




/ 


! 


Ex Bibliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 


•y 


P 


' £ 

f \ Sk 

Ì \wi 

; \-sr 


■j 

— « i. 


Q 


- // 

, 44 - 











1 




Digitized by Google 




IL CIRO 
POLITICO- 



Digitized by Google 


4 







Digitized by Google 



CIRO POLITICO 

DI FILIPPO MARIA 

BONINl GENOVESE 

Fra gli Edititi il Rifèntito. 

ALL'EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 

SIGNOR 

GIVLIO CARDINAL 

MAZARINI. 


PARTE PRIMA. 



IN GENOVA, 

Per Pier Giouanni Calenzani , i € ^ 7. 

CON LICENZA DE'SVPERIORI . 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



mo 


Eminentifsrtno , e Reuercndifs. 

è nomini ih -fu orr 


’f! ) . t;*ri:v t 


» ‘ . 1 


Signo re. 
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i . 5 ' 1 < ,■ T-i ‘ ih V:': r 'OrU 

L mio Giro, che ftima 
troppo ofcura la Iuce-> 
de gl’incliiofliri, per più 
chiara goderla fi ricoì. 
- uera all'ombra dellglo*- 
riofo nome di V. Em, 
Non nieghiella lotto il 
manto di quella Virtù , che lattili tributàri) 
gl inchini de piu Grandi , e 1 ammirazione 
de più fenati , rilplende nell ’ a mminiftra- 
zione/dvn Regno, de maggiori ck allumi! 
Sole y dar. coitele ricetto ad vna Politica», 
Maelfcb Diffidarebbe (e conraggione) Ico- 
nolciuto foraftiero di fua fortuna, le la fo ra- 
ma benignità ‘di V. Em. , e l’ opra del Sia 
Marche le , Giannettino Giuftinianij Cauat 
gliere di bei i note e riguardeuoli qualità, e 
•i« “ § j per 
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dilcipline ne maneggi di Stato inferiore à 
pochi, giontajui/la diuDtjfjSiTia firuitù , che 
(òpra tutti i titoli vanta verfo f Eminenti^ 
fiffta -Sua Perlo na ? non le prometteffèro 
l’honore di graziola prottezione . Felice.» 
Cird {è eoa tè ; felici IH ino le làprà palefàr 
al Mondo tutto , c®n quanta diuoziono 
doif anim o mio riuerito *1 nome del 
GrtniCàrdinal Mazarini , ed oflèquiato 
^tóel valore he i confini dell’Eroico di 
gran longa rranlcende. Oh qual largo cam- 
po dal gii ritenuto beneficio mi s apre alle 
|òdi dell 'Eminenza* Volitò f Ma cóme ella 
file può, ne sa non oprar colè Grandi, così 
4 me pareggiarne con parole fa grandezza 
loro moti vita. conceEo ; Siafà pure fua_. 
gran lode , ciò che di hit lodi li tace, e diali 
Sia Modeftia , ciò eh V meriti vien tolto, 
auuifandomi quella Porpora , che degnai 
mente, le folleggia in Capo , quanto piè 
Mia, eifincera le fiammeggi nel fino" 
^ouucrehàia £u pese» tefier. iodi à quella 

l 't " fa- 
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inuiezza jcIi’ hebbe tante volte perrurecediL 

A I u 

taro;Parégtrifta vn Cardinal ili Rie liieJen/, 
pcrauuedutoconolcitore vn VrbannJ^flA 
e per largo ricom perditore va 
Giulio , quale (fimo degnamente corona* 
tt tutte le fuè piùglorioli azioni, col fra& 
commandarle, prima di pi{fèrfòneàÌ3Gièik&> 
i figli, ed il Regno. Ne refta al prefèntedc r 
fraudata la fàggia elezione di quellaGràodì- 
anima , mentre la Reggente Maellà accop- 
piando a* configli di V.E.la fua'(bmtfà(jlrii- 
denza ,e fuprema autorità, viene acclamata 
perla più Gloriola Regina che mai reggefiè 
Scettri , ó gouernaflè Imperi . 

E follia della mia oflèruan za, voler po- 
ter brama nella 
penna, viua I efpreffione di quelle Eminen- 
ti flirti e cfbtì 1 tè là fàggia lafortuna_» 

flelìà . Accetti donque quella piccola di* 
moftrazione del mio diuoto affètto, che à 
lei , come à Nume tutelare delle Francie^ 
conlàgro; e fè in vn tal fàuore fi fcuoprirà 
contiti partente la fua infinita benignità , e 
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là mia grandiflìma obligazione , così à me 
viuerà impreflo altamente nell'animo, e-> 
farà eterno teftimonio dell ‘aggradimento 
di V. Em. , alla quale ftimard à baftanza-» 
augurato ’1 colmo d egni quà giù più defi- 
derabiie felicità , le piegarci ’l Cielo conti- 
nui i 'ttìon fi delle lóro Maeftà lotto la fua 
prudentiffima direzione ; e le faccio prò- 
fondiflìnia riuerenza... : . 
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A CHI LEGGE.. 
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c À N $10 anf he i dotti ifuoierrqrj, 
ed’ il volgo ignoratitele fue verini 
Quindi auiene chetalhora } e nell’or* 
no , e nell’ altro fra di loro tenue figa? 
no j E pero più facile -, che fi cenfrety 
tino nel falfo , che nel vero, per cjfcr il primo affi 
p/uomo più naturale , T rauiano adonque egli vni t 
e gl’ altri dal vero, mentre vogliono, che * l nome di 
‘Politico fta nome d ’ iniquità» cosi ncfaucllano alcu- 
ni come di cofe d’inferno ima non fanno à mia cre- 
denza conefccrc que fi Zoili ignoranti Giacobbe da 
Efaùja vece dalle mani , il Itoli tico dallo, Stati fa, 
perche fila Ragion di Stato è (faterfa dalla Politica 
farà confcquenzadi buon Logico^adonqut ejjèr P eliti* 
co, none ijftrt StUtifé • /. .Lu V ’ O v ; r.t 

La Politica è vera Virtù, e difciplina morale , 
perciò fempre buona , la Ragion di State non fetnpre, 
tale : adonque da quella dimfa » Là Politica e lj 
fiejfa in tutti igeutrni perche /iptira la felicità de' 

.«•’ § S w 


Digit 


ed by Google 




Paffallii la Ragion di Stato ì in tutti diuerfa,per - 
fhe fil ' attende futilità de Regnanti • £* Politica 
e figlia della Ragione , e Madre delle Leggi, La 
Ragion di Stato Maèstra àelU^T ir annidi , e germi- 
na dell ’ Mtbeifmo . La Politica e in fine una pra- 
tica cognizione dì tutti que precetti, ch'infegnano a 
Principi' lucromodo direttamente gouernare , reg- 
gtti\ è difendere , così in Pace * come in Guerra i 
fuoi ^Popolii- fa Ragion di Stato è un intelligenza, 
e cognizione di tutti que’ mcZzi ,cb'in qualftuoglia 
modo, o Jianogiufìi , od ingiufli,fono atti infrumenti 
a Cohf tritare , e mantenere chi Regna nello Stato pre- 
mènte spèr qìtèflo la Politica è propria de' Prencipii 
La Ragion distato de Tiranni . 

: Come può tffer dirai ,che fta la ftefia Politica in 
tu tti » Gouerni ,fe tutti ì Gouerni fono fra di loro di -, 
uerf ? (Mitre la anarchia : altro ' l Rggno : aL 
tro l'Mrijìograzja ed' altro la Demograzia , e così 
tgrì altro- Per rifpoftadi queflo fa d’bmpoilfapere , 
tfier la Politica fubdltemante a due parti luna ad - 
dimandata Quile , equèffoffer a tutti Gouerni com - 
mmc 5 l'altra Legislatrice , e quefl'in tutti ejfer di. 
uerfa s ma per o fempre entrambe ordinate ad un fine 
fcfjfo , che è la felicità de Fajfalliipcrcio ft dice nafee-* 
re la Politìta col gouerno , la Ragion di Stato col 
Regnante K 'Mi uCre Principe bafi a per regnare of 
^ <1 £ feruar 
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feruar le Leggi, praticar iprecetti Ciuili,edefer citar 
la Virtù: ma dlTiranno è di mefiiere , che ritruoui 
moni modi, da quelli in tutto diucrfi,cd in ctnfc- 
qucnza ingiuri , pcrpoterft flahilire nel l{egno . Sog- 
giùngerai non hanno donquei 'veri Prencipi lafùa 
.Ragion di Stato, ed ilT iranno la fua 'Politica ? %i- 
fpondochenoì Cantina ilT iranno con diuerji prin- 
cipe di quello faccia il Prcncipc. Infogna a quello 
la Ragion di Stato recider i Papaueri piùfolleuati , 
fcclmare que'T etti , che fann ombra al fuo Palaggio, 
praticare leTiberianeprofcri^ioni , efliare la 'vir- 
tù, sbandire la bontà fimulare , fingere , e tradire 
la "Religione ,e quefiaè creduta da tffòla firada più 
battuta pere ondurfi alla felicita del Gouerno. Per 
lo contrario la Politica dimofìra al Prencipe , come 
deuepremiar il 'valore rimunerar la •virtù ^ono- 
rar il merito, protegge ri Grandi t fauoriri Nobili, 
ed accarezzar i buoni. 

Non può alcuno fauellar ciotto della Politica , che 
non offenda il fido , perche il fi elafi effo l ’ infognò» 
jl Deuteronomio ,ìl Leuitico ,1' •vno di cerimonie , e 
di Religione, l'alt ro d' ordinazioni , e decreti, altro 
non fono che Politica ,• perquefio Chrifolìomo Nazian- 
Ifnoed altri la Politica addimandarono feien Z a del- 
le [dente , •virtù di tutte le •virtù » ed in fatti, fe 
l'effer di Prencipe è •vnaparticipata pernione della 

- T>i- 


r Diuinita ,ccmc infegna l'angelico , e quejìa forti - 
(cono i Principi dal goucrnar de Pepcli , fura anche 
•vero, che la Politica ,che ciò gl' infegna fi a d if cipli- 
na celefie . Non s opponghmo a quejta verità alcuni 
poco intendenti , col dire, che a molti fceleratifftmi 
huomini il nome di Politico fu attribuito» impercio- 
che come ogn'vno ben sa, l'angelo delle Tenebre, 
apparif e , per inga nnare f mente, Angelo di luce . 

T anti libri, e volumi fcritti da Chr\ (ìiani aAut- 
tori della Ragion di Stato , faranno donque infetti 
di quefia pefle* Od' è cosi ,od hanno ridotto quefii 
Ruttori la difficolta , come fi fuol dire, ad vna mera 
quefiione dinome, volendo addimandarc la Politica, 
Ragion distato, e la Ragion di Stato, Politica : però 
quelli che f ’ppero penetrare la quiddità ,e l'efseza del - 
l vna, e dell'altra fi lafciarono intendere ,cosl il Ma. 
chiauelli nel-le fue biafieme,ed il Patrizio nelle fue 
verità -, e può ejfer che di prefente tal'vno vi fia , che 
voglia nella [cena de Letterati fiotto h ab ito Chrifiia- 
no rapprefientare la perfiona di quell' <Mtheifla . 

Con mio difipiacimento tal volta ho vdito alcu- 
no, che volendo predicar vno per infido ,firaudolen - 
te ,fimulate,ed iniquo, lo addìmandaua Politico, qua - 
ft cheinfiegni la Politica i tradimenti, e gl* inganni l 
Tu mio Lettore , fiefeì in quefi' errore , muta opinio- 
ne, e f òppi che la vera Politica fu la prima Theolo - 
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già eh' infegnaffe il Signore;» E tu ignorante mal igno 
impara doppo tante calonniead inchinarti al nome , 
non che all' efi ere di Politico : tutto ciò 'vaglia per 
quanto dirpotejjero alcuni contro di me per profetar - 
mi in quell'opera tale. 

Se difpiacejjead altri l'attributo di Polìtico datt 
al mio Ciro per ritrouarji nel intrecciatura dell'ope- 
ra molte materie appartenenti ad altre difcipline ,fi 
compiaciano farmi buono per fua cortefia quel vol- 
pato riceuuto fra Filofofi , che Denominano fin à 
poriori , parte . 

Vi fu chi mi riprefc d’ hauer eletto per oggetto 
del mio fcriuere vn' Eroe Gentile » mentre non 
mancano nelle Cattoliche , e Chrifìiane Storie Prin- 
cipi in virtù fuperiori a quejì antico Perfino : .JMa 
ial.rifcontro de due contrari fpiccano più lifplen- 
dori dell vno , e l imperfezioni dell' altro , s ac- 
cheti l nAmico , hauendo hauuto per fine ( ponendo a 
fronte de Cattolici L azioni d' vn Infedele) di de - 
farli maggiormente fa correr £ arringo delle virtù , 
.9 poi quando no haueffi altre Rag foni per mia dijfe - 
f a » [ufficiente non farebbe a difcolparmi l ' effempio 
di moltiffimi , e Chrìfliani Scrittori , che prima di 
me defcrijfe ro Ì azioni de Gentili ? 

-Vo Dirai forfè c babbi a altri imitato . Nello fcri- 
uere è ve* o , nello fritto è [tifo » Mi fon forato di 

fìri- 
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firiuere in quello genct ' affari fnaticocùme gli altri, 
ma non già feri utrequellv, che gli altri hanno fritto . 

Se diffiaceffc ad alcuno d <v dire lafeffa fintene^ 
in diuerfi modi fpiegata,n incolpi Seneca , che ne fu 
Adaejìro. Se di 'vedere tali' bora in diuerji luoghi 
h fieffo fen&nVnto dinerfòmentt n/tfito là rhnpro - 
ucrtàXcwfvmet ha per 'Vifto notabile di replicare 
pi ù 'vette tu Jìtfa. afa ,che me ne porge occ afone • 
tA tjuakh’affenato T ofeanv darà » cb edite t ch' io 
non babbia , nello feri nere aburattata la Crufca > ciò 
non ho fattolo, non perche mi fofe malageuole l'im- 
pr c fa pmà per farmi intendere da tutti quelli delno- 
firo Italiano idioma. Adi fèdo però caligalo allo firi- 
nere Tifano*, benché h Abbia lafiatè in dif parte 
quelle dizioni, e parole , che foli fon famigliati a 
Fiorentini , e di quelle mi fa fruito , che già fon fat- 
te alno fra Uialcto comuni* \ : .-x.y ' 

T Sarà trafeorfo quale he termine ,t parola fola fi- 
ca , ina mi fi dette condonare ^perche puffo dal dettò? 
fi'èlóffià^allo firmerò Politica , qualche d 'vn altra 
*iffifi*rgcra Poetica, ma la colpa fi deue ad Euterpe, 
thtfihmpiace talhorajeruitfi della mia pìhna . :>\ 

*-■ Ww mi fono curato d affettare T ofiutità detta 
frafe per non dare ,che dirt à ffpettofi . ISfOn he 
^voluto che ninno per intindetdàihabbia hifigné del- 
l'arte de g li He bei . Gonfie ffo non hauer Urhiepa- 
-l<:\ fole 
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relè altro fenfo,che‘l letterale , od al più ‘l morale. 

, j Se vi ftjfe a cui piaceffe più lo jtile Pe riodico del. 
/’ Aff or ipnotico . zA quefo rif pondo , che ftano di - 
uerfi di genio , tanto più in materie Politiche »che 
fono perfuo fine indr tifate a Prcncipi,chc non han - 
no tempo da perdere per quefìo mi fono dimostrato 
della breuita parziale : c Ad ogni modo , c'haura ccr- 
utllo in fapo , conofcera l'agroppatttre , c’hanno fra, 
di loro quefii Concifi . 

GlicAuttori fp anticipando le loro df colpe, fi fio- 
traejfero dalle cenfurc de Critici, ognvno con fue ra- 
gioni preompande le malignità, abbatterebbe l'in. 
nidi* ì wk non è cui , perche ad alcun ignorant elli 
pare , taVhora di farfi ritener dotti , quando vanno 
gli altrui componimenti dileggiando ,c Dio ta fe gli 
fanno leggere non chUntfiHdere \ loto, che f ano huo- 
mo , e che pojfo errare t e perciò , non mi f degno d’af- 
fogg.ettarmi al giudici fi de Sani), ed imparticolare 
a quell* di altroché mi furane in tutte le Scalai 
che djfiipline tM a ftri >e che fono , fenz4 ombra da - 
(lutazione , Oggidì anima dfl fapere , datori delle 
Scienze ,e JMacHridclAdwdo* Qnefiamidifpia • 
ccr(Uc, eh' alcuni a pena fmammati dalle Gramma . 
fiche , e t’hawt ancora f pinzate le labro, delle Par- 
ticole T crfeliane , mi v oleifero far e adijfo del "Tc. 
dante . Jtyi dì a credere ,,«/> a quefii tali ,non bob- 

biano 
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bianok dar fafìidiole materie dell'Opra, ma sì lo 
fcriucre dell Opra , e facilmente s attacherattno ,co- 
mc Mafiini a roder l offa delle parole , mentre non 
potranno gufiate la midolla defentimemu 'vorranno, 
che fi dica opera ,e non opra, per ejjer quefia poetica , 
che fi fritta oggi , e non h oggi , oratione , e non ora * 
fifone igafiig o > e noncafiìgo , e fimili ì J o confefso l 
vero , che * io pvteffi pre/faggire la loro intenzione , 
vorrei fare in tutto l'oppofito. Sonficuroch 'ad' al. 
tri non babbi ano a difpiacere alcune digreffionì da 
me fatte a bello fiudio ,fe non a chi me ne diede oc - 
cafone . Tfuolga adunque in/e ficjfo l dccufa , 

Qualche d vn altro mi darà taccia di troppo li- 
bero : ma che merauiglia ,fe vanto originaria la Li- 
bertà : pretendo pero fempre non difcoHarmi dal ve- 
ro , ne dal rifpetto , che fi deue à Grandi . 

Jl Tefìo del prodi Xenofonte d'altri tradotto 
t fiato dalla mia penna compendiato , erifiretto y non 
pero adulterato ! ma lafciato nella fua purità , e cib 
volentieri ho fatto accio fi conofca , non hauer lo 
ferino à capriccio \mà fola quello che mi porgeuano 
l adonidi quefio gran Capitano . 

‘T erferuir à chi deuo, mando per bora fuor a qui- 
fii due primi libri , fé gli agradirai non defrauderò 
la tua gentilezza degli altri quattro :fe no , non del 
fifiero ad ogni modo } di farlo » per farti fare de gli 

att - 
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atti di virtù, ed ejfercitare nella patìenza . 

alcuni ingegni libidinofit, credendo quello mio 
componimento vn 2{oman^o, da ejfo n attenderanno 
fiori y delizie , e tenere^e lujfiureggianti : ma fit co- 
me spintoneranno nella credenza , così refieranno de- 
fraudati nell efpettazionc: Di propofitola mia penna 
ha dato di taglio a quefii fiori, eh altra r vita non godo- 
no al finCy che quella d'vrìzAura Popolare^ fit è sfor- 
zata a tuttofino poterCy di raccoglier que* frutti, che fil- 
ma più ncccjfarij al mantenimento de* Stati, non per 
altro ,fc nonperche pretende, oggettarfi a Grandi . 

Doueua prima di quefi’Opra godere la luce •vn’al - 
trapure Politica, ridotta già alla fiua compita perfe- 
zione, ech'afiuo tempo ne porterà il nome di Cielo 
Politico: ma hauendo,a guifia de due fanciulli He » 
brei , combattuta fra di loro la nafcita,ha tolto la 
feconda, la primogenitura alla prima. Sara diuifia 
in f ette libri fcruato l'ordine de Pianeti ,nel Satur- 
no fi tr attera de gli cs4tj Qonfiiglieri , z^imbaf datori , 
t Mi ni Uri de Principi . Nel ifiouc della Religione, 
ed interefifi a quella appartenenti t Nel Marte del- 
le Guerre . Nel Sole della Giufiifiìa , fiapienfia , e 
potenza de Principi . Nella Venere della Pace , 
T riegue , Confederazioni , Leghe, e Matrimoni) d e 
Principi . Nel Mercurio delie 2{epubliche ,e delle 
Leggi} Nella Luna de* Popoli, e delle Congiure. 

‘ Non 


Ncn tarderà molto à e ito par ire in quefìonoftro 
meri diano, accio pefjinoi periti col *vfo d’vnperfet- 
t zs4flrolabio di Stato , d r vn de maggior ingegni, che 
•vanti nelle politiche effcrcitazjoni , con impcriurba • 
bile theorica, raffinata efperien^a, effe mare de [noi 
Pianeti le dimenfiom , te rcttc,ed oblique afeenfioni , 
le difian^ ed imiti ycalculare con efquifiti computi 
il tempo delle direzioni, per poterne dar poi certi e 
•veritieri giudizjj . 

Ho anche dijìtfigli drgumenti , e quafi difpofìe 
tutte le materie tper dar forma ad altrettanti difeorfi, 
fatti in Per fonagli Sacri, canati dal Secchio, e Nuo- 
vo T efiamento , quanti ne deferiffe con leggtadriffimo 
jlile nejuoifcher^i geniali il Sig-Gio: F rance fio Lo - 
vedano , porteranno nella fronte il nome di Sacre 
Profopopeie. \ 

S oio mi re fa dirti che leggendo in queflo mio com- 
ponimento fato, fatalità, forte ,e dcjìino , e fimili ti ri- 
cordi eh io fono Cattolico , eche noaconofeo altro Nu- 
me , Deità , e prima cagione, che Di oT riho , ed l^no 
manente, governante, eprouidente dcltvUo.Lt pèrvie 
come dei fapcrc , altre non fono finalmente , che nudi 
injlrumenti della mente > leggi tu dunque comeChri- 
ftiano , che non farai di me concetto di Gentile • v 
Fini per fempre felice , e •vaglimi bene . . \ 
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APPROVAZIONE 

D I commiflìone del Reuerendifs. P. F. Giuftiniano 
da Cagli, Maeftro di S. Teologia , & Inqui/ìtore 
Generale di Genoua,&c. Jo infrafcritio ho Ietto il Libro 
intitolato IL C 1 RO POLITICO di Filippo Maria 
Boni ni , e non vi hòtrouato cofa veruna ripugnante^» 
alla S. Fede , ò alle regole dell'Indice , onde Rimo po- 
terli Stampare. In fède dee Dat. nel Conuentodi S. 
Domenico di Genoua quello di 2 6. Settembre 1646. 

Cosi l , F. Gio: Domenico da Tabi a Lettor e Teologo 
mano propria , 


J mprimsuur < 



F. luftinianus Vagnoniusà Callio Sac.T.Mag. 
Inquifitor Ceneralis Genove &c. 


Digitized by Google 








I . 



• *\ 


V' 


Il 0!l.* 


-, l- . # hi'.»* J * •** J • ' 

<• * t » 

■o", : -i • :;-:i ‘J; 

/. ìe»< ::.juì: > > . 1 , Ci :y}. 

■ * v j- * l ^ ìG . t j *•* / 1* C# 0 * l « ot 


!o;ì lv (iO fi J , uwv u 
:• mi -Uj; ó t oL'>l .<i > i.i. 

A (I .‘J.isarcMid i .jì 

» 

i. ::• vjO ib oDtnstnoCI 



.. :*.\ :v.o .1 t VwO 


;\ì 

» V. 



> M 


r-'b 5 


q 



il 




Digitized by Google 



-■ Jl 


• • 


DEL 

CIRO POLITICO 


D I 


FILIPPO MARIA BONINI. 


LVBXp PXJMÓ. 


WfiOMA >• • 

'Ar- 


renderebbe il Sccol noftro 
pari guerriero , ed erudito , 
fauolofa la (ciocca opinio- 
le’Pirtagoricì , col far para- 
ad vn de partati, fe non_» 
folle più fecondo di menzogneri, che di ve- 
raci compofitori. 

• Non mancherebbe hoggidì à gli Eractiti 
ed a* Democriti, materia di sfogar i loro ge. 
nij, piangendo gli vni le ftragi del ferro, riden- 
do gli altri dc’fauolofi racconti de moderni 
Scrittori . Non più fi fchernifca l’antichità, per 
hauer fìnto , fepolta la verità in vn pozzo, men- 
tre hoggidì è profondata in vn’abìflo di men- 
zogne. -Infortunio de’noftri tempi ! Non più 
fi amò certi di creder cjfnep, dhe fi vede , per*-* 
che più non fi fciiue quello, che è vero* Mol- 
r( -‘ ' 'A " li 
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g Del Ciro Politico 

ti nel genere Dimoftratiuo- fcriuono à Prenci- 
pi, ma non de Prencipi, ed altri nel Giudizia- 
le fcriuon de Prencipi,mà non à Prencipi. j 
Nel teflfer lodi à Grandi, hanno Tempre , dii 
celebrare, nel riprendere nìuno perisferzare. 
prctendono^poi coftoro veder emendate quél- 
razioni, ch'adulando V applaudono per fan- 
te 1 Procurano di corregger* in aftrato que* 
coftumi, che confettano caftigatìflimi in con- 
creto. S* affaticano di preferirne rimcdij, per 
rifanar 1* animo de Grandi, e pur dicono elTer 
lcperfonedi quegl’ in tuttofane. Ricchiama- 
hq da gli Auelli l’ofTa imbalfamate di virtù, 
per rifanarc. i viuentid* viziofi contaggi,e pu- 
re, eoa hiperbpjico ingrandimenro fanno mag- 
giori i moderni de gli antichi Eroi. Mal-vez. 
aleggiò fui vero, eh 'addando a’Prcncipi re- 
gnanti, fenza verun riguardo, tutti coronò 

dinamiti * ; .7. • i * n ,{‘t: 

; Chi vietò al Sauio il feruire , fece (credere 
àfenf^i ifuoi colpi Manzini, e non di ppdero- 
fa dcftra , mercè» che fenza frutto veruno fi di- 
chiarò, fcaricargli fopra l’aftrato de’Prencìpi, 
che non è altro, eh* voMaferzar Paria , ed adi- 
rai col vento *,'E proprio d hauer fentimenti 

*«ite ■: 
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Libro Prime . 3 

Non sò s'alcuni Scrittori de noftri tempi, ò 
per ifchiffare’1 colpo della fpadadel caligo, 
o per fottrarfi dalle sferzate delle cenfure , va- 
dino ad imitatione degli Oracoli, coprendo 
fotto velami d’ Enigmi , ed Allegorie i fenti- 
menti loro all’intelligenza de’ quali, fi ricer- 
charebbe vn peritiflimoEdippo . Non fi può 
forfè fcriuere fenz 'offendere , riprender^, 
fenz’infamare, e lodare fenza mentire / Per- 
chedouerà lìnfermo rifiutarla medicina cor- 
retta , e dofata ? E l’Ape geroglifico dello 
fcrittore , armata infieme d’aculeo, e ricca 
di mele. Deuonole punture delle penne traf- 
figgere ’I vizio, non lacerar la virtù. Deuo* 
no effer, come l'afta d’Achille, che feriua , eri- 
fanaua . Io mi dichiaro di parlare di quelli , che 
viuono all* immortalità, per fauellare à quelli, 
che viuono mortali. Ne temo, per deferiuer 
la vita ideata d’vn Prencipe buono, d’efferri- 
prefo, fe non da chi, non faprà con lopre fargli 
rifeontro. L’effereftati gli antichi migliori di 
noi , non ci toglie, che non polliamo effer buo- 
ni. Non poffono odiarli gl’infegnamenti del 
retto , fe non da chiè lontano dal giufto . 

II Ciro diXenofonte ,So!e fplendid illimo de 
Prcncipi , darà moto con più ftrana Magia alla 

A a mia 
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4 Del Ciro Politico 
mia lingua, di quello fece in Tebe il Sole alla 
ftatuadiMennone. Detterà la purità delle pa. 
role di Xenofonte i miei liberi penfieri. 

$ TJV Ciro figliuolo di Cambife Rè della ^ 

•T Perfia , bello di perfona , di natura^» 
humana , deftderofo d ’ imparare , bramofo 
d 1 honore , di maniera che , ogni fatica le 
pareua picciola , e ad ogni pericolo audace- 
mente, per acquiftar gloria s’cfponcua. ' 

* La d e feenden marcale trahefeco l’offeruan- 
*a , e natia fedeltà de popoli , ogni volta, che 
non traligni dalla bontà de’ fuoi maggiori, chi 
fuccede alla Corona . Il nafeer Rè è vna delle 
ragioni con le quali fi proua, non effere fiati gl* 
Antenati di quello Tiranni , per non eflere il 
comando di quelli dureuole molto, pere h^, 
violento ;fe non voleffimo dire con colui, che 
nonfuffe men virtù, l’acquiftar vn Regnò co’ 
farmi, c mantener fclo à fona, di chi per ere* 
dirà pofleduto, pacificamente lo regge* Chi na- 
fee alle Corone , e per le Corólle non geme 
fiotto i’mcarco de gouerói,per dfer già fatto 
pefo proportionato,e connaturale alle fue^> 
forze. Chivuole ederRè,fia di meftiere, na- 
feer al Regno, y - ,5 
y La bellezza corporea , ombra, e raggio 

" lìdia 
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Libro Primo l -, 5 

della Diuina , fi rende à tutti amabile , perche 
da tutti è ambita. Da Platoniciè addimanda- 
ta fcala, conia quale fi l'ale à contemplar l’in- 
creata. E vn’abozzo della Diuinità r ed vna 
porzione delle merauiglie di quella luce, che 
diffufane'Celi, medefimata con le delle, com- 
mònìcata agl’inferiori, anima l’vn'uerfo.Que- 
fta nel Prencipe nutre l’amore, aumenta la. ri# 
uerenza de’ popoli, e fi concilia gli animi de 
gli stranieri . Si pregia cortei d’hauerdifarma# 
to taluolta la crudeltà de* Tiranni , ed hauerfi 
tributare le Corone de gl’imperi . Cleopatra 
l’Eggiziana difarmò con elfi Celare il Grande 
di quel furore, che lidoucua fomminiftrar^^ 
foffefa , riccuuta dalfocorfo, che diede quel- 
la à Pompeo, riual competitore dell’Impero, 
e delle fue glorie. Traducono la natura que’ 
Prencipi ,c’hauendo fereno il fembiante, han- 
no l’anima ottenebrata . 

Il Difforme fe non è da tutti odiato, da po- 
chi vien rimirato con occhio affcttuofo , rare 
volte hanno le fue azioni applaufo,fe buone, 
e rate volte compatitele trifte. Non donereb- 
be efTercosì,ma rtiperanolepaflìoni humane, 
per lo più la ragione.Parealdt d’hoggi,chc__^ 
vn volto difforme, fia vn’abozzo d’anima de- 
té* • A3 pra- 


6 Del Ciro Politico 
prauata. Immita i! Mondo l’antichità , ch^, 
non volle nel Cielo le Deità men belle, preci- 
pitandole à violenza di Cielo ne gli abiffi.men- 
tre fugge, come da Demoni, quelli, che por- 
ta no effigiate nella fronte, e nel vifo horribi- 
li fattezze. 

La piaceuolezzadel Prencipe, anima la fe- 
deltà de Vaflalli 9 perciò quelli, chefeppero 
di Stato, chiedetcero al Dominio del Mondo 
Agnelli, e non Leoni, non perche neceflario 
non fiaà Prencipi l’eflfer contro de rei Leoni, 
mà fi chieggiono Agnelli per non aderirei 
buoni. 

Piò trionfa la potenza d’vn Prencipe nel 
perdono della propria offefa, che nella ven- 
detta^ più ferifceil cuore d’vn’animo gene- 
rofo,la lingua eh’ aflolue, che la fpada, che 
punifee. 

9 uel Prencipe , che faprà farli creder di 
bontà indulgente da Tuoi Sudditi, fui bel prin- 
cipio del gouerno, potrà in tmtiirempi farli 
conofeer per Rè , ed ifperimeotar per Signore. 
A quello pare, che alludesse quelfempio, quan- 
do diflfe 5 fé vuoi fenza tema tiranneggiar i 
tuoi, veftiti di bontà. ; n * ' 

Quell’animo, ch’inquieto anhela alle vir- 

£ - «&* - 
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Libro Primo. 7 

tu , non può fé non inbrieuc gionger al colmo 
delle felicità. In vano afpiraà farfi grande, 
chi non corre queft’aringo, ne di quefìo giun- 
gerà alla mera , chi tardi da le molle alla « 
Carriera. 

Non può vantare il nome diPrencipe, chi 
è di virtù priuo ; perciò fia d’huopo, che del 
pari agogni al fapere , ed al retramenre re- 
gnare. Quella itefla naturalezza , c'hà la 
pietra per gionger al centro , deue hauer 
l’huomo per folleuarfi al centro , di quella 
gloria , che è degna corona d’vna vera vir- 
tù. Non è degno di vita , chi pago di pri- 
uata fortuna, neghittofo trafeura l'occafioni 
à quella di folleuarfi. Le fatiche non ritar. 
dano fe non i codardi , fono i fudori, Perle 
ch’ingioiellano le Corone, ed il fangue , le 
grane che tingono le porpore. S’il vizio po. 
tclfe honeftarfi, ardirei dire , che per acqui- 
fìo della gloria , e de grhonori , l’ambizione 
di regnare , diuenifle virtù . Moftrò Pompeo 
col dono d’vna Città fatto à Teofane Miti- 
leneo fcrittore de fuoi gran fatti , la ftima, 
che fi deue far della loria . 

Non fi deue però per quella tanto fprez> 
*ar il pericolo , che fi procuri d’clfa l’abor- 

A 4 to $ 


Digitized by Google 


& Del Ciro Politico 
to; perche fé bene d’ogni pericolo può efser 
premio la gloria , non è però ogni gloria * 
prezzo d\>gni pericolo. 

§ Fù ammaeftrato fecondo le leggiPerfiche, 
lo fcopo delle quali è la publica vtilicà, cd 
auanzano in quefto tutte faltre leggi delle 
Republìche , pofciache vietano anche à Pa- 
dri l’alleuare i proprij figli à lor talento. 

Gran parte hà nel buono , ò reo gouerno 
de Prencipi la diligente, e trafcurata educa- 
zione d’eflì , e (Tendo quefta vn*altra natura. 

Fiori del matrimonio vengono adimanda- 
ti i fanciulli dal Padre della Greca, e mona- 
ftica ofieruanza , perche deuonfi con efatik 
fima diligenza cuftodire. Ogni foffio d’im- 
petuofa maluagità gli può facilmente fuelle- 
re dal fuolo della Paterna autorità. Non fi 
difendono dagli Aquiloni (di (Te iT Geli io Jfe 
non fono circondati da vna folta fiepe diri- 
gorofi precetti. A quell* imcom ben ze la fe- 
deri tà de Catoni, non flndulgenza de Titiè 
necceflarm. Le lufinghe tropo afferrate de 
genitori fono i fiori diCleopacra,che nafcon- 
dono lafpide velenofo . 

Le piante non colmate veggonfi in brie- 
ue degeneranti dalle fpezie loro, per quefto 

; tra- 
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Libro Primo . p 
tralignano fouente 1 figli da’ Padri , e d a 
Santi fi veggono nafccre federati^ quind’è, 
che dalla corrotta nobiltà deriua fouent c .» 
Tindegno , e dalia fecciofa Plebe forge {al- 
lora ì vi retro fo . 

Licurgo, ch’afpirò femore à ftabilirecon 
le leggila fua Republica, all'autorità, non-» 
folo dePadri, ma à quella di qualunque atem-i 
pato Cittadino la giouentù foggettò. Non 
poteuano i fanciulli Lacedemonìefi mouer i 
pafiì , che da per tutto non incontraflero la 
sferza , ò la lingua , che gli puniua, è ripren- 
dala de falli. Deteftafi però, come barbarci 
quell’ vfo,ch’aflegnò, per rendergli inchinati 
alla fiereza, di fargli veftire d'Afiafini ,e d' 
huomini feluaggi, obliandogli a viuere da 
cani,e non daRazionali.Sparra alfa doluta regu 
genza de Pedonomi la giouentn Cittadina—* 
confegnaua .. Conofceuano que ’ Padri Con- 
ferirti, effer necceflirà,c*haue{Te quella Re pii* 
blica tumultuanti', infoienti, è diffoluti i Tuoi 
Cittadini, che trafeura di quelli la difciplina- 
ta educazione. La Romana non fogiacque 
prima alla violenza de Tarquinij (le Crediamo 
à Saluftio) di quello fuffe refa fchiaua de * 
vizij de fuoi Cittadini, La Republica Geiio- 
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i o Del Ciro Politico 
uefe, che rifplende nel Cielo della religione, 
è deliberi gouerni d’Europa vn’SolefpJendif- 
Timo lenza macchie, non tralanda quelle me- 
morie , dando tuit’impiegata alla retta è Chri- 
diana difciplina de Tuoi) che fì può dire len- 
za tema d’eflfer taciatod’adulationejc'habbia 
ridotte le die famiglie alle dretezze d’vna 
rcligioTa ofleruanza . La Perda infofpcttita 
dall'indulgenza de Padri negli anni primieri 
dal comando di quedi mancandoli al rigo- 
re de‘ Senatoriali Maedri gli cordgnaua. Le 
Gallie, chafpirano mai Tempre a render i Tuoi, 
prima Religiod, che guerrieri, d’ eflì ne com- 
metteuàno la cura a Druidi Tacri, e Religiod 
fimi huomini. 

Si rende inutile nell’ educazione de Gran- 
di la teorica de buoni precetti, e delle San- 
te leggi, fé non è accoppiata con la pratica 
de buoni , e cadigati efempi , e moderati 
coftumi. 

* - ■ - M 

Quelle leggi non Tono piò perfette , che 
fono indrizzate à far* i Prencipipiù Grandi; 
ma quelle che rimirano a render migliori i 
popoli* Il fine del Prencipe nel formarle, non 
deue efler il proprio vtile, ma quellodc Vaf- 
falli : Tortifcono quedo fine per Io più i go- 
, . - ii uerni 
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uerm delle perfette Republicheiènon quelli 
di molti Prencipi a doluti. 

$ Ciro lino all’età di dodeci anni erudito 
nelle buone discipline, ed ammaeftrato nella 
militare, Senza comparazione auanzaua ogni 
fuo compagno, come quello, ch’era d’inge- 
gno facile, ad imparare ,e pronto à tutte l e; ^ 
virtù . 

Data per falSa la Platonica reminifeenza 9 
farà vero del Peripatetico l'opinione, che fia 
rintelletto humano, vna nuda tela, od vna^ 
tauola raSa,oue nulla è di dipintogli materia- 
le di quella tela, è lo fteffo ne' Nobili, e ne' 
Plebei j il formale,Sacilmente diuerSo. S e * 
l'animc fodero creare con gradi diuerfi dì 
perfezione, (come credettero alcuni, )con_# 
facilitàs’affegnerebbe la differenza de gl’in- 
gegni. Cert'è ,ò fi generino, ò s'illuftrino le 
Spezie degli oggetti conoscibili nell’animo, e 
nella cognitione delJ’huomo,femprehuopo v’è 
dello ftudiojò per produrle, ò per dettarle. 
Mi diede che ridere, non è molto, l’hauervdfe 
to in vna Academia d’Italia , che molti s'affati, 
carono , in ricercare ragioni per moftrare altro 
efler l’intelletto nel huomo, ed altro finge* 
gno , chi quello faceua folo Speculante de) vc^ 

xo 
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tXr Denari' Politico 
ro, chi quello dei vago, e bello, cd induftriofo; 
chi prccendeua eoo quelli equivochi , ò vo, 
gli-ndir finonimi faluare come fi potefle efler 
più perito in vna difciplina, ch'ili vn’aJcra, ch| 
parallogizò della pura , e prima materia de mi* 
fti alla parità della Ragione . Del noflro tem- 
pera toentonulla, fi .ricordarono, dell’armonica 
organizazione non vi fu c’hauefle penfiero, 
ogn’vno fi sforzò di metter in chiaro efler gl’in- 
gegni tutti diuerfi,e niuno procurò d’inuefli- 
gare la caufa diqueftodiuario. 

Non è mio-inilirurp d ’efla minar qui pro- 
blemi,fia però cerrto,ringegno,cd intelletto in 
jn altro non efler diuerfi, che dalla potenza ai- 
ratto, ò per dir megliodal fubietto all’attitu- 
dine , quello dico intelletto, quefto ingegno.. 
Colui è più ingegnofo, che più fpediramen- 
te (Opera jComtempla., difeorre , difpone, ed 
cfcquifce quello eh’ apprefe . 
v Tuttel’humane azioni fono figlie della ra- 
gione, ò retta , òdeprauata, che fia,qUella_, 
è più naturalmente perfetta , eh ’è più fecon- 
da. L’ anima noflra con la porzione intelet- 
tuale non fa rutto quello che può , perche è in- 
ceppata mquéfta carne, e da quefli humon in- 
gombrata. Quello,che fu più ridicolo, fùl ‘ vdùì 
ot fillo- 
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fillogifar in quello raodo.S'ogn*intcIetto, non 
fuife potente d'apprendere ogni forte di facul- 
tà , e difciplina, non farebbe libero ; è libe- 
ro : adonque : 

Nafce l’huomo nel Mondo elementare: mà 
à pena afciutte lelabra dal latte mamma le, nè 
palla à fuggere nel Politico quello d’vna co-’ 
ghiaione Ciuilej li difponeà quelli mezzi coà 
le fpeculazioni, mentre con la cognizione del 
vero, e del falfo impara à rifiutar a male ^ ed 
abbracciar il bene. 

Deplorabile è la condizione di quelli, che na- 
ti Grandi, fono nell’età puerile inletarghitine- 
gli ozi). Incontrano quella difgraiia, per lo 
più que’ Prencipi , che reftano fòtto, 1 Auftero 
comando d’vna Madre ambizìofa,ed intere*-’ 
zata, paurofa, che li venghi dal Giouinetto 
regnante tolto il maneggio dello Stato. Sid«- 
uonoi figliuoli de grandi allenare, non con ia 
.canuccia nelle mani, ma con la fidam eli» 
delira « t j r < .. st.obnrmji'drfo?* 

Deuono efler prima nell’animo giouenil*^ 
inneftati fenfi di Religione, come parie pri- 
miera de'gouerni , e dipòi fentimenti Guer- 
rieri , e genero G , è renderlo cosi atto coniai 
forza del ferro, e dcll’armi à difender lo Sta- 

. a * — * — 
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? 4 Del CiroTolitico 

ito , come Ja cognizione delle difciplino à re* 
’gerk) , e gouernarlo * 

L’animo del Giouinc è, come la cera atta à 
riceuere qualfiuoglia impronto. Vnde diffeil 
Poeta dell 'arguzie; r ' 
i Dum tenera e fi atas getter ofos imbue meret. 
Tane facile efi cunElis artibus ingcnium • 

La pianta già adulta non fi drizza >fe non con 
pericolo d'efibr /pezzata: Solleuarà fanimo à 
grand’imprefe il Gioui netto al ri/contro d*vn* 
emulata virtù, e daranno fprcne all'indole ge- 
nerofa gli el/èmpij de'fuoi Antenati.Nel fepol- 
cro d’Aleffandro nacque, vifse, ed ingigantì la 
gloria di Cefare .Molti hauerianoecdifsara la 
famade'più famofi, s’hauefscrohauuci amae- 
ftramenti conueneuoli , e non degeneranti da i 
loro natali, ed altri non diuennero AleflTandri, 
perchenò nacquero nel tempo dello Staggita . 

lo quello Manda ne/ua Madre lo condufse 
iarMedìa'd'Alliàgeyche bramaua di vederlo, 
perch’intendeua efser bello d'afpetto > e d’in- 
gegno ma rauigliofòv: CTjrq . V 

E configlio de /aggi deperì figliuoli de * 
Grandi, ode nobili CùradinidiRepublica per 
&lcun tempo peregrinare in kmtani Paefi vper 
<ono/ccrc. di qué’ Popoli i cpftumij Ferma rfi 
t oi ~ ' -■ frà 
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fri grefcrcitlforafticri , per apprehendere la 
militare, e trattenerli nelle Corti de Grandi* 
per penetrare ifecrerì di Stato* ed ammaeftrar- 
Ci nella più raffinata Politica* . 

Per render mite l'ardite inconfiderato d*vn 
Gioitine sfrenato, è mezzo proportionato’l fe- 
pa tarlo per alcun tempo , e dalla Patria , e da*# 
gli aggi della cafa . :::-o <. , ■>' s 

La legge del Oftracifmo , vfitata a neo a’ no* 
ftri tempi dalle più famofe, e faggie Republiche 
d 'Europa, è per mio fapere madre di due ottimi 
effetti. 11 primo è) che caligando i più poteri* 
ti, fà compenfo allagiuftizia vindicatiua_#, 
taluolta dal potere de priuati corteggiata lì 
fecondofà, ch’imparino altrcue , è dal viuer ^ j 
delle ftraniere nazionali Eflìgliati *1 modo di 
viuere nella patria ,ecom’habbiano, à cullo- 
dire la libertà della loro Republica . Trala- 
feio il fine, per cui à quella legge fono anche 
foggetti iSoloni. , . 

À chi vuole auertireà proprij errori è vtile^ 
che prima conofca quegli de gli altri. Ch'afpi- 
raà grand' imprefe, ed ànuoni acquifti, non fi 
fidi delle Cofmografie, ne s appoggi all'altrui 
relation?» ma procuri d'andare* e di vederci* 
Guftauo Io Sueco appoggiò à quello con figlio 
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I fuoi difegni fcorrendo fconofciuto la Germa- 
nia* tòhfiderando i (iti ì e penetrando le inten- 
zioni de’ Grandi . * . \lb, ■; -j' 

Non è men potente la bellezza ( purch^i 
non (la deformata da Tozze laidezze j di. quel* 
lo fia la virtù fpcgliata di quefta dote» Ciò 
persuade l’efperienza , non la ragione. E dal 
lcnfonoftro quella piò di quefta fenfibile, per- 
ciò più efficace. Non è però quefta f inten- 
zione della Natura, che la collocò fralefupel- 
lettili de’ Tuoi beni nell’ordine inferiore , (opra 
della quale folleuò la virtù , è (lata ad ogni mo- 
do in molti tépi più atta à perfuadereà granCa- 
pitani’l perdono de popoli vinti, ed oftinati nel- 
la difefa, di quello fuftero le lingue d’eloquen- 
tiffimi Oratori. 

Sema d'efempiofrà gli antichi la bellezza 
della Regina Efter, che valfe co’fplendoridel 
Tuo Jeggiadriffimo fembiantc , difarmar il Rè 
Affilerò > fdegnato contro dell’Innocenza ? 
e fer V eh * egli rinolgeffe il caftigo contro di 
chi * machinaùa rottine : E tra quello de’ no- 
ftri tempi , vaglia à far palefe quefta verità, 

*1 (èguito ('fon pochi meli )di Barcellona in_» 
quella belliffima , é nobil Dama*. che cóntro 
dc’Franccfi ià compagnia di untVltri Nobili 
,:l - 1 haueua 
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haueuaconfpirato, ch’altro auocatonon heb- 
be, per faluarfi dalla morte appretto delflniiir- 
10, e Generofiffimo Conte d’Herchurc, che 
la propria bellezza, che nello fletto tempo di- 
farmò,equeftogran Capitano del rigore, ed 
il Manigoldo del Ferro. 

La virtù è odiata dall’Ignorante , non mai la 
bellezza dal Difforme jNiun’ fi troua,che,ò 
d’affetto platonico, ò di fangue,ò difenfo 
non ami , ed ammiri’l bello. E però fatto pe« 
ricolofo ’l dilettacene* 1 Rè più Santi non_>» 
diedero mai nelle Tirannidi più efecrandi di 
quando fi fecero vagheggiatori di feminili 
bellezze. I Sanfoni più forti nel grembo don- 
nile reftarono vinti , perche prima da quefta^» 
Circe furono afa feinati. 

$ Diftribuì Ciro à tutti i Miniftri , che gli af. * 
fifteuanoaìlamenfa,tuttii cibi, che gli haue- 
ua apparecchiato Aftiage;attegnando per ra- 
gione di queftoj’hauerfi quello infegnato 'I 
mododicaualcare , quefto donato vno Scudo, 
e di molt’aitri raccontaua beneficij fatti al Pa- 
dre, ed all’Auolo, per gli quali fi moueuaàpre- 
fentargli; vn folo non prefentò, ed era Sacca_^ 
Coppiero , e fauoriro dall’Auolo . 

La liberalità dei Principe è catena d’oro, 

0 che 
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1 8 Del Ciro Politico 
che lega U libertà del fudito . Dice-ua colui* 
chi vuol far Schiauo, bifogna arrichire • Chi, 
pretende preualerfi dell’opera de'Suditi, e de* 
foldatinell’imprefe più pericolofe» bifogna . 
fui principio rimunerare l’azioni , ancorché 
minime » Fugga , come nemica del fuo Impe- 
ro, il Prencipe l’ingratitudine verfod’ogn’ 
vno;imperciochesà armare anco guelfa, la * 
delira de più codardi. E veleno, che la fede 
più efperimentata vccide. E fuoco ch’ogni mi- 
fto difsolue. L’Auarizia, e l'Ingratitudine, è 
nel Prencipe l’oggerto,più odibile da popoli, 
perche dà elfi è più fenfibile . Al nome folodi 
Grato,e Liberale corrono allarinfufaà tribu- 
tarli gli eferciti. Fù chi diifc coU’efempio di 
Cefire, ch’allora più auari erano i Prencipi, 
quando fi moftrauano più liberali. 

Contro l’vfato della più parte de grandi, fi 
moftra l’Eroe Pcrfiano ricordeuole di quelli, 
che'l beneficarono: s’auanza più oltre la fua 
virtù , mentre che non foloricompenza ifuoi, 
quanto quelli degli altri riceuuti benefieij. 
Spicca quefta generofità al rifeontro del detto 
fatirico di colui, ch’affermò, non caratterizar- 
fi nell’animo de Prencipi altro, che le memo-; 
rio dell’offefe jMen malo farebbe fe ricordane 
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dofi degli oltraggi, ritenefferoà memoria i be- 
nefìci), e qucfti 9 come affronti non gliricom- 
penzaflero. Per appunto ciò auennead vno, 
c’haueua fouenuto vn grande in tempo di baf- 
ù fortuna , dalqualc ne fu poi peggio trattato 
di quelli, che l’haueuano offefo: in fomma ’I 
Tronohà quella proprietà, che abbacina la vi- 
lla, è fminuifce la memoria. Quel Prencipe 
però , che toglie da fe la beneficenza , ò grata, 
ò liberale, ch'ella fi lìa, fi priuaditutto quel 
buono, che *1 può render appo de’popoli ama- 
bilcjL’autorità s’adora, perche fi teme, non per- 
che s’ami . C’hebbe famigliarità rei gabinetto 
d'vn Prencipe Grande dilìemi , hauer Ietto vn 
Breuiario anticodi Stato , nel qu-de altro non 
era notato , che Tributi de’ Regni , il numero 
de'gouerni, la quantità delle piazze, la nu- 
merofità de* prefidi j, la natura de’ popoli, c 
foffcfe riceuute,ò da’Valfalli ,ò da* Prencipi 
ftranieri. Memorie de’ benefici j? in elfo 
mentoauanfi. Viuaper fempre a’ ,! a memoria 
de gli huomini ( à confufione di coftoro) la ma- 
gnanima , ed Augufta generofità di Ct fa i e, che 
tenacifiìmo'n tutti i Tuoi fatti d» memoria , af- 
fermaua dell’offefe non ricordar fi ponro.ède* 
benefici; non elfer flato già mai fcordeuple . 

B 2 Le 
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Le grandezze de’ Priuati de’ Prencipi , è 
odiata da quelli del fangue, perche fà ombra 
all’altezza loro. Le cadute di quelli fono per 
lo più separabili , perche fono fcoflì dà colpi 
de’ Potenti . 

§ Ciro retta to con Art iagc in Media, diuen- 
ne in brieue tempo famigliariflìmo à tutti della 
fuaerà , e tratte non folo etti , mài Padri loro in 
grande ammiratione di fe , e fi refe arbitro 
del Auolo , e de’ popoli, che fommament c * 
l’amauano. 

L’efperienza dimoftra , douerfi occulta- 
mente nelle Corti olfcruare quelle perfone^>> 
che fi rendono à tutti famigliati, e molto più 
quando quefto auiene fenzafcapitodellaloro 
grandezza. Pretefc Abfaione portarfi con-* 
queft* Arte all’Impero anticipatamente d*- 
Ifraele . Nell’armonia di Stato, come nella 
muficale *1 più vicino è fempre più totano dall- 
eftremo, per far confona nza. Da periti di que» 
(l’arte vien infegnato,non effer perfetta la con- 
fonanza , che fà la prima con la feconda , mà fi 
bene con la quinta, e la fettima, così nelle Corti 
non fempre i più congiom’ in fangue, fono nel 
gouerno i più confonanti . Il farfi arbitro del- 
l'auttorità dclprenc»pe,c del volete de’Vaf- 
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falli folto apparenza di zelo, è vn far fi conti, 
tolodi Tirannide alTolutamentc Signore. Bat- 
teua quello fentiere Seiano. La Corona è vn 
cerchio *1 centrodicui,deue efl'er’indiuilìbile. 
Se fteflero bene due Regi in vn Regno, farebbe. 
rodueSoli in Cielo. Quelli, che paifano alle 
Priuanze de’ Gran’ Prencipi lì ricordino, che 
fono di quel Cielo il Luminare minore; Tappino 
ancora, che la piena l’hanno dalSupcrìore.Del- 
la Luna no fi Scema ’l fplédore,fenon quando, 
è più congionta al Sole , e quando totalmente 
è lótana,hà anco da temere di qualche EccliiTe. 
Bifogneria in quello cafo elfer Allrologo, per 
fchiffare le congionzioni , e l’oppofizionide 
maligni. Mà non la potiamo acercare. Quan- 
dole lingue de’ Popoli più efprimono ’I nome 
del Minillro è fegno, c’hanno nel cuore firn- 
pronto di quello, c Scancellato il fuo Signore* 
-- Ch* ama meno'l fuo Prencipe dì qualfiuo- 
gl’alrro di quelli, non lì può dire, che fami, 
mà che l’odij, e lo rifiuti per fuo Signore . 

Fòchi difle,che nello Hello Tempio non 
flauano bene Apollo, ed Efculapio, fe non lì 
tagluua al fecondo la barba. 

$ Era Ciro riputato alquanto loquace*! che 
'gli era auuenuco dalla dottrina apprefa, dal- 
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2 z Del Ciro Politico 
cffer affretto ognidì à render ragione del vi- 
uer Tuo, ed alla fera di quello c’haueua com- 
mefso fin* al giorno, e dal hauer’à conofcer’Ie 
caufe, c’haueua à giudicare, ed ancora dalla 
merauigliofa cupidigia, c*haueua d’imparare, la 
quale loquacità lafciò, e poinell'età più matura 
dell’adolefcenza correre , abbafsandola vo- 
ce , e componendola , nè mouendofi più fubito 
come foleua . 

Quelle virtù fono più illuftri, c’hanno per có- 
trario quelle paffioni, che fono più naturali. Se 
*i parlare deIqua!e,diftinguendofi dalle beftie, 
ci freggiò la nature, equafi in noineceflario; 
ben’è di douere , che fia rara cofa ’1 tacere . Il 
vero modo di dominar la mète è parlare à pro- 
posto, e di tirannegiarla è’I tacere à tempo. 
Quelli, checonofcono la ftima del fecreto, fan- 
no la vaglia del Silétio. E lo fecreto, come il lu- 
me delle Tombe de grantichi,che veduto s’e- 
ffrngne, è ci fcuopre vn’incenerito cadaue ro. 

Idifegnid’vn Prencipe loquace prendono, 
come gli Vccelh ’l volo dalle lue parole , e nel- 
l’aria fparifcono. Non per altro vengono d’al- 
cuni addimandatiiprencipi Oracoli Terreni, 
fenon perche, e poco , e faggiamente deudno 
fauellare • Chi non reprime la lingua efprime 

c • ' yoci 
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iroci colpeuoli. Chi non vince laffetta refta 

abbattuto dalla profonzione. L’aria, anch’ef- 
fa ambiziolad’elferanimata dal moto d'vn a > 
lingua Reale corre tumidetta , e veloce da per 

tutto à far paleft, come Tuoi, i detti di quella •- 

Non è Prencipe, ne buono Miniftro , chi non è 
ottimo Pitagorico. Può aggiongerfi à quel 
di colui , non sa regnare, chi non sa diflìmu- 
lare, echinon sà tacere . Hanno le parole per 
Io più ’1 Trono loro nella lingua de’Sofiftici , de 
Ceretani, de Procuratori, e de’ Mercanti . Le 
mercatante di Stato allora mancano di prez- 
zo, e vie più s’auilifcono , quanto più fono 
con parole vendute. E proprio de’ Sauij Tin- 
ge Io li re non Polo de gliamici, mà di (e ftellì , 
ed in farti giamai niun fi pentì d’eflfer (fato 
parco nel parlare. Delta più fiere procella, 
la lingua parlante nel mar Politico , di quello , 
facia il Lebeccio nel noftro Mediterraneo; 
per quello nelle Republiche di gran grido è fa- 
grofanto ’1 Silentio di Stato. Parlò in vero da 
morale colui, che dille il filentio e fser la Re- 
gina delle virtù, e che confinaua cóla Diuinità,' 
chi fapeua à filo tempo frenar la lingua : mà li 
•inoltra anco figlio d’vna melcnza feioperagg i- 
tie 3 chi nonsà fauellareàfuo tempoda quiete « 
Oliai B 4 e non 
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e non l’immobilità della lingua è necefsariaal 
Prudente. Nulla è più necefsario al Prencipe 
ne' Tuoi trattati, quanto l’arte di far fi intende- 
re fcnz'efser intefo. 

Senza fcapito del filenzioil rammemorare 
Tazioni pafsate,à fine di correggerle fe trifte, 
e d’efsercitarle fe buone , nc*Prcncipi farà 
azione altrettanto più riguardeuole, quanto 
difficile, ed inufitata,a*quali fi rende più pra- 
ticabile loSquitinio delazioni de' fudditi, e 
de’Miniftri, od altri Prencipi. 

Pare hoggidì, che fefsame della propria^» 
cofcienza folohabbiaricoueronelle Celle dal* 
cuni pochi Religiofi, perche fe penetrafsc ne’ 
Gabinetti de‘ Grandi troppo haurebbe , che 
fare con quella , che quotidianamcntfc fi fà del- 
la Ragione di Stato. 

Potrebbe in qualche parte ne’ Prencipi ho- 
neftarfi la loquacità, comedalla curiofità prò- 
fitteuole di penetrare per via d’interrogationi 
gli altrui fecreti, e dal auanzarfià difcoprire 
d’altri gli occulti trattati. 

Se bene in queft’errore fuole la Gionemù in- 
Confideratamente trabboccare;, precipitando 
perlopiù fenzarittegnoadifcoprirecon là lin- 
gua gli affetti interni delle pafiìoni (il che poi 
. - : - i. catto 
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tuttofi và moderando con gli anni,) non v’è 
però pericolo ch’inciampino in quert’errorc 
fra tutte (e nazioni, alcuni Prencipi alleuati 
con si fartofi grandezza , che fdegnano di vol- 
ger gli occhi , non che mouer la lingua ; fono 
però vizioli gli eftremi, fra* quali tiene il Iuo- 
gala virtù. Sonoalcuni cosi comporti di per- 
fona ch’apparifcono Angeli , ma così feonci, 
e nel parlare immodefti , che fanno creder^,, 
che gli afifta vn Demonio. Quanto d’affetto ac- 
quetano dall eiìcr veduti nel fembianre maefto- 
fi,e venurti , tanto ne perdono nel farli vdire 
con Tuono così fconcertato . E*l armonia ( in- 
fegnano quelli , che penetrano le vifeere della 
Filofofia ) anima del Mondo, e la voce caratte- 
re delle paflìoni dell’animo. • Non fà quella-.*» 
buona armonia, che non vien* moderata dal- 
l’arte , e corretta dalla difciplina. 

§ Nell’efcrcitazioni , che faceua co' compa- 
gni, fi moftraua più inferiore, che fuperiorg 
commendando Tempre gli altri, e di fe non_* 
parlaua » 

t’humiltà de’Grandiè vn’Antheo, che_> 
tanto più glortofo riforge, quanto; più altri fà 
sforzo d’atterrarlo. E à guila dell’acqua , che 
quanto più dall alto fi precipita tanto più ric- 
ca. 
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z 6 Del Ciro Politico 
cha, e brillante fi follieua. E ’1 bitume ch’ano* 
da il grandecol picciolo, ilNobilc col Plebeo, 
iiPrencipe col Vafsallo. E così nemica della 
propria lode , che non può (lare à fronte di 
quella , che non retti abbattuta . E così dell’al- 
trui glorie parziale, ch’impouerifce fette 
perarricchire gli alrri. E cosi accreditata^ 
Aratrice, che sa conuincere,e cattiuare grani- 
mi de’ più fuperbi,e tumultanti. Non è Neo 
della grandezza, e potenza, mà ricco freggio 
delle Corone . Queft’è quella chcsà renderfi 
manfuetii Leoni, e far habitari Lupi con gl’ 
Agnelli. Queft’è, quella Matrona, ch’accom- 
pagnar a dalla Masftà sà intimorirei più corag- 
giofi..E’la Maeftà còrtefefuperba humiliazio- 
nCi.de* Prencipi. J 

-- l faggi danno due forti d’humiltàèrvna,e 
l’altra virtù,, Plebea è la prima , e Reale la fe- 
conda; hà quella del Cinico* ritien quella dello 
Stoico» Profefla, l’vna rigorofa pouerrà , man- 
tiene quella le richezze di natura $ ftà quella .. 
conia Monadica, habita quella conia Politi- 
ca ; per vbidire , e d’ huopo della prima per 
commandare della . feconda 5 quella rendei 
fprezzabili i (uni comandi, rende quefta-ami- 
cheuoli anche i caftjghi» Que’ Prencipì» .che 
t«.j * * poco 
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pocol'vna,c l’altra ftimarono ( così ammac. 
ftratida vn empio )terminoronoi giorni loro 
in vna carcere, ed in vna Italia . 

Il concerto d’vn’animo Prencipefco an- 
drebbe priuo di quell’armonia, che à tutti lo 
può render grato, fé alle note delle lue azioni 
mancalfe’ifoftenuto del decoro. 

§ Ciro riputò veleno il vino, perche cele^ 
brando ilgiornodel fuoNatalc beuendone lo 
leuò di fenno, facendoli fare azioni, che Jore- 
fcro fcordeuole d’elfer Rè • 

Se v’è azione, che polla perpetuare abbo- 
tnineuolii fuoi Carratteri nella perfona d’vn 
Prencipe, è al certol'vbbriachezza, tanto più 
detcftabile in vn Grande , quanto più vile, e 
famigliare della gente più balla . Non credo 
polla elfer grande , òlegitimamente imperare, 
ch’à paffione sì frcgolata foggiace, toglien- 
doquefta il conlìglio, e la riputazione, parti 
più riguardeuoli d’vn Prencipe. Ed in vero 
qual fatto è più ltomacheuole,che Prenderli 
Buffone de’ìùoi feruidori ? Se tallora anche 
non fi diuenilfe carnefice. Cosìpretcftò Alef- 
fandroi! Grande la morte di Cliro. 

Platonenel primo delle fue leggi c’ammonì-» 
fee, che palpiamo àConuiti come sandaflìmo 

Sii 
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al campo, non fuggire per non acufarfiman- 
cheuoli , non fproueduti di virtù per non redar 
abbartuti. Si può ftarà fronte di Bacco ed à 
fiioi colpi, che fono al capo indrizati,col feudo 
della temperanza fchermirfi. Nor celebrano 
i Trionfi dicoduife non le dishonefte bacanti • 
Nelfeno feminile il diJIetto immoderufo del vi- 
no indizia lèmpre dishoneftà e Lafciuia. Per 
queftofuol dirfi ch’ogni danza di meretrice è 
vn’alcaredi Bacco, ed vn Tempio d’vna Ve- 
nereimpudica . Pare, che l’antichità nonhab- 
bia à noi tramandato 1* vfo di quella legge, 
che punius con le pietre l’Eb rezza, perche po- 
uerifarianoilatij Torenti perfomminidrarci 
le. giaie • { sbri sfO ?• v ni ol 1 6 a f; 

( Qual credito hauranno le fue parole , fe fa- 
ranno credute dettate da vn Ba cco vacillante? 
E’impoflìbUe poterfi fentir giamai d’accordo 
il con certo della virtù, oue’lMaeftro diCapel- 
Ja, ch’.è la ragione, è fuori diriga . 

Sono! vapori del vino denfiffima nube , che 
tolgono ogni lume al Solr deirintelletto . S’ha- 
uede ombra d’honore ,chiremeia potenza di 
quefto modruofo licoro préderia pria vn forlo 
di veleno eh’ vn'biechier d’efloj impercioche 
jfvccidefie ’J corpo non priuarebbe di v ; ra_^ 

i # anì- 
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Panima , cioè di fenno . E’1 vbriachezza__» 
vn coltello, che trafigge l’anima, ed vn’auel- 
!o,oue fi fcpelifce la ragione* 

§ Conofcendo Aftiage efferCirodefidero- 
fo della caccia l’accompagna col Zio, acciò 
adempifca ’l l'uo volere . 

Sonodelle nazioni più fiere, e dedite al ma- 
neggio deli’armi la paleftra ,le fclue; nellc^ 
quali à prezzo tal volta del proprio fangue ap- 
prendono Io tratteggiar dell’arco, e dell e A 
faecte* 

Se la robuftezza, come dicono i Politici, è 
neceflariaad vnPrencipe guerriero, egli è an- 
co neceffaria la caccia ,che fuole i corpi piu 
deboli , e delicati rinuigorirc . Sogliono gli 
animi più timorofi diuentar à fronte delle fiere 
arditi , e coraggioli . La caccia è ftento sì di- 
letteuole , che rende con gli habiti Tuoi meiL-* 
malageuoli , anche quelli della guerra . Piò 
d’ogni altro trattenimento dette efler dal Pren- 
cipe abbracciato! perche più eh’ in ogn’altro 
gode la propria, e naturale libertà. Qui non 
s’auuilifce la Maeftà inchinandofi à piu vili,poi- 
che nella caccia vguali fonoditutti lepreten- 
fioni . In effa fenza fofpettod’ingelofire ’l /uo 
Signore, può ’l Suddito moftrarfi più prode di 
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qucllo 5 e toglierlila palma, poiché non è ’l con- 
traftode Regni, tnà di Fierejnella caccia fi|à 
maeftofa la viltà, mentre camina deipari con 
Tàlrezzadelprencipe. • 

Deue ricordarli 1 Prencipe, che s’ogni Co- 
rona non vale la lua vira , ranco meno vna Fie- 
ra , per la qua le non fi trionfa nel Campidoglio 
delMmraortalità. - , ■ J . 

$ Ciro vedendo gli Alfirij à Cauallo mette- 
re à faccomanno tutti i Paefi d’Aftiage fenza 
efler fatta loro alcuna refiftenza da Medi, ma- 
rauigliofamente fi dolfe dell’Auolo , che sì fri- 
ttamente lafciafle con tante ruberie deuaftar ’l 

'pàefe . — r :.'.y .• 

4 Manca del debito di vero Prenc'pe, chi Ten- 
ta refiftenza lafcia libero*! Campo al Nemico 
di manomettere *1 fuo Stato . 

Non è men biafimeuole , non difendere , 
chi fi deue, ch’offendere, chi non conuiene. 
Correr aliarmi à pena minacciato, e male imi 
non armarli affalito,e peggio. Non fiftabi- 
fifeono già mai le paci ft non fopra le rouinc_* 
delle guerre. 

Fùchidiuife la guerra in offenfiua , difend- 
ili», e diuerfiua, benché queftVItima , ('le bene 
ac’fuoi principi; fi confiderajnon appare ditier- 
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fa dalla prinfct. Non mancò chi crede creder 
l’offenfiua affai più vtile della difenfiua; per cf- 
fer quella tutt’impiegata a* nuoui acquifti, e 
quella {ol’data à cuftodire i Tuoi antichi poffef- 
fi. Vn’altronon s’arreftò d’affermare ,efler la 
prima , Tempre ingiulla, eia feconda , Tempre 
Tantiffima : mà vita con facilità negli errori, chi 
non fi Teme in quefta materia bene della feien* 
za diuifiua . L’offenfiua fù creduta di maggior 
vtilità della difcnfiua, fi perche quello ch’inua- 
de hà tempo, e di confultare,e determinare 
ilfinede’fuoi difegni,fi perche paffaà danni 
d’altri, fi perche fgomentaed attefrifee all’im- 
penfata i nemici ; fi perche dalla licenza c’han* 
noi foldari ne* paefi nemici più corraggiofa- 
mente combattono*; fi perche dalle fpoglie de* 
nemici arrichite i Tuoi popoli , quali allertati 
dalla preda corrono di quelle alla conquida; H 
perche facilmente pare , che nulla perda del 
Tuo, chi fi ritira dall’altrui, à propri) Stati. 
Tuttequefteraggicni,èmoIt’alfre fono con* 
fiderabili ogni volta che ch’affale hà lo Stato 
proprio munito, forze auantaggiofe, Popoli 
aguerriti,ed Efferciti difciplinati i allora può 
difsegnarfi d’ effonderai propriolmpero i^on-- 
fini . S’inganna però quello moderno nel et>- 
*i ( ! * xiofccr 
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hofccr l’ofFcnfiua dalla difen ima guerra, volen- 
do, che quella nonefeada* confini de’ Tuoi Sta- 
ti, è quella fi porti nelle vifeere de gli altrui 
Regni » vn efsempio dal Mondo conosciuto 
chiarirà quello fatto • 

' Settenne la Francia l'incendio delle guerre 
Ciudi , fomentato dall’oro ttraniero per molt - 
anni. L'onda del fangue Francefe non l’e* 
(linfe , mà quali con ttrana antiperillea piu rin- 
gagliardì le fiamme. S'auide Luigi il Giulio 
ilGhriftianilfimo , che folo all’acque erano pe- 
dinare quell’imprefe; afciugòi mari, è con 1 ac- 
que Ruchiellefe mitigò il vampo à quelli ardo- 
ri. Erano fopite le fiamme: mà non (moriate le 
braggie, che lotto leceneri de’ nemici, ed eftin- 
ti rubelli, fi manteneuano . Non conobbe il 
Gran Miniftro altro riparo, per aflicurare dal ri- 
nafeente incendio*! Regno dtlluo Signor^», 
che lo tra r portamenro delle fiamme militari ne 

Stati di quelli, che fhaueuano in quelli delle ^ 

Gallie nudrite . 

pafsò ’l ferro Franco, qual fiamma aponfo 
fra (ceche arifte, à danni de gli altri. Volò in 
lontane Prouincie à guerreggiar alrri Stati , nc 
per quello, fi può dire .che quella fia Guerra 

offenfiua > mentre altro fine non bà > 

: . ‘ 'ripa;. 
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ripararli co*l ferro dal ferro nemico, e dalie di* 
tneftich’ in fidie de’ fuor, e de’ ftraoieri . Offen- 
dono gli altri l’armi Frkncefe,e vero ma è que- 
llo indiretto alla volontà di chi le fc hi era ino a 
intendendo altro, che lo ftabilire con la guer- 
ra lontana la Pace ne* Tuoi Regni. Cosi con ri- 
medi efterni , e diffami, cura , e rifana la Fran- 
cia gl’interni Tuoi malori, Teologo alcuno da- 
rà titolo cTingiufto , e violento vfurpatore à 
colui , che fi fà la compenfazionè de’ danni fo- 
ftcnuti.Chi ripiglia il fuo à niuno fà violenza; 
mentre però fian giufti , e naturali i titoli delle 
pretcnfioni . Non hà niuno autorità di rubba- 
rePaltrui , per ad altri donarlo. Bifogna efa- 
minare molto bene fe legiciroi furono i primi 
poffeffi . ISrari non hanno tempo preferitto, né 
caducità . Guerra offenfiua ed ingiuftiflìma 
diradi quella dell’Ottomano, che non infidiato, 
H«tt|ófefò,ìed itlfidia, ed offende Fa Chriftrani* 
là ; offèdfiua ed ihgiufta , e perche potendo 
queffò t’iranno godér la pace ne luoi Regni 
vuole là guerra in quelli de gf altri . Conti 2 .. 
coftu!,che non hà altro per ifeopo, che l’ab- 
battimento del Chriftjanefmo giufte ,e fantif-' 
fime fonò le leghe ? v > 4 

- Co’ primi acquifti fi rinforzano gli Efereiciy 

C es’in- 
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e s’inui gorifcono i folci ari, eh’ alpirano poi coò 2 
ogni franchezza d'animo à fecondi* Si rendo-’ 
no mutili que'riraedij, che tardi vengono pre-, 
paratia! male, e con difficoltà fi rifana quel} 
corpo , c’hà già le vifeere infette . Ghipon di- 
fendei confini, non cuftodjrà n*anco*i rima-] 
ncnte dello Stato. . ; rr, 

E di gran peri colo al Miniftro, e di maggior 
fofpettoal Prencipe fauellar quello contrai 
volontà di quello à fauorc de* popoli. Fù arte 
d’Abfalone Ilare all’anticamera delPadreRè, 
è compaffionare à mal fodisfatti ,per alienar-, 
gligli dalla deuozione. • : . ■ 

Vn faggio Duca di Mantoua fece appartare 
dallo (lato vn fuo Fratello, che fi feoperfeam- 
biziofodel commando.Onon bifogna far cen- 
tro nelle Corti de’ Gradi, o fia d’huopoapplau- 
dereà tutte fazioni del potentc.E’fciocheza 
za non prudenza co* proprio fcapito,;èpre* 
giudizio moftrarfi contro 'I volere del PrencL 
pe più gelofo della publica felicità, di quello 
non conuenga . Si patta là per feruire al Signo- 
re noma’ Popoli, è huomo da bene affai nelle 
Corti chi non configga pofitiuamentc *1 male, 
e non concorre ali’miquità . Non pecca 
meno chi sà ogni fuo fano con figlio douer ette. 

re 
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re infruttuofo, tralascia di darlo, ancorché per 
debito d'vffirio fuflfe tenuto, per non incorrere 
nella difgratia del luo Signore, e nelle rouine. 
Vii nulla efi profutura falus , nullum dota effe confi, 
lium ,difse va Morale • 

A vii preiro lì compra quel Regno, che non lì 
paga à moneta di fangue. Non è degno d’eller 
da popoli inchinato per Rè, chi non sà difender 
il Regno, èl’vlfiiio delPrencipe à dire di Pla- 
tone è di Pa flore, e non di Mercenario; e chi 
voltofarle lineagli Armenti, deue a nch^^ 
difendergli da’Lupi. Quello che non sà brandi- 
tela fpada alla difefa,nonè degno di regger 
lofeeero del comando. 

§ Marauigliolfl Aftiage del configlio di Ci- 
ro per eder auantaggiofo, e lo adempì. 

Lo ftupore de’ Grandi, e Sapienti hà Tempre 
per oggetto qualch * Eroico fatto . Il volgo 
Ignorante per lo contrario per ogni nulla s* 
efta.tichifce. Dal Filofofo *1 rifo,cla meraui- 
glia fono adimandate palfioni , e proprietadi 
del huorao» per quello ne viuono à fuo potere 
iPrencipifaggiè dall’vno,e dall’altra lontani. 
Sarebbero però pili infenfati degl’idoli d’Eg- 
gittOjfe non iftupilTero,quando rimirano nell’e- 
tà incapace fplendori di prudente faggacità 

tifciigsi C 2 che 
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chelafauiezzapiùatempata vincono di chia- 
rezza eh’ vn ceruello verfato nelle dottrine, 
èconfummaco negli affari del Mondo abondi 
nell'vrgenze più rileuanti di raffinati partiti , 
ecofada Rimarli, non da ftupire ; ma che » 
ciò auenga in Giouinetto, quello è fatto de- 
gno, da chi lì voglia d'e (Ter ammirato. Roma 
anch’ella dupì della faggia rifpofta fatta al- 
l'importunità della Madre da-Papirio ’l Prete- 
flato. Si mcrauigha , e gode Aftiage del con- 
glio del Giouinetto Nipote datogli in età co- 
si garzonilc. •’ 

11 Prencipe, che difprezza ’J configlio farà 
affretto à precipitar fernpre negli errori . 1 
Souuente dalla Gente più vile fi caua , to- 
me dalle miniere più cretofe, l’oro de ‘-partiti 
più raffinato; Bada per configliar bene, fefi 
fcr difintereffato . E farà buono */ configlio 
taluolta che nonhaueràlamiraalpropriovtL 
!e;mà all’honefto,edal bene di chi vién con- 
figliato . Non v'è cofa , che più fconcerci far* 
moni a de* pareri , che l'ambizione di qualche 
d'vno già accreditatogli huomini di buon'na» 
turale, mà prattici delle materie di Stato, fono 
più buoni à configliare de' Letterati: Non vo- 
gliono i configli di Guerra, ne articoli ne pa- 
- * - ragraffi, 
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ragrafi , mi ricercano efpenenza . Così diflc 
quellagran telta del Marcheie di Grana in pu- 
blico configlio ad vn‘ DottorSpagnoIo. 

Deue,àchiè comeflfala cura de’ gouernì, 
di tutti vdirle fcntenae,e poi far etto quello, 
che più gli parrà vtile, e conueneuoie . 

11 Prencipe, che pretende effer ben confi-’ 
gliato da’ fuoiMiniitri , non bifogna , che fi 
fcuopra p ù in vna,ch’in altra parte inchina- 
to, perche alf rimonte haurà molti , che fecon- 
dando il fuo genio mentiranno la verità deli 
fatto. Non lì pregiudica , chi fi configlia, poi- 
ché di quello, ch’anco fi vede, e couofce, fi 
può dubitare. Nell’ vrgente più rileuanti di 
Stato, e necelfario prima cófultarfi prestamen- 
te con faggi , per vedere nelle publiche Affem- 
blee , oue s’inuij il Torrente de’ pareri . I con- 
figli del Teologo Statifta fono pillole inorpel- 
late , perciò Dio te ne liberi . , 

§ Ciro ritornando dalla battaglia , nella^j 
quale ottenne Vittoria degl’Afirij ,godeua di 
rimmirare i corpi de gli eftinti nemici, ralle, 
grandofi della vendetta 1 »: h 

- Quello in fatti ritorna dalla battaglia, che’ 
viene con la Vitoria : ma non già fi può direV 
che rieda colui , che fcompigliato ne fugge, jn- 
\ C 3 con- 
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contrano difaucnture coloro, che credono il 
campo ’J Campidoglio, bifogna chi voi coro- 
narci digloria tingerfi di fanguejal Trionfo, bi- 
fogna, che preceda la fatica. 

La compiacenza, che fìtrahe dalle proprie 
azioni, purché fiano gloriofe, non ci toglie il 
pregio della virtù ,impercioche già ingigan- 
tita nelle bocche di tutti , non teme gli intoppi 
d*vna gloria vana. 

Chi non trahefle piacere dalla virtù non fa- 
rebbe buono di farne conquido . La virtù è 
come ’l circolo , che non ha termine ch'in 
fteflo,e folo è di fe premio, e corona.Chi Vifiuta 
di effa grapplaufi pregiudica il proprio merito, 
& auilifce di quella la Maeftà . 

Chigodc della vendetta del vizio, parteg- 
gia delle virtù l'aderenze . 11 gloriarfi d’hauer 
eflequitogloriofamente ciò, che perdebitoera 
tenuto , non è fuperbia, ma humile ingran-; 
dimento . 

Non è crudeltà Tinfierire contro del nemico, 
per difefa della Religione ,e della Patria ; ma 
debito di Giuftizia . Può afpirarfi à tingerete 
porpore nel fangue bollile , quando quello 
afpira à toglierci del Regno*! Diadema . 

5 Ciro comparti tutti idoni rìceuuti da_* 
i Aftiage 
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Aftiage à Compagni delia battaglia , ed à va 
più caro donò vna Tua velie ingemmata. 

HCapitano ch’afpira ( feruendofi dell occa- 
fione ) per libidine di reguare , à mancar dife. 
de , ed à farli grande , bifogna , che s’impoue- 
rifea col difpcnfar l’oro à foldati, per poterli ar- 
richire di Dominio, e di Stato. 

Hòpiù volie penfato, di voler farmi fauio, 
fepiùde’Prencipi, che de’priuati fufle la libe- 
ralità famigliare; ma mi trattenne il timore, di 
rendermi à quelli odiofo • Che quella virtù an- 
cella dell’Omnipotenza , è figlia della Diuina 
Pietà douefle hauer in terra , ricouero, e più 
nelle Rcggie , che nelle capanne, Vinfegnareb- 
be la ragione, le no’I difuadefleil vizio. Alcu- 
ni intcreflati adulatorià fauor de* potenti han- 
no riputato maligna quella mia dubitanza, pa- 
rendo loro, che vada all’efperienza contra- 
riando. Io compatifco quelli tali perche gli 
riconofco più periti Chiromatici, cheperfetti 
Morali. 

Quella virtù (ri tutte l'altre è vna figura in 
ifcorcio,e profpettiua ;non è quella che ap. 
parifce;per vagheggiarla bene, è conofeere 
la fua perfezione , è di meftiere acertare ’1 pon- 
to doue li ferma; Non è molto, ch’vn certo Ora- 

C 4 tore 
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tore d’wq Prcncipcf ’1 quale apponro fi profes- 
sò in quel fuo panegirico Pitto re, diede fegno 
di non, intenderei precetti di queft'arce così 
eccellente. Mifurò del margine della tela, che & 
‘J materiale la longhe 2 za di quefta figura, non 
conoscendo Io Scorcio , che la rendeua affai psù 
di quelloegli Tela rapreSentaffe. Affermò che 
la virtù, non che la liberalità del Plebeo, paS- 
Sando al Prencipe perdeua la Maeftà del Suo 
Sembiante, e ciò aueniua perche in quello era 
inftrettodelineata,cd in quello nell’ampio di. 
pinta ,diffe che la liberalità dellagente dozzi- 
nalediueniuaeffenuata Auariz.a in quelli , che 
Siedono nel Trono. Non difs’io,che non haue- 
ua piena cognizione di quell’arte 2 E’ quello 
vn miSurare la virtù delloggctto materiale, e 
la figura del quadro dagli ellremi della corni- 
ce ; Non fù sten liberale colui , che donò vn_* 
Srutto di quello, che difpensò gli Stati. Per 
non inganarfi adonque è neceffario Sapere (a 
liberalità , non confiilerenel molto, mà in be- 
neficar altri Senza Speranza di relatiua vtilità . 
Quella dalla comparatione del donante non 
dalla coSa donata , fi mifura . Deue cflèr vn_# 
fonte perenne ch’inaflfi fiori, non Spine* Danno 
per lo più i Prencipi negli eftremidi quefta, per- 
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che tutti i loro penlìeri toccano delTcccelfo. 

Il fe nfo fecondato dall’autorità» e dalle rochez- 
ze gli rende prodighi fciala guai ori, faltez- 
za de’ loro difegni intcreffatiflìmi Auaroni. [ 
Difpenzano i Telori à Torrenti, quando tut- 
t’innondanti, quando à fatto aridi, ed afciuti; 
ciò auiene perche Tacque, che difcendono fo- 
no rapine de’ monti. Fu chi così cantò della 
liberalità . : '■ r, 

ili e Deo » fintili! qui 4at bene muneraUtus : : t 

repetit fcenus faenoris officio efi . 

Sono fouente le fciochezze de’ Parafciti,e 
Buffoni riconosciute co *1 fanguc'ftillarite de* 
VafTalli. Hà per l’ordinario nelle Reggie de al- 
cuni Grandi’l vizio, la meglio, perche Ecco- 
noma di Palazzo è la cieca fortuna fied il ma- 
ftro di cafa’l piacere . La virtù languisce, per- 
che fdegna famigliarizarc con vn’ingiufta. 
Chi fapelfe far vn’ vnìonc,cdeJla virtù, 
della fortuna formarebb'e vb corapofto* che pi- 
zicarebbe del DiuinoV Non vechj poflafaL 
dare la circonferenza dcM’arcelfo, che forma 
il 'virtute Duce , comite' fortuna l Larte degli 
Affumicati nò poflìede quello fecreto. Quello 
farebbe quel lapis de Filofofi,che vanno co- 
ftoro pefcando neU’acccfe braggie,e ne’cro- 
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ciuoli infuocaci . Seneca credeua hauerlo ri. 
ttoua to nella Corte di Nerone, mà non gliriu. 
fei perche fece del proprio fanguc oro potabi- 
le al Tiranno. Non hanno i Prencipi nemico 
pici fofpetto della virtù corteggiata dalle ri- 
chezze,e fauorica dall’autorità; La virtù ar- 
mata, e anco formidabile al Potente. Quelli 
auertimenti aprono'l fenoalla confiderazionc 
per partorire vn fecrero Politico, ed è appo 
de* Prencipi Grandi l’afi^enii deirEcckfiafU- 
cominiftro edere di maggior ficurezz’al Tro- 
no di quello fia il fecolare quando fintegrità , 
edell’vno , e dell’altro cammino del pari. Non 
è’1 primo così foggetto allaconcupifcenza di 
regnare , ed ’1 fecondo più atto al tentare l’im- 
prefa . Dica pure ciò che vuole Erafmo , men- 
tre che di quello, ch’egli infegna il contrario ci 
dimoftra l’efperienza . 

Il foldato , che per inrerefle pone ad ogni 
momento à berfaglio la vira , quello riconofce 
per fuoSignore; che piùprodigamente lifom- 
miniftra il denaro;quel guerriero, che compar- 
te le prede à fuoi veterani, pretende raccoglier 
da popoli i tributi . E’ncceffi tà dire, che quel- 
lo, che fi fpropria totalmente delle richezzo 
col fpargeranche ’lfanguenellebattaglic^» 
habbia altra fere che d’oro. Può 
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Può efler il Capitano Auaro allo Stato pii- 
uato di danno , ma non già mai di gelofia al 
Prencipe. 

Ogni Grande hi vno appo di fé, à cui più fi 
compiace participare’l comando , e compartir 
i fauori . Rare volte fortifeono quefta fortuna 
( fe fortuna è quella , che per lo piò fa' de fluo- 
riti de Prencipi vns miferabil Cattaftrofe/i fag« 
gi. E’ per l’ordinario occupata quefta Piazza 
dal miniftro del piacere, tanto più quando è 
Giouinetto ’1 Regnante, ed il Regno gode la_* 
pace d’Ottauiano Augufto . Al la «ubicato de? 
viti j non è’1 fapiénte proporzionato, recipien- 
te. Il loto fapicnriae non hàtenaciràpér vnire 
quefto alla ftorta volontà di chi diftilla fangue 
innocente. Non ftanno mai meglio i Saia io 
Corte, di quando fonoi Prencipi combattuti 
da ineftricabiii difficoltà , allora fi fà del pari 
capitale, e della forza-, è dd Capere. Vanno 
liberi da quefte Cenfaranònn CHriftianUfimi 
delle Gallie, che Tempre forano è fimoftraro- 
nodel pari, e Palladi Armatein Pace, eMiner- 
ue fapienti in guerra . Quefti Eroi non maidi- 
fgionfero dal por e re dell’ armi *1 fapere delia — » 
virtù . Dical'Europa da chi riconofce Tvtile, 

e la gloria , che riporta dalle dotte >t frequen- 
,» tate 


Digitìzed by Google 



4«f Del Ciri Politico 
tate da tutte le nazioni , vniuer (ìtà che ftringe 
da' Tuoi confini) che s’vdiranno acclamare per 
Padri della fapienza, e benefattori del Mondo 
i Regi delle Francie. 

-i S Riportatoli Ciro nella Perda fu da fan- 
ciulli di quell'impero, che ’l conobbero dica- 
ftigatiflìmicoftumi,e difeucriflìma vita, gran- 
demente honorato conforme *1 debito di que- 
gli cicchiedeua . 

L’efempiode’ Grandi è l’intelligenza, che 
da'! moto àtuttOl’Gibe Politico» ed il centro 
dal quale vengono, tirate alla circonferenza 
delgouemo vguali le linee delazioni de’ po- 
poli. E’ l’anima della legge, e delle riforme . E* 
la voce che non fgomenta , ma anima *1 corfo 
ilDeftriere. Non hanno gl ’errorf de’ fudditi 
maggior carnefice, che la vita buona del Pren- 
cipe . L’Inuidia iftefla è affretta ad inchinarli 
al fimulacro d’vna illibata cofcenza. La con- 
tumacia de* trilli, fe non fi coregge, almeno fi 
rintuzza col rimproccio delle virtuofe azioni 
da’ maggiori praticate . Roma, con leggi più 
fante fotto de* Neroni, di quelle hauefle à tem- 
po di Numa Pompillio, fi vide fatta vnafentina 
di tutte le feeleragini. , . ' , 

Dil’efempio, autorità, e ragione fi forma il 

trian- 


Digitized by Google 


v Librò 'Prdrì*l\ 45 
triangolo equilatero d'vn perfetto gouerno • 
All’autorità corre à tributarli *1 Forte , alte 
Tempio ’l Pio , ed a Ila rag ione *1 Semplice, 
l’Accorto. • , i 


- 11 trillo Prencipe fàcol fuoefcmpioficartà 
all’infolcnze de’ fuoi Vaflalli, e, proferme dal 
TuoScato ogni virtù , ed anco fà, chela riucren- 
za di quelli mfó di lui celli dal Tuo debito man^ 
cipata.S’irtganna,è va lontano dal vero, chi 
pretende più con laur corifea ,chc coTcfempio 
far buoni i Tuoi Tudditi, impercioche ’l timore 
della pena è Maeftroiiofedel dd gmftùr* «e dtl- 
i honeftovj «aiojfooiiiyf. "Ar. oiitN’.o^xiècion 
il § Cird fatto Capitano di mblri Perii atti elet 
ri in aiuto de Medi contro gl’Atìrjj v pricna fa- 
crificòjcom'era fuo lohro fare anco Incitazioni 
pikpicciole* dlli Def,epoi cori proliffa orazlo- 
ne à Tuoi parlò * 1 ni - OTajtfcdmoo fcnp'fì is 
I Capitani di maggior gridò conoscendo ef* 
fer allora più forzdfo ’l valore v eh e più rillreL. 
to ,nòn fi curarono! dfhauer Vinn nmerabili gli 
Eférciti, màd'h&aergtf riftrettijeben difcipli- 
nati. Alcuni dandofià credere di fàrfià nemi- 
ci formidabili col rihgrofsar le truppe d’ogni 
forte di genti , fi fecero berfagliòdene fpadedi 
quegli. Non trionfatneglioTardiredVn Pro- 
•A “ -- ' de 
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de guerriero, quanto che nella confusione. 
Non è mcn dificile vairc ad va capo di gente 
indifcipliaata vn braccio de* veterani , ed 
aguerrni fol Jati , di quello Ha di parte Etero- 
geae formare vna quantità continua. E im- 
ponìbile poterfiintrodure nel corpo la fanità , 
fe non y*è calor naturale. Le perfezioni , che 
ftgiongano all’imperfetto, d’ effe incapace , 
diuengono difetti. La luce che viuamente ri. 
Splende toglie ad vn’occhio fiacco il vedere. 
E meglio aflolutamente guereggiar con pochi, 
che confonderfi congli alTai. AlPrencipe guer- 
riero è neceltario elTer agricoltore, per Sapere 9 
e potere (quando ’J fuo Efercito è formato di 
gente veterana , ftraniera , e paefana ) com^, 
l’vna alialtra s’inefti, per quello fù fempr^^ 
l’Economia militare meftiere difficile . Tur- 
ti fanno combattere , mà non tutti bene . 11 
primo offizio è del braccio 'I fecondo del capo. 
Annibaie *1 Cartaginese affali, e quali fi può 
dire trionfò con ventimela veterani di tutt* 
Italia, difefa da fettccento millafoldari. Alef- 
fandro *1 Grande con pochi eletti, e valorofi 
Guerrierifi vibrò qualfulmine diMarte contro 
tuttala Grecia , eia fotromefle al fuo Impero, 
ediede à dubitare, fetrionfalTe pria d’alfa lire, 
si# Al 
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Al franco guerriero batta l’hauer vn braccio 
folocondue cuori, per trionfar de nemici. 

Chi pretende irapoffeffarfi delle cole di qua 
giù è di meltiere, pagar prima al Cielo 1 tributi, 
echi pretende mandar a fine gloriofo ifuoidi- 
fegni bifogna di la sù torre ’1 principio. E paz- 
zia d'animo forfennato, quella, infegnata 44? 
vn’empio al Capitano, di rifiutare nel princi-, 
pio delle battaglie i Celelli aiuti , per non_» 
intimorire le {quadre $ non v efsendo freno più 
infrangibile, per domare il furore d’vfl’animo 
combattente ( mentre però non fia vno di quel- 
li , de quali, e difpcrataognifaluczzj ^quanto 
ladeprauaia cofcienza. .. n j r 

Quel à cui è commetta la condotta degli 
eferciri, deue non men faper difarmar col fer- 
ro i nemici della brauuia , che con la lingua^ 
auallorar i Tuoi foldari alla conte fa. 

Le parole del Prencipe fon quafi fatali ad 
imprimer nell'animo del fuddito’l'imagine di 
que’ affetti , che fono propri del fuo cuore. So- 
no tal volta gli accenti dVna Jingua potente 
veleno , eh’ vccide, e medicina, che rifana. 
Cefare quanti Caratteri del.fuo valore impref- 
fe co’l ferro nella vitadt T nemici, tanti n'elfigiò 
con la voce nell’aDimode ! foldati • Quello co’l 

libro, 
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libro V e con 1* fpada fi porrò all'Impero . 

§ Andiamo donque difscCiroà Tuoi faldati 
di b'otf animo à quella guerra, la quale manca 
d’ibfarniaf ne alcuno potràdire, che andati Vi 
fumo per ambizione , e cupidiggia d’impera- 
re, ò per far ingiuria, ed vfurparc la robbaal- 
trai ,■ efsendó quefti nemici^ e noi sforzati à pi- 
gliar Tarmi contro d’eflìj per hauer rotta la 
guerra, edefsendo chiamati da gii amici con- 
federati , oltre, che non fi può chiamar cofa 
alcuna più giuda . che difcnderdall’ingiuri^, 
gli opprefli , ne più laudabile, che foccorrer* 
gli afflitti, e chi porta pericolo dello Stato fuo* 
L’animo guerriero , che tanto vuol dir^_, 
quanto Nobile , e generofo , altro nemico non 
teme 1 , che’l dishonore i ónde per non decadere 
daqiieftipregijgiamaifà rriegua coTinfamia 
ancorché sfidato alla morte. Oue vna volta 
finfamla'pòggia *! piede , refta per fempre da_j 
quel luogo sbanditò *1 valore. Mai meritò dì 
viuere , chi s’ellefse morirdishonoraro. 

Le gaerre , che dalTambizione trahano i Tuoi 
natali, non riconofeono altra genitrice, che 
ftngurftitra,la quale benché fu vn’adultera^j, 
velata con la Ragion di St3to , fi forza d ‘appa-i 
rire vna carta Matrona'. Molti perafpirarc à 
•1 far fi 
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fard limili alt* Altilfimo fono decaduti dal Tro- 
no, che pretendeuano in Aquilone* Chi pre- 
tefe farli con la fcorta di cortei arbitro del Mon- 
do, fi vedehoggidì fatto berfag lio di miil g ^ 
hoftilità : Sono però quefti errori men deiformi , 
quanto piò naturali. E’troppo ghiotto boc- 
cone vn Regno, è troppo delicato cibo *f re- 
gnare j chi non cade à quefti afsalti, e non 
preuarica per quefti cibi, confina con la Dì- 
uinira . 

Sono fuperfluià faldati d’hoggidi i difingan- 
ni deU’ingiuftitia delle guerre prefenri , nellc_, 
quali non pofsono militare, mentre fono ac- 
certati efs er ingiufte ;lmpercioche pochi fono 
quegli, che pallino alle milizie , che non fiano 
tirati dalli fperanta delle rapine . E ftile di 
quello Secolo marriale, e deprauato ’1 creder 
quelloefserpm giufto ch’è piùvtile,e dilectc- 
uole . Sono tali ,.e tanti gli abufi di quefti tem- 
pi eh’ à pena fi sà difeernere ’lVilio dalle Vir- 
tù . E però tenuto ilfudditoi credere le ragio- 
ni del fuo Prencipep u giufte di quelle d’ogni 
altro.. . 

L’armi de’ Prencipi deuono fenr’ombra di 
deucrahrà, ed impugna r laguetrade'hemici , 
«.protegger de’ confederati la pace, a Uri me n- 

vc 1 D tc 
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te di niun frutto riufeirebbero f Amicizie , eie 
Còfederazioni ftabilite per fondamento della 
communc felicità . Sopra quelli due cardini de. 
uono raggirati gli occulti trattati de’Prenci- 
pi Italiani per oliare à dilfegni della potenza.^ 
Ottomani . 

Deue, chi commiferando con magnanimo 
fentimento all’altrui calamità , imbracando 
d* vn’opprelfo la difefa, auuertire di non in- 
ciampare in que’difaftri, che procura ritoglier 
dagli altri, mifurando prima lefue forze con 
quelle della potenza inuadente,edil debito, 
cheloconllringead intraprender l’imprefa. 

Il Patrocinio d’vn Prencipe oltraggiato da 
potenza maggiore ( Cimile però di Religione^ 
folo appartieneà quelle Corone, che poifono 
con la forza deiformi renderfi arbitrede’litig- 
gi di quegli. Mà quando chi opprime è infede, 
le, ritegno non v’è, che vaglia à trattenere 
quella cosi Hcroica azione , anco con pericolo 
dello proprio Stato. 

Profeta prima ’l Prencipe al Cielo la ^de,di 
quello prometta a Popoli la difefa, ed è prima 
tributariodi Diod'etor Signore de'Vatolli. 
Nella Logica dell* Atteifmo, oue’l tutto v’à 
capo piede fi conueite fimpliciter quella prò- 
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pofizione,biaitcma è quelta ch'impugnaron , 
e con la lingua, e co’l ferro le nazioni anco più 
barbare. La Gentilità tu cosi della iuafalfa 
Religione oferuante, che ne d>uenne fuperlti- 
ziofa. La Città di Roma adorò in vn tempo 
trentamilla Idoli. Azione non faceua , ch*^, 
non fulfe retta dal fuo Dio Tutelare; Di quelli 
più chcdd Impero iifendeua il culto. Fecero 
vntempogià co’fatti(perzelodella loro Reli- 
gione) quefti Idolatri afpra guerra à Chriftiani; 
ed hora gli f inno con l’efempio rimprouero. 
Ma come ! Sta l'Furopa in procinto di perder la 
Religione, èia fede , e non (i feorge chi ne pro- 
curi 1 ripari? Fu forfè l'Afia di forze à quella 
inferiore, non è forfè ’I Tiranno nemico coni* 
mune , ò oon vi è forfè ne' Prencipi della Reli- 
gione Chriftiana altro che I* apparenze ? C* 
hà ragione per dubitare di quelle verità , come 
indegno vfurpatore del nome Chriitiano , è di- 
fobltgato dalla difefa della Catolica Religio- 
ne, edaldebito d’opporfi all’armi Maometta- 
ne , che su confini d’Italia minaciano, dar 1* vlti- 
mo giorno alla Chriltianità. E fentiméto d'vn 
pio, e fpeculatiaoChriftiano, che per difender 
la Religione, la fpada deH'autorità farebbe me- 
glio^ più vigor ofa mente brandita da’ Popoli; 

Da fico- 
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fi come per il mantenimento de’ proprijStati è 
piùgenerofamentc impugnata da’Prencipi. 
Qui v'andrebbe vna bella rcflefione,ma la ri- 
uerenza , che profefio à Grandi mè lo vieta . 

11 Turco non farebbe acquifto di tanti Regui 
fe à titolo di Religione non monelle le Guerre. 

§ ApprouandoCiro l’opinione d’Aftiage fo- 
pra d’ogn'altra , dille , che li parcua quella fen- 
tenza degna di non efier fprezzata , che dicc- 
ua non efier conueneuole ad vno, che non fap- 
pefse l’Equeftre , pregar i Dei di luperare con 
quell’arte, che mai apprefe vn’ordinato, e po- 
derofo Efercito, ò ftando nella Patria goden- 
do gli agi della propria caia trionfar de’nemi- 
ci,ò pretender di mieter le biade , chi mai col- 
tiuòi campi; eflendo quelli vani defideri,ed 
indegnid’eflerefsauditi dalli Dei, per elfer an- 
co vTo, praticato fràglihuomini ’i riderli del- 
l’ingiuftc , ed inique petizioni . 

Vuole la Ciuiltà concerne l’vtile, che non fi 
rifiutino con fprezzo di niuno i configli . Lo pi» 
nùmide* maggiori ancorché melenze,e non 
daefsequirfi pernonhauer ad incontrarli nel- 
Tire di quegli è fauiczza in apparenza ap- 
plauderle. 

A quello deue auertire , chi viue in Corte , e 


Digitized by Goo^l 


Libro \ Primo *G $3 
bisognando dar negl’ellrcmi s’apprendi all'in* 
feriore,cioè ad vna moderata adularione. La 
quale (Te non al Prencipe)farà afe più fauore- 
uoled'vna veridica ichietezza. Di quello n’in- 
colpino loro ftefli i Prencipi ,che nulla voglio- 
no vdire, che dal loro volere difenta. Ondeà 
profito de* Cortigiani dille quel Diuioo nelle 
Sattire. *T a^jo eh' alfuo Signor contradir 'vuole . 
E’ uccelliti all’ambiziolo Prencipe nascondere 
*1 Papere , le hauelfe co’lfuo intendimento pe- 
netrata Platone la natura de’ Grandi non fa- 
rebbe (tato fbandato da Dionigio il Padre à 
mercato in Egira. 

Lo Scampo de’ trascurati è per lo più ’1 foli- 
tario confugto, all’aiuto Diuino , quali che 
vogliano obligare laCaufa Superiore, ch’ir noi, 
con noi’! rutt’operaà far tutto quello, che 
bramano , ma operar non vogliono. T ardi ad- 
dimanda d’efler trattenuto , c* hà già prefo 1 
volo al precipizio, è quello vn’intentar Dio, e 
non pregarlo.';^ ' . 

La nuda fperanza è compagna indiuifa del- 
la difperazione . E’ la confidenza di fe troppo 
pompofa, fpofata e Tempre alle rqulne . Chi 
vuol afficurarfi da quelli naufraggi, è necelTa- 
rio, che p affi fra Sy 11 a del Pelagianilmo , e la^ 
' J • D 3 Ca- 
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Cariddi dcl Oaluinefmo . In fontina bifogna 
cooperatali* vittoria, chi vuol. trionfare del 
Nemico . Non è gran fatto ’I vedere hoggidì, 
con tanti feruentidefiderij di pace nel Mondo, 
vna piena sì grande di flagelli, impercioche 
anche l’Inferno viuo ftagno de’ tormenti 
pieno, à dire d’vn fàcroOracoìo, dibuone vo- 
lontà* Bifogna hiuer meriti di buone opera- 
iioni, chi vaol’efler, e dal Cielo, e da gl’huo- 
mini efaudito. Non affida *J Prencipe fagace 
l’importanza de’ negozij , e dell’imprefe , à chi 
è pronto d’abbracciarle , fe non hi prima 
ficurtàdell’oprato. , t 
Il Mercat ante, che non voi pagare , ad ogni 
prezzo s’appiglia . Ed à chi fi la^hi partiti, fi 
deuono fare lìrette condizioni, ed à chi pro- 
mette motto, creder poco,chinon vuolrimet- 
terui del capirale. E proprio di chi pofciede 
vna lingua operarne, hauer’ vn braccio oziofoj 
così fuole la natura rifarcire con gli auanzi del. 
l’vna idiffetti dell’altro. 11 Spinola, checo’I 
fennoè con la mano già haueua ridotta buona 
parte della Fiandra aH’vbbidienza della Ca- 
tolica Mieftà,non mailafciò vfcirc dalla fua 
penna (mentre raguagliaua ’l fuo Rè dc’ fuoi 
di/egni) fatò l’imprefe , mà tcntarò l’Impiefa, 

eper- 
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e perche non volcua tettar ingannato ogni co- 
fa fi repiefentaua difficile. » 

§ Fece gran ftima del Paterno raccord o,che 
gl’imponeua, farfi non folo lui ottimo Prc. ci- 
pe,màdi procurare infieme con ogni sforzo, 
che tali diuenifsero i Popoli foggetti alla fua__# 
autorità , e che aflìttet’douefle con ogni dili- 
genza à conferuare frà di quegli la Pace , e la 
concordia# daquali auertimenticonchiufe , ef- 
fer* affai più difficile l’imperare, di quello s'era 
egli co’l penderò prefiffo. 

Laftima de’buoni raccordi, e de fantiam- 
maeftramenti confitte nell’ adempimento di 
quelli , e non in vna gradita compiacenza , ftc- 
rile d’operazioni • Non merita venia, ch’incor- 
re negl’crrori già preueduti. S’inuia al preci- 
pizio , chi fi difeofta da paterni raccordi. 
Oueèpù grande l’affetto, iui fono pm certe, 
e ventiliate Pammonizionw 

D’ vn’ vero amante non è mai menzognera 
lalingua,perchecfprimedel cuore i fcntimcnti. 
Più fi curi fono di quegli gli auertiméri ch’ama- 
no in noi l’honefto , che l’vtile ,e’l diletteuole . 
Auiene taluolta , che più di feftello s*ama_* 
l’amico, e pure *1 meglio non fe gli configli! 
perche faffetto , e parto della concupifcibile, 
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non della ragione. Legitimo è’! naturale; 
Affine il virtuofo, Spurio ’1 fcnfuale. Il primo è< 
proprio de' Genitori , il fecondo de’ veri Ami- 
ci, il terzo de’Senfauli, ed intereffati. Di que- 
lli fono Tempre perniciofi i configli . 

PerefTer buono batta in vn priuatol’hauer’ 
cura di fe fletto , ma ne’ Prencipi fi ricerca per 
debbito far buoni al pari di fe , con la norma .« 
degl’efempiji Vafialli. Sono più infelici di gran 
lunga i Popoli fotto vn Prencipe trafeurato ,e 
fciapito,che fotto d’vn’atturo Tiranno. Lo 
fperimenrò ’1 Popolo di Gallilea focto d’vn’Ari- 
ftolo, che con la fua fciapica bontà fece para- 
lelloallabarbara crudeltà d’Hcrode. 

Il Prencipe, che non manteri la pace fra’ 
fuoi, non porrà contro nemici brandir la fpada 
alla difefa, hauendG fidrato Sbraccio dal fred- 
do degli odij, ch’altro non è s che l’inimicizie 
dc’fuoi Cittadini. 

L’inferno centro delle discordie non può ha- 
uer* altro Prencipe, che’lDiauolojne 'Igouer- 
no fconccrtato d’vn Regno, ch’vn Tiranno * 
à quello in tutto fimile. 

Il carico di Prencipe è tale, che fe non ha- 
ueflcl’huomo irafcibile,ò concupifdbile, che 
tiranneggialfe,non fi ritrouarebbe chi vo- 

lette 
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le fife regnare nel Mondo. Molti al rifplender 
degl’ori corferoalle Corone, ed agli Scettri, 
mà ritrouatigli duri matfgni gli deprezzarono. 
Quello le dire ad vno fcropolofo , che, ch’ara- 
biua’l Regno era pazzo, ò pizzigaua del Ti- 
ranno. La pura , e Celefte Colomba diPietro 
*i Celerino Pontefice di Santi , e puri coftumi, 
pochi meli nauìgò quello Pelago, ch’iropauri- 
to dalle maree rempeftofe, li riconduce alPor- 
to d’vna foliraria Cella, nella quale anche dal 
furor dcU’infofpettito Tiranno fu fatto mifera- 
mence naufragare. 

Fù chi meno prezzò l’Impero d’vn Giardino, 
e la Corona meno d’vna Cipolla. Altri forfè 
fazijdel Mondo, o fatollì delle rapine doppo 
longhe vittorie, che francarono la fama , eia 
fortuna, fi ritirorono fra’facri Clauftri. In__* 
fommaci vogliono gl’Ercoli,per fottrardagf 
incarchi gli Amianti , altamente fi gemerà 
oppreflofottoJ’orbe del Regno. 

§ Conofccua ,che 1 elfer Prèncfpe non con- 
• fifteua nel viuere più fontuofo, nel banchettar* 
più fpfédido , neffaggiar fra glozij, nelle com- 
modità,neI pofletfb p’ù abbondante de’Suddi- 
ti, dell’Oro, e dell' Argentò; ma nel vincere 
ogn’altro in prudenza , configlio, ìnduftria , 
e fatica. Non 
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, Non campeggiarebbe meno nelle pareti del 
la Reggia de’Prencipiàprofitto loro,cdàpu- 
blica vtilità ’1 ncfcetetffum ^ i quello fronteg- 
giaflfe nel Tempio Delfico. A chi più fi folleua 
in alto riefee più difficile rauifare’i centro del 
proprio Stato , e chi nauiga in alro,s’dpone 
alletempefte,e perde di villa quel ltabile, che 
potfedeua. Molti furono ch’acquiftando l'Im- 
pero j perdettero la cognizione di fefidli. 
Chi velie ’1 bello del Pauone, deue ancora fe 
non vuole confettarli peggiore delle beftic ,de- 
tettare *1 deiforme de* piedi. Molti vogliono 
elfer ammirati, ed adorari per quella porzio- 
ne, che poffeggono del Oiuino 1 mà non vo- 
gliono poiettcr cenfurati , per quel tanto , che 
ritengono del Diabolico . 

Benedetto fia per Tempre la memoria di quel 
gran Prencipe àcui riportando ‘1 miniftrole 
maledicenze de’ Popoli , acciò ponclTe freno 
alle lingue, hebbe à nfpondere,noifaciamo, la- 
nciamo dire . Sarebb * incolpato ’1 Signor Dio 
di parzialità s* alle corone hauefie maritata.^» 
fimpecabilità *Mà non è così, perche più efag- 
gerano le fue fagre ftorie contro de* Prencipi 
federati, che de* ValTalli. Herode’l più empio 
de* Tiranni volontari vdiua > ò finge ua d’vdt 
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re Gio:Battifta. Bernardo conia punta della 
fua penna traffitfe i viztj de’pifi grandi. Paolo 
Apo(tolo al Prcncipe della Chiefa non la per- 
donò. Antecedenti fon tutti quelli da* quali 
per legitima cófeguenza fi deduce ch'ogn'vno» 
che velie fpoglia raorraIe,efoggetto agli er- 
rori. E pure ènecelfità profeflarfi Pitagori- 
co, ed vfurpare *1 nome al Politico diRoma, 
ciò auiene, perche molti fi fanno legge dell a . 
propria autorità, c*hà mille adulatori, che la fe- 
condano • Volelfe ’l Cielo che molt’ingiufte , e 
fcelerate azioni non fuflero d'alcuni falfi,efi- 
mulati Teologi celebrate à Prencipi perfimte- 
Oh quanri dicono con Saule ,doppo ’1 peccato 
fantifica me Populo . 

Il non plus vltra della cecità de’ Prencipi, è 
*1 perfuaderfi , che nulla difdica al loro volere. 

Del Prencipe giudo fono i T efori le gloriofe 
acclamazioni de’Popoli, che quello accertano 
delia fedeltà de’ Vatfalfi»ed infieme dell’affet- 
to de’Grandi; mà del Tiranno fono gli Ori de’ 
rigoròfi triburi , i quali femprc vanno vniti 
. con le querele di mille Innocenti , ed alle publi- 
che doglianze de’ Sudditi . 

Sono così ’l legitimo, come*l Tiranno Prcn- 
tipi, Chimici peritiflìmi • Mà però ’l primo for. 

ma 
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ma della Corone, e dello Scetro, e dell* Era- 
rio, Oro potabile, per conferirne la vita de’ 
fuoiVaffalli. Ed il fecondo col fuoco di mill* 
ingiufteeffecuzioni forma delfangue pillante 
de’piùpotenti Oro, per farli ’l Diadema, ed ar- 
ricchirò l’Errario . E’ proprio di chi è famelico 
dell’Oro, effer fi tibond odi fangue innocente. 

Non può feruir*al Cielo, cd al Regno, chi 
ferue al piacere. Non fi ftabilifcono i Regni, fe 
uon co* l’ moto incelante di quegli, che regna- 
no. Chi pa(fa al Regno, per oziare, non vi 
parta per regnar molto . 

La Cancellarla, e Datrariad’vn Prencipe 
gelofo,non è altro, che lamenfa,incuivede 
regimate fu* piatti le Prouincie ,cd annouuc- 
ratii tributi diuerfi de’ Popoli dalla diuerfità 
delle viuande, che dà quelle fi fecereccare . 
Quefti tali allora fi raccordano d’effer Signori 
della Grecia ,ò delle Candie quando vedono 
nè bichieri i Liei brillanti, e le Maluagie foaui. 
Viuo Geroglifico della menfa d’vn Golofo,è 
l’arbore veduto in fogno dal Tirano del’Eggit- 
toall'ombra del quale fi pafceuano tante forti 
d’immondi animali, ch’altro non fono, chele 
difformi fporchezze d’vn’animo Epicureo. E’ 
imponìbile, che non precipiti dal Trono, chi 
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s accolla col trangoiar de’ cibi vii malfa di car. 
ne. Afpiraua à quelli diflegni TefFeminato 
Eleogabalodil'egnandodi precipitai dall’alta 
Torre, à quello fine edificata, fé non folle (lato 
preuenuio da’coltelli de* iuoi Cortigiani , che 
fottcntrando all'vffizio della gola, ch’vcider 
lo douea, lo priuarono di vita. Se niente più 
necefiario è al prcndpc della vigilanza, vnica, 
efida cullodedello Stato deue fuggire le cra- 
pule, che nefono’l Feretro? 

Quelle penne , che non feppero fe non for- 
mar Tefori con fuoi Caratteri, tré vollero, che 
fu fiero le parti efientiali del PrencipejConfi- 
glio, Fortezza , e Riputatone» E’ necelfaria 
la prima alla felicità Ciuilc , bifognèuole la fe- 
concia alla ficurezza dello Stato, conueneuo- 
le la terza alla Maeftà dclRegnanre. Aquello 
s’afioggettorono gli antichi, e riconobbero 
per loro Prencipe, chi nel-faperc ,c nel valore 
ogn'altro vinceuaV -QifeWo fi rendea atto à 
regger gli altri , eh© fapeua farfi arbitro de* 
litiggide’Popol i.'Costd a Ha maggioranza d*v- 
naefquilìtaVirtìi nacque fra gì’huomini ledi- 
fuguaglianze. Chi più fidifeoftaua dal centro 
di quella tanto più s’alofctanaua dall’Impero. 
Chi non hà quelle parti, può ben vfurparfi’l 
^ c- ' nome 
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nome , dirà non già l'eflere di legitimo Prenci- 
pc . Deue chi comanda non foloprouedcre , a* 
bifogni prelcnti , mà preuenire, e prouedere 
con anticipata prudenza anch‘à quelli , che 
crede non debbano già mai venire; purché fia- 
no nella sfera del potàbile. Quello ch'opra ^ 
così; può dire, chegiongaà penetrare il Nofce 
èt ipfum f i ‘ ■ 

$ Moftrò Cambife àCiro la difficoltà della 
guerra, ed i pericoli à quali non fi poteua pro- 
cedere fenza fatica , ed il non efser opra mino- 
re apparecchiare le cofe necefsarie àgli Efer- 
citi, di quello fia, il reggergli, e gouernargli, e 
quanto fofse necessario, che non mancafsero 
àfoldari le vitrouaglie acciò non s’ammuti- 
nafsero,ò non mancafse in effi 1 ’vbbidien- 
Za .. . 

Moftrano le grandezze de gfhonori,la fin- 
golarità de* priuilegi, la gloria delle Corone 
(preferitte da’ primi Legislatori chcftabilirono 
la felicità delle Repubìiche foprala militarejà 
quàre difficoltà , e pericoli s ’efponeghino que- 
gli, che ne* Capi di Marte guerreggiano.Trop- 
po famigliati diumiano le Palme del Campi- 
dogliojfe germoglia fscro fenz’cfser’inaffiate 
con Sudori . Troppo svilirebbero i Trionfi , 

■* r 
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fe con altro prezzo, che di fangue, fi confe- 
guifsero. Chi pafsa agli Eferciti , deue obli- 
garfiàlafciarenel Pallagio le commodi tà ,cd 
accoppiar fi con la fatica. 11 baffone, che reg- 
gono nelle mani iMaeftridi quella Paidira , y 
predica a* foldat i i rigori di quella difciplina. 

E’ gran virtù ’l faperfottrarfi da’pericoli,e 
difenderfi dagl*inconrri; mà molto più cele- 
bre è quella , che preuedendoli sà fchiffargli. 

RefbnoCadaueri efsangui tutti i gouerni, 
fenza l’anima della prouidenza ,mà inauuan- 
taggio i militari , gli euenti , e fuccefli de‘quali 
dipendono da vn’inftabil’ Fortuna . E* folda- 
to , chi sà ordinar le fquadre , e regger gli Efer- 
citi ;mà nonè Duce, ne Capitano, fe non sà 
infieme preuenire , e prouedere alle necelfità» 
Bifogna in tutre fazioni , che ciò, che fi pre- 
tende , fia Primogenito della mente, cCadet- 
todell’operazione. Chi s’inftrada alla Vitto- 
ria bifogna , che palli prima per i mezzi à quel- 
la ordinati . 

Non ifgomenta Tanimo d’vn vero Soldato 
l’horribil Ceffo della Morte , repprefentatogli 
al viuo da'penelli di mille fpade , purché fperi 
di tinger le porpore al merito col fuo fangue; 
ma fi pone in fuga al comparire fopralofqual- 
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lido {embiante di fame, mercè , che crede in- 
fame quella arie a, ch'armata di ferro, non sà in- 
contrar coraggiamente nemico cosi vile . 

Sono incontraftabili quegli ammuttinamen- 
ti,oue la neceflìtà fcrue per legge, di non ef- 
fer più à veruna legge foggerrj, 
o Ceffaogtìi deb ito d’vbbidienza nel Suddito 
fc manca nel Superiore verfodr lui la protezio- 
ne. Qjello, che duna ad altri jJJuo volere, e 
fi priua del Dominio delle proprie azioni n\tr- 
tendeda quello ’l neceffario al fuo naturalma- 
temmento. Lo Schiauo venduto può con la fu-» 
ga ricondurr» in libertà, fe nò vien proueduto 
di quello, che al viuer fuo, e bifogncuole. t 
Ogni contratto importa di fua natura, ( per 
fauellare alla Scolattica )la mutua obligatioi 
nede'contrahenti. Sciolto quello nodorefta 
libera ogni fatta oblazione. Non puòrdu- 
no fare ch'io fia per virtù di contratto oblia- 
to à colui, che verfodime,e libero dubita- 
zione. S’obliga 'I Soldato al Campo con la_i 
promiflìone fattagli de* il spendi j , c<ffando 
quella , reftadifobligato. Altro ch’l Tiranno 
non puòlagenre libera cbligare all’offc man- 
za defl’antichepromiflìonijinentrenOnle fono 
adempiti i patti , co’ quali s’obbgò ì Chi ven- 
de 
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de il fuo ritorna nelle prime ragioni, quando ’l 
prezzo li vien negato : Sarebbe fciocco ’l 
Soldato profetare nel Campo la militar di- 
fciplina,le credeffe in efio perire dinecdlìtà . 

Rinonzianoanco per Chrifto molti de’ fede- 
li 'I Mondo , e le fue pompe , e nella di lui mo- 
nadica milizia fanno profeffione, perche elfo fà 
loro centuplicate promeffe . Lafciano vna.^ 
Cafa , cd acquidano '1 pofleffo di ben cento, e 
mille Monifteri, (ì priuano delle Paterne fo- 
danze, e palìano all’eredità del Teforo Eccle- 
fiadico;(i fpogliano del proprio, e lì vedono 
del commune; s’obligano à noue drettezzg , 
ma fono arnmedì ad vn Statodi maggior per- 
fezione; legano con tré perpetui votii loro 
voleri, e nc vengono ricompenftti con vna . 
pienadibeni fptrituali. Airoderuanzcde’qua. 
Ji fonotenuri,pur che non venghino delle rela- 
tiuerepromiffioni defraudati. Ninno de’ Teo- 
logi può affermare, che pofla *J Signore có la de- 
dra della dia Onnipolfanza volere .che lìa » 
ex tri contraEltu , mutux prowifsionis , obli- 
garo colui, al quale non vengono offeruate le 
promélfe da quello, à cui s’obhgò, eflendo que- 
fta vna manifeda contrarietà , la quale non dà 
in Dionotadi niuna imperfezione. Non pcc- 
liba E cono 


"66 Del Ciro Politico 
cono adunque kfortiori (d irebbe va Scolaftico) 
que’Soldati , che priui de* loro douuti lHpendij 
padano al Campo Nemico, mentre però non 
fiano obhgati al Campo à titolo di Valfallag- 
gio . Quella Dottrina {piacerà forfè à coloro , 
che logliono con Dominio più che difpotico 
feruirfi di quelli , cherinati neU’OndaBattefi- 
m a le fon fatti liberi per Giullitia . Non foflc 
così vero, come moiri fi fono feruiti de* fedeli 
con minor riguardo di quello fi fà delle beftie! 
Quello difcorfo è eterogeneo , dice colui, 
ed hà forfè più de Thomogeneo di quello , ti 
dai à credere. 

§' In modo alcuno, difse Cambile al Figli- 
uolo , non è da fidarfi di ciò , che è incerto , 
dubbiofo, e fe però non fi cóofcefse hauer tan- 
ta forza, e potenza di poter fare, che le Pro- 
uincie vicine impaurite dal valore de* fuoi , 
cercafseroper paura l’Amicizia, e pronte ci cf- 
fibifsero le vettóuaglje •- / ; a Tu ‘ 

Quel Capitano , che commettefl fudEferci- 
to all’incertezza d’ vna dubbiosi condizione» 
dalla quale dipende la Vittoria ,ò è pazzo, ò 
difperaco. Nonriefconoaggiuftatele diflezio; 
ni del fempre vario Marte, quando fonoincer- 
telc calefazioni de’ computi. Non bifogna 

nella 
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nella guerra aigomcntar alla . topica, ma de- 
monllraciuamente , chi non vuol raccogliere 
dalle prcmefse vna confeguenza di rcuire. N5 
mai pregiudicò ’l vaJorede’ Soldati , n’mgan- 
nò la credenzade’Capitani, lo credere p ù po- 
tente*] Nemico di quello, ch’in fatti fù ,mà si 
*1 daneggiò la credenza della fiacht zza . Non 
s’affidò ,(c faggiamenre,) vn gran Capitano 
de’noliri tempi à si vacillante fuppt fio, crn_-» 
Karrifchiar fi à condur l’Efercito nello fìretro 
d’vna Valle; benché folfeperfuafoà ciò fare da 
chi gli prometteua, alfolo comparire dell’mfe- 
gne( perelfer allora in tutto fprcuedura laCit- 
tà,per la quale fi guerreggiaua ;) la Vittoria; 
rifpondendoàchisì fattamente ’Jconfigliaua, 
che voleua morir di ferro , e non di fame. 

Non tanto s’affidi ’l Capitano de gli aiuti 
promeffigli dagli Amici, e da’ Popoli à le arrefi, 
quantodella braaura de’ Tuoi , perche poficro 
gli afpetti benigni di Marte felicitaci da Ila For- 
tuna mutarli in vn’illantein oppofizioni d’ini- 
que ollilità . E Tempre bene lolpcrar negliaiu- 
tijmàè molto meglio dubitar della fede di chi 
li promette. E’propriodithià forza fi tnbu- 
ta de gli altri lo Stato , di non impollcfiarfi 
g i amai della Fedeltà de’ Popoli . 

È 2 L’Ami- 


; ; 
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L'Amicizia 5 che nafce dal timore, che s’hà 
dell* altrui Fortuna (fé fi può dire amicizia) 
non è dureuole, poich’ elfi ancora poggia ’I 
piede fopra’I globo rotante di colei, che fin 
hora noni ha ritrouato centro per ftabilirfi . 
Quanti fono color, ch'applaudono alle vittorie 
degli altrr^ch’auantaggiofaméte felleggiareb- 
bero della (confitta.. Fiere con Jlentibus , gaudi» 
re con gaudentibus , rifpofe quell’Ambalaaiore 
à chi h merauigliaua,d’hauerlo veduto nello 
fteffo tempo, e rallegrarli col Francefe della 
Vittoria ottenuta dall'armi Chriftianiffime , e 
condolerli col Spagnuolo,pure Ambafciato- 
re , della rotta deirEfercitoCatrolieo . 11 Mon- 
do camina così# Eh che no fi sì più di chi fidar- 
fi. Va veftitoàliurea dicangiante. Hal’inte- 
relTe col vizio, è con la virtù fatto l'orditura di 
quella Tela. Di quella vanno veftìti buona 
parte de’ Cortigiani; veggonfi perciò alla.-» 
giornata delle metamorfoli Arane. Ma non è 
fatto da ftupir molto, poiché anco Gioue per 
giongere à fuoì difegni , dal grandinar faette 
pafla à diluuiar pioggia d'oro . La fomma _ * 
di quefto dire , è ’l douerfi fidar poco di chi ci 
è amico per necdfità . ' 

§ Diflc Cambife à Ciro*! modo come haue* 


Digitized by Google 


Libro Primo \ 69 

uaà tener fano,e forre l’Elercito , ed in cf.< 
modo hauefle à trattare con i confederati, e 
con quegli, che vemuano à predargli aiuto 
comehaueffe ad infiammare i Soldati ai com- 
batto, perla differenza, che fi rrouafrà pigri, 
efolleciti ,e diligenti i E con che parole hauef. 
fe nel fatto d’armi à confortarli j cole non me. 
rioneceflariea’Capitani, che la difciplina , di 
fapere promouere ’I Campo. 

Quel Capitano, che non cura la falutede* 
fuoi soldati, poco ftitna la fuagloriajcherico- 
nofee in parte l'eflerfuo dalla robuftezza , e » 
franchigia di quegli. In vano hà ’lctlot ar- 
mato di corraggiofo ardile, chi hà’l corpo di- 
fatmato di forze : Nell ‘infirmiti de* Soldati 
agonizza *1 Trionfo del Capitano. Ai corpo 
Politico fono di detrimento i malori dell^^ 
membra, come quegli del capo . Hanno tanta 
participazionefràdi foro quelle pani, che non 
può dolerli l’vno, che l’altra non inlanguidi- 
fca; perciò dee'l Capitano con militare Eco- 
nomia viettare a’fuoi Soldati quello, che cono, 
fee perniziofo alla di loro fatate • 

Con quella regola di proporzione , che fono 
a* confederiti nelle guerre accommunati 1 di- 
fpcndij , ed i danni , deono cfser compartiti 
or»’ E 3 gl’vti- 


y* 
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gl’ vt ili degli acquifti . Gliaiutidc confedera, 
docile Guerre ftraniere non più durano» che 
la Fortuna d i quello, à cui per timore fi vniro- 
no, e confederarono. Nelle guerre *1 rifiuto 
afoluto degli efìbiti foccorfi da inferiori à 
maggiori , non è gencrofoi ma temerario, men- 
tre può ad ogni momento nafcer'J bifognodi 
quello. Chi gradifee *1 dono s*impofefsa del 
donante. 

llPrencipe, che gradifee, ò moftra di gra- 
dire , come dono della liberalità, e non come 
debito di Vaflallaggio i tributi de* Popoli, gli 
necdfitacò gl'ingrandimenti delle lodi à mul- 
tiplicarli . Diceua quel non men Grande , che 
Infaticabile Guerriero Carlo Emanuel Duca^ 
diSauoia , chi vot denari, bifogna lodare , ha- 
uer parole, e predicari Popoli per fedeli, e li- 
berali. Stimano quelli ogni fatica, e rigorofo 
tributo, con gli accarezzamenti delfuoPren- 
cipe à baftanza ricompenfati • 

E* capo*l Capitano; perche deue anco con 
Paura delle parole infondere Spirito di valore 
nell* animo de* piu infingardi. Deueelìer vn 
Protheo, apparendo hora tutto fdegno con gl* 
ingod arditi nella viltà , ed hora tutto affetto , 
con quegli, die corraggiofamente fi facrifica- 

no 
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no al valore* Punifca i più vili con quello , che 
più temono, e faccia , che feruino di feudo à 
forti contro i primi furoti de nemici ; perche^,, 
così s'affi curerà della fuga, conia quale lo u en- 
te s'inuola la Vittoria* 

Più nelfanguftie della battaglia auuiuerà 
l'animo delfannelaore Soldato (avida del Ca- 
pitano, di quello rauiui ‘I Medico l'infermo con 
la fperanza di vita. Quello con (a velocità 
d'vno fguardo commendando '1 valore di mol- 
ti già intimoriti rincora* 

Sonotante,ecosì diuerfelc condizioni, che 
fi ricercano à formare vn perfetto Capitano, 
che riefee diffìcile epilogarle con la penna__*, 
non che ritrouarle tutte vnite in vn’ foggetto* 
Di quand'in quando affermo eifer'vnapiu 
deir altra necelfaria, perche m’incontro in con- 
tingenza , oue l’vfo ddl’vna , più chedell’alrra 
è gioueuole . Chi delidera in vno la celerità è 
pronta rifloluzione di Cefare ; Chi nell'altro la 
faggia lentezza di Fabio ;ch'in quello Iafaga- 
cità di Pompeo; ed in quello 'I magnanimo ar- 
dire d‘ Anibaie il Cartaginefe. Nafce quello 
d ìfuario dal temperamento in cialched’vno di- 
uei fo; per quello, è impoffìbile ritrouar turtc__^ 
quelle parti in grado perfetto in vn Guerriero. 

E 4 S’in 
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Sin hora ninno de’ Capita ai di maggior gri* 
doèitoefentc dalle cenfure , perche non. po- 
terono in ogni tempo dar di fianco agUetrorif 
Dimolcinon fi conobbero i falli , perche furo? 
no /palleggiati dalla Fortuna. A quanti riusci- 
rono felici que* difegm,ch’imprudenreraente. 
tentarono, c quanti confultati ben bene prima, 
di venire all’efiecuzióne di qualche loroazic* 
necon la ragione , virarono ad ogni modo in 
difaueniure irreparabili 1 Quegli éhe crédendo 
d’hauer à fronte vn’Auerfario prudente, ed è 
ftolido, operando da prudente conqucftofup- 
pofto , s’incontra negli errori , che prctendeua 
fuggire. Quanti hanno creduto, che fu fiero 
fughe le ritirate, e ritiratele fughe de loro neh 
mici, che perciò ,ò perdettero l’occafione di 
vincere, ò diedero negli aguati. Non laici* 
d’efier gran Capitano colui c’haùendo vinto 
più volte , perde vna volta la battaglia jneft 
dee creder valorofo guerriero , thi volti fai . 
volta ha trionfato . Le parti d’vn^vero Capita, 
no furono fotfo nobile geroglifico fpiegatein 
vn’intaglio di pietra, che incaftrata neU’OrQ 
portaua in dito Fabio il Contatore ( fc alerte 
virtù , ò mifteri hauefser quello anello ’) Jafciò 
alla confiderà zione di chi fi prende guftod’in- 
ìiJó 1' fi " uc- 
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ueftigare la natura delle pietre, c de’ Sigilli •) 
Eraui.vn Cauallo , con capo humano barbuto., 
vn Gallo, ed vai Cicogna , che tutte vieta- 
mente voleuano dire, che è necessaria in Vn 
guerriero la forra, la prudenza, c laivigilan- 
ra. Braccio, Cuore, e Ceruello,diceua vn’altro, 
fà vn buon Capitano* . 

Il RcHgiofovfche frequenta la ftrada degli 
alberghi Paterni,hon'viue volonrierj frà-ClaUr 
fUi. 11 Soldato, che non penfanelCarappad 
altro, chea riportarli daTuoi f , non hà ancori 
alla gloria dedicata la vita. Ne meno à Dio 
M confecrati i Tuoi affeni, quel Clauftra-lejche 
hi ancora nel cuore quelli di Tua cafa^non mai 
farà quello prode , e ya loro fò Soldato i’neque* 
fto peifertoè Tanto Religiofo. Quello* che vi 
al Campo dee far pen fiero d’cfscr morto alla 
Tua famiglia, e quello , che pafsa allaReligio» 
ne, per affecto, al Mondo . ! > 

V. §: Ammonì Cambife’l Figliuolo, ch’era di 
fomnu necdfirà ’I trattenere occupati in con- 
tinuiefercitij i Tuoi Soldati, e fenza veruna in- 
tertniffione mandargli alle rubberie , e ad af. 
falcare ’1 Campo nemico, dicendoli, che quan- 
to più ftà in delizie hàbifogno di maggior co- 
pia di Vettouaglia, oltre che così facendogli 
e., ren- 
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rende atti al maneggio delle armi > e farti di 
forp0. r : !•*• » C A !■.*,< 

& Fà guerrai fe ftefso ,chi tiene fra gli allo^. 
già me«ci oziofi gli Eferciti , pofciache diuen- 
gono in breue tempo infoienti, ed indifciplina- 
ci * Non li lafc ino ( ne pure in quel tempo che 
guerreggiando *1 Cielo con rigori del verno, 
tton fi campeggia) i Sold a ti molto tempo i n . 
vn luogo, accioche non habbian teinpodi co- 
uarc gli occulti ammutinamenti Diceu*^,, 
Thcodorico bifogna che*] Soldato nell'ozio 
impari quello, c*hà d'efserli gioueuole nell a > 
battaglia. Chinon vuole che* Soldati di (im- 
parino la fatica, non fi faccino pafsare dalle 
tende alle cafe de* prìuaci, ma alle barrachcdc 
Prefidij. ! ,o . 

Non ritarda meno l*a (Tetto della Cafa *1 Sob 
dato dalla braunra, di quello faccia li Religio- 
fo dalla fanrirà. Quel Soldato, che facilmen* 
te fi porta à patrij tetti con difficoltà ritorna a* 
padiglioni. • " 

Gli acquici de* foraggi fatti dalle Truppe 
sbandate , fono fouente più perigliofi ,che vti- 
li all ’Fferciro . II tempo più accertato per l e ■» 
rubbarie è , quando non s’hà à. fronte, òà fian- 
chi ’I nemico . Souentc le feorrerie fono il pre- 
teso 
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tetto delle fughe, le quali non riconoscono al- 
tr* argine, che le tratrenghi,che la forca. 

Gl Eferati ch’afpiranoagliacquifti, deuo* 
no fcaramucciando cimentarci nemico alla ^ 
Campagna a fine d'hauerlo men forte nellr a 
Piazze munite . Non delie, chi ftà sù la difefa , 
ricercar '1 nemico , ma afpettarlo . E* iciochez. 
za,c non ardire, lafciar gi*auanraggi dell a + 
guerra per tema di pregiudicar* al valore. Le 
Palme non fi raccogliono dal Saper battaglia* 
re , ma dal faper vincere . Soleua dire quel 
gran Capitano delle Fiandre Ambrofio Spino* 
la,che’l Sangue di dodeci Soldati nel Campo 
non era prezzo della vita d’vno, che Cafra Be- 
luardi. I Popoli Cartaginesi per voler antici- 
par la difefa della Città fuora delle mura, per* 
dettero la Republica, eia libertà. 

S Cambifefcce molto auertitoCirodi non 
douer mentire giamai con Suoi Soldati , mà oL 
feruargli ciò cbegli prometteua,douendo’lCa* 
pitano fuggire l'incerte promefse , e le parole, 
c*haueuanodel vano, e leggiero. 

La fede publicata dal Prencipe, òdi chigo* 
ucrna,non può mancarli, fc noncon noradi 
Sacrileggio. Chi tnentifse la fede, niega d'ef. 
fctRè , poiché coafcfsa di non eSser in luogo 

di 
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di quel Dio, che non mcpté. Fùlafededavn 
Gentile addunandata ornamento, e bellezza 
diDib, e degli huomini, compagna della giu- 
dizi* , ed vna Diuinitàfecreta ne’petci huma» 
ni^’fù da* Romani Jn tanta Itimi, che Jacob 
locaròno he! Campidoglio i: lato di quella»# 
di Ciioue, dolendo, che ite (Te del pari con la»# 


bàHftif Inetti «iJ . j-rùr.r m:-: t, i.; 

Colui, che non riconosce ’1 Regno da! Cic- 
lo, può negar à Tuo talento la fede , data fotto 
botìiedi Prcncipe fenza mentite . Chi conofce 
'l- valóre diqhefto Teforolo (Urna , e non lofà 
prezzò, ? fe non delibazióni più rileuanti* C E‘ 
pròprio di -quegli*! mentire, che aflaiprome tro- 
no. Non V è azione , che (créditi più la Maeftà, 


ezendapiìUbbomineuole’l Prehcipe, quanto 
T dilungarli dalle promette . Non fi t roua pre- 
teso, che vaglia ad honeftarc ’l mancar di fede 
per effe* ingiuria alla Diuinità . Il Prencipe»^, 
4hèrompe*l giuramento di fede , aifolue i fuoi 
Pòpcdi da quello della fedeltà, ed infegna loro 
col fuo efempio T tradimento* Sono queftele 
confequenze , chetrahe fecola Politica di quel 
Atheifta,ch*infcgna a’ Prencipi romper la fede. 

Le promette. fatte asoldati, fi a no con altret- 
tanta preftèzza adempiute, co quanta furono, 
it? con 
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con ncccflìtàéfibite’. La brauura de* Veterani 

Soldati deftatadalle promette, ritardar non fi 
può co’ caftighi , quando fi vede fchernitada 
chi la dettò . Se vn Regno vale ’1 Cielo può an- 
I che mancarfì di fede per vn Regno ! ; > - 

Difpregeuole diufene T valore quanto più 
vanamente nella lingua pompeggia , onde, fi 
fuol dire, chi folleggia con le parole , vaneg- 
gia co’ fatti } c chi affai, e vanamente fauella, 
poco, ò Angolarmente conclude . 

11 magnanimo è Tempre alfoperar’ pronto, 
al fauellar tardo • Deuono i grandi de’ fu- 
periori Pianeti edere immitàtori, che quanto 
fono più tardi nel moto , tanto più fono poten- 
ti negli influtti . 1 Fiumi reali fono affai più de- 
gli altri veloci, e pure non fono come* Torren- 
ti ftrepitolì nel corfo. Non s’ode ’J mormo- 
rio loro fe non quando , ò fono attretei à pre* 
cipitar dal feno delIìa J Maeftà loro , ò Iterili 
d’acque fremono fri Iégfale . Si fuol dire, che 
di Fiume che rac0,'nòn fi tentai ’J vado, edi 
quello , che mormòTeggia’l valico etter ficuro* 
Chivolfe fpiegarela Maeftà formidabile la di- 
pinfe fott9delbaldachino dell’ombre nottur- 
ne - Il Verbo eternò trafporta , Tenia lafciar , 
’Empireo 1 fuo Trono nel Móndo in tempo, 
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che ita 'Itutto lodo la, cortina d'vn noturno è 
muto lìlcuzio tacendo . Muterò che predica à 
Prencipi, quanto conuenga alla Maeltd’J tace, 
re.- Era facrilegio appreso de* Pitagorici, ci. 
barfi de'pcfcijpciche linibolizauano’l li le n zio. 
Diquefto iù così amico Tiberio, che folca di. 
re, àniuno douerfi manifeftare’ifccreto. Han- 
no gli Viiffià detto d’Omero nel petto, e non 
nella lingua la loquella; 

ubi iam magnar» fudit depcElore v oc erri , 
Dentis claujlra tui vox (jualts nata reliquit . 

S Dide Ciro al Padre come haueus dalle leg- 
gi Per(ìane(le quali principalmente infegna- 
noà gli huomini vbbidire,ed à Prencipi com- 
mandare) ’l vero vflicio di Prencipe apprefo, 
come ancora à conofcer di quanta gran lode, 
ed honore fia degnocoIui,che vbbidifce à Ca- 
pitani , e per lo contrario quanta pena , e cafti- 
go meriti colui, che conrrafà alla voglia loro. 

Primo mobilede) Oel Politico, è la perfo- 
na del prencipe, le quello è federato fecora- 
pifee con tirannica violenza all’Occidente de* 
vizi j le sfere infcrioride’Sudditij fe buono con 
regolato, e naturai mouimento all’Oriente^, 
delle virtù gli riconduce. Con quanta facilità 
datazioni deprauate de* Grandi venghiper- 
■ > uer. 
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uertita Pftiriooftvza de’priuati, e quinto li a poi 
malageuole richiamargli alla perfezione , fi 
può con metaforico lentimento apprendere del- 
la velocità del primole dalla lentezza del fe- 
condo moto. 

T repida anco fopra de’ fuoi Poli quello Cie- 
lo all’hora ,che da* Regni fi fcuotonoi fonda- 
menti della religione.!!* addimandatoda* Filo- 
fofi quello roouiméro vertiginofo;perche nafcc 
dal capogiro de’ Prencipi.Può addimandarfi 
quello malore l’epilepfia de’Srati. Non fi rifa- 
na niunodaqueft’infirmit3,che non beua ^San- 
gue Sacro Santo di ChriftO, à quelle vertigini 
llàfoggetra l’Inghilterra 9 doppo chef» dilco- 
fiòdairEclittica della, Catolica, e Romana 
Religione . Si dilontanò dal meridiano della 
Fede , e declinò al Settentrione dell’herefiafor- 
tod’Henrico VlII., che apollato dalla fedc_^ 
( come profetizò la jftu i cialde I Du t or delire 
gcnti)perquella;dishoneftaccia d’Anna Bole- 
na . Ritornò qudllo Regno ad accollar fi al fuo 
Zenitjgouernandoloha pietà diMaria.Rjcadet- 
te di nouo nelle perfidie di Calumo nella regen- 
za diqueìla fceleratilfi ma Tita?nna Elifabettai. 
E’ di prefente,horadalle violenzede'pirlamé- 
tari,hora dall armi reali combattuto, e ptò che 
^..iXv mai 
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mai trepidante, non sa Tocco qua! eleuatione 
di Polo habbia à ftabilirfi . ; i 

' La diuerfità de* moui menci è quella, c'ho 
moltiplieatotantiCieli. OgniftelJa hoggimai 
fà regno dà fe perche non foggiace all’impero 
d’viiafolo Intelligenza. N’apparifcono delle 
nuoue, e quelle anco fi; compaiono ’1 coman- 
do .Gioue, che fù creato vnico nel Tuo Regno, 
Tappiamo che erto hà ancora de’ compagni nel 
comando. Le (Ielle Medicee fanno feorgere^» 
quanto potenti Piano i loro influire che del pa- 
ri Tono della natura di Marre , e di Gioue. 
Nel petto dell'Aquila, ò vogliam dire, del Ci- 
gno Tono poch’anni,ehe v’èn apparfe vn’altra, 
che fece regno da sè, Vogliali Signore, che le 
cole diano cosi' , e che non vediamo, come già 
vide Roma i Soli, moltiplicarli le Lune. Che 
le Veneri, fi fiano mulriplicare, è già di colui 
auuerat* la profezia. Alcune però di quelle fi 
'Veggono rette Tpaziare perla reggia di Mercu- 
rio^ altre retogradare come Tiranne in quella 
del Sole , ed altri in cafa propria albergare gen- 
te foraftiera. Ho promeflb nonvolerdarnel- 
!*al legorie, e pure *1 non fa pere farmi intende* 
re me ci conduce. 1 ìiu ,V - 1 i b ‘H 
1! Prencipe,che vuol faper comandare a’Tuoi 

Vafial- 
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Vaflallijè neceflario, che fappia vbbidirealia 
ragione. Non può efler retto’l comando, di chi 
foggiace all'Impero delle paflìoni . Quegli * 
che più feppero di ; gouerno con bacchetta di 
ferro , com’ à dire, con Impero non inchinante 
ne alla delira della concupifcibile, nealla fini- 
ftra dell* iraTcibile , reiTero, c goucrnarono i 
Popoli. 

L’altezza del Trono non è aggiuftata mi- 
fura del comando de’Prcoeipi,dal quale tropi 
po rouinofi caderebbero i fulmini de* caftighi. 
Bifogna faper compatire, chi vuolfaper cotn- 
mandare ,ne quello può eflcr apprcfo.da » 
chi non fcende ’1 Seggio, c non vette la per- 
dona del Suddito. 

* 

I Popoli, checonfegnarono àPrencipile^ 
Corone dell'Impero, pretefero farfi fudditi del- 
ia Giullitia, e della prudenza, e non de’ pro- 
pri capricci . Si ricordino i Prencipi,che 
l’huomo per natura è nato alla libertà. 

E' proprio d’vn’ahimopriuo di virtù, no tol- 
lerare i comandi de' maggiori . Sono i precet- 
ti de’ Grandi la lancia d’Achille, che sà vcci- 
cidere,e dar vita. Quelli ferifcono folo quegl», 
che glifoggono * Vn giorno folo di Regno fa- 
rebbcfufficiente,à render tutti i fudditi vbbi* 

* - « F dien- 
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diectilHmi al loro Signore . Chi fi rifente del 
comando, è Tegno che è macchiato di colpa, 
ò viziato d’affetto. 11 d mieto del male non dee 
ad altri fpiacere, che à colui, ch'ammette • 
rcrrote. Sincordinoi Sudditi, che, fi nafce, fé 
non per natura , almeno per colpa, foggetti ò 
alPrencipe, oalla legge. 

Nelle guerre i comandi, quafi con legge di 
difpotico Dominio deono farfi ofleruare da 

chi regge i’EfercitOjedaccompagnarglifàfine 

non fiano violati) con vn fulminante rigore. 
Non v*è cofa , che più renda ammirabile la mi- 
litare quanto rvbbidienza,con la quale fi vede 
refa ad vn folcennodi bacchetta tremante, 
ed olfequtofa l'armata infolenza de* più dif- 
foluti. 

E l’vbidienza 1* anima degli Efcrciti , la di* 
cui fede, e*l valore. Colui è buono faldato, 
che sì vbbidire, e quello è ottimo Capitano^ 
che vbbedendo,sà commandare. 

§ Affermò Cambife à Ciro, effereneceffirà 
punire, chi non vbbidifee, quando *1 tempo 
ioricchiedejmà molto più commendabiIe,e 
facile, f auezzar gVhuomini d 'arme , ad vb- 
bidire con la piaceuolezza , che ì coftringerli 
con la forza* 

- 
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Facciano nella guerra à caftighi de’ contu- 
maci contrapollo i prcmij degli vbbidienii. 
Colui più fi rimuneri , che più pronto vbbi.. 
difee, e quello fi lolleui à commandi, che sa 
fottoporfi , à chi comanda. 

Ogni delitto, che commette ’l Soldato nel 
Campopuò efler accompagnato da circonfta- 
ze , che lo riparino dal colpo delcalligo, non 
mai però quello, che s’oppone al comando del 
Capitano . Quello và a ferire drittamente al 
cuorcdel Prencipe, che è la Reggia autorità, 
per quello è incondannabile. Non difubbidi- 
fee, fenon chi emula ’l comando , e fi dichiara 
rubelle, e chi, è diqueftoatnbiziofo. Vbbidite, 
fate poi quel, che volete, diceua a fuoi vn tal 
Capitano. Fù riprefodi quell'arbitrio liccnzio- 
fo, che concedeuaà Soldati: mà di fagacefo- 
disfece, ed’alfcropolo del amico, ed alla fua ri- 
putazione, dicendo, che s’haueflero vbbiditoa 
fuoi commandi, non haueriano operato mali, 
perche fempreglihauerebbe obligati albene. 

Sia freno à coloro , che militano lotto f infe- 
gna di Marte l’infamia perpetua, checontrag- 
gono gli ammutinati dagli Elcrciti. 

La necelfità di rifanar con Je medicine gl’m- 
ferrao, non vieta, anzi retta dall’arte faggia- 

F a meiN 
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mente impone à confiderarfi ’J tempo, e dilun- 
gar fino à tanto, che fi varinogli afpetri mali- 
gni di Saturno, e di Marte la cura del morbo» 
Non è ogni tempo confacente al caligo de* 
Soldati, bifognando taluolta differirlo, li n__* 
Che fianopaffatii furori, e Tvrgenze delle bat- 
taglie, per non hauerà temere lelhagi di quel 
feiro ,che dalla difperazione impugnato, non 
sàdìfcernere conditione ,nè debito d’amiftà. 
Degli errori volontariamente commeffi da* 
Soldatinelle guerre ,poffono differirai calli, 
ghi : mà non già mai condonarli . Quando 
fono molti , che commeffero ’l fallo , nè 
del tutto fi trafcuri , nè totalmente fi punifca, 
per no rendere *1 corpo dell*adunanza,ò fofpet. 
co alla tema del futuro, ò disperato dal rigo- 
re del prefente caftigojmà fìa confi glio’J pu- 
nire alcuni con via leggiera, acciò ingannati 
dall* apparenza, pollano dal Capitano à fuo 
tempo , effer caftigati à tuttorigore . < 

.*• Il Capitano, che fà pràobligarfi l’animodel 
fuoHfercito , e faf fi vbbidire per amore , e non 
per neceffità, fognerà piò vittorie, che bat- 
taglie. . i 

, Quel braccio, ch'impugna la fpada , fe noti 
è animato da va pronto , e coraggiofo ardire j 

-n.. j; * 
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feruirà più alla difela , ch'all’offefa; Que'Sol- 
dati,che feruono per forza nel Campo, frig- 
gono da quello fenza neceflìtà. Non può ti- 
mor di Morte, minacciato da nemico ferro, di- 
farmar di coraggio quel cuore, che viene ne’ 
perigliofi procinti, abortito da vna pronta, è 
libera arditezza. j 

i § Non ha modo più accreditato, difleCam- 
bife à Ciro, ’I Prencipe,per perfuadere , e con- 
uincerei Popoli, quanto far fi conofcereauan- 
taggiofo à tutti in fapienza , e prudenza, il qual 
triodo fi cónfeguifce , col procurare-d’hauere 
dottrina, c cognizione intiera di quelle cofe, 
utile quali, fi vuole efler tenuto dotto, e pru- 
dente^* 1 

1 E’ Dio Supremo Monarca, perche è fapienza 
fomma;e fe bene *1 tutto in lui , dome puro, e 
fempli cifri mo atto ,è vna cofaftefla, ne puofll 
attribuire à tutto ciò ch’inefio fi firroua mag- 
gioranza di tempo , ò di natura, che ‘1 tutto non 
conUtnga , formiamo però noi prima concetto 
del hiò Sapere , che della fua Onnipotenza; 
Anzi pare, che non fi pofra negare , che riven- 
dere non debba hauere qualche anzianità fo- 
prà del operare (fauellando anche di quell* 
Agente, à cui niuna potenzialità, può efiere at- 
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tribuna* La Lima de gl'.mellerti fpeculatiui, 
che penetrò quelli profondi arcani, pt t faluare 
l'origine fonraie della fapienza foprad’ot'ii 'al- 
tra Nozione. DdfL* che’l Pjdre Eurno coldirc 
e nò corintendere (come lolliene la ft uola dell* 
Angelico ) Generaua *1 Figliuolo* fe limile in 
naturala cui l’Omnipotenza fi dee ; Origin a r « 
dunque ’lPnmatoDiuinodal fapere, non dal 
potere, benchel’vnoaralrro ila neceflariamen- 
te congionto. Sopra coli faldi fondamenti de- 
cida ’1 Sauio’l problemi, à chi del fapere , e po- 
tere debbafila maggioranza j proferifeaà fa- 
uore della Sapienza lafentenza. Nafce adun- 
que'l Prencipato dalla fapienza, vien mante- 
nuto dalla potenzi, quella ritolta dalPrentipe, 
nulla rifplende in lui che lo renda de* Vaflalli 
maggiore. Quella in luì folitaria lo rende Ti- 
lannojDiquì fi fcorge’l vantaggio! perche, fen- 
za’l potere la ftelfa e la fapienza, efenza '1 fa- 
pere , non è la tlelfa la potenza. La forza fenza 
’1 fenno è vna fpida brandita da vn furiofo 
Non è M potere che renda ’i Prencipe ( come 
dice il D’uino) fabro della felicità de popoli, 
ma la fauiczzij E’ la fapienzadi chi regna, la_* 
robultezia del Regno, il lume del configgo, 
rocchio della giuftizia, l'anima del gouemo 

el’afi- 
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c l'Afilo ficuro della idrata publica. 

Dalla conquida di così Diuino Teforo deo- 
no i figliuoli de’ Prencipi, ne* primi anni col 
mezzo delle difcipline inca mina rii . Facilita 
ì quello difegno l’intelligeuza delle lingue^, 
la llrada . La Latina e la Greca deefi ad’ogn' 
altra anteporre, per non reftarpriuo del frut- 
to, che fi rrahe dalle Srorie, e da’ libri desi- 
pienti j La Filofofia gli feruirà di guida, per non 
vrtare negliineiampi delle difficultà. La Teo- 
logia l’additterà l’vltimemete del goucrno,per 
condurli felicemente all vltimo finejLe Matte- 
marichel’apprdlerannole machine, da riparar- 
li dagli afialtide’nemici. La militare glidarà 
precettici vincergli , e fiiperargli . L’eloquen- 
za grimpoifeiferà dell'animo de* Vaflalli.L’Er- 
tica , e l'Economia gli renderà pronti ad ef- 
fcrcitare le politiche d'fciplme, nelle quali fom- 
manamenrc fi reftringe quaro è d’huopoad vn 
vero , è perfetto Prencipe. AI decalogo di Mo- 
sè corifpondono dieci Dialoghi di Platone ('Ef- 
fe vn Laconico) perche s’amacfirino i figliuoli 
de’ Prencipi lino al decennio del*età in quelle 
Sanft Leggi, ed il rimante degli anni in quelli 
Diurni Trattati. Affermano molti Saui;, in— * 
quelle due decade epilogarli tutto quanro è ne- 

F 4 cef- 
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ceflario à formare vn Chriftiano Prencipe.Non 
hà interra la Diuinità(diròj più belio ritratto, 
quanto ’l Sapiente nel Trono. Non s’adora .. 
interra’lpiùbelNume di quello dellaSapien- 
za coronata, à quella ogn’humana riuerenza 
fi dee , perche è vna analogica Diuinità, Marc* 
Aurelio, che pafsò dalla fcuola all’Impero , (li- 
mò Tempre *Ifuo Trono inferiore alla Catedra 
d’ApoloniofuoMaeftro . Antigono ftimòfoli- 
taria la fua potenza, fino à tanto chea! Prenci* 
pe de* Stoici non acommunò l’impero di Ma- 
cedonia. Alfonfo l’Aftrologo Rè d’Aragona 
diceua, che fe la fapienza fi fuflfe venduta à 
mercati, farrebbe diuenuto più medico di Dio- 
gine. Stimò Aletfandro *1 Grande fortunata 
la Vittoria riceuta contro di Dario,perl'acqui- 
fto fatto delPingioiellato forziere, nel quale ri- 
pofel’llliade d’Omero.L’Hggittotato abborr} 
l’ignoràza, ch’aflfoggettò aH’lmperoDonefco 
la fciapicezza virile. Quel Padre, che deipari 
hà*lmieleneUeIoquenza,e nelle fentenza l’a- 
culeo raffomiglia l’Ignorante nel Trono ad 
ynaSimia in Loggia, che ferue di pafla tempo 
a gli oziofi. 

In vano afpira alla conquida dell'altrui paf- 
fioni, e voleri, chi non hà fopra h ragione di 

V V ' ' quel- 


Digitized by GoQgle 



* Libro Primo : <.89 

quello a Abilito l’impero 5 Imperciocheè pro- 
prio di chi diffida dell’intelligenza , di chi con- 
figli, e priega,il non lafciarfi conuincere dalie 
ragioni di quello. Chi è accreditato per Sauio, 
ha campo d’accingerfi fenza tema di rifiuto, 
à pervadere così ’l male, comc’l bene.Sà la fa- 
pienza difafcondeie gli altrui falli, e publicarc 
le proprie glorie . Con l’ombra folo di quefta , 
vaifero i Regi più Sapienti intimorire la con* 
tumacciade’ fuoi Vaflalli. Sono fingularizati 
con l’ingemmate corone i capi de’Prencipi, 
perche, fra tutti gli altri, dee rifplendere di 
quelli fingulare ’l fapere. Chi non sà farfi am- 
mirare perla fapienza , ne perla potenza, po- 
trà farfi temere. Più temono i Paurofi , ed vb- 
bidifeonoi Vaflalli alla lingua, che faggiamen- 
te impera, che ’l dito, che Teneramente minac- 
cia. Nonhanno ireicuore per affrontarli con 
cfsa,ne’ buoni, per contraffare la Tua potenza. 

La fapienza è (per neccfsaria conlequenza 
come Regina , e foprema fra tutte le virtù) 
propria più de’Prencipi ,che de’ Vafsalli. Con 
l’occhiodi quefto Lince fi penetra ne mótìdel- 
le più alte difficoltà le vifeere del vero. Fù chi 
giocofaroente affermò, che fi correuarifchio 
di perder la fpecie di queft*animale,permacan- 
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za d alimento ; efiendo hoggidì moltiplicati 
in canto numero i dotti , t’hanno polla Ja care- 
ftia nella Dottrinai H che quello Secolo (per 
altro di ferro^ appariua nella moltitudine di 
tanti Oracoli, quello dell’oro, col quale la mag- 
gior parte de Grandi Tenia tanti lud ori, ( vni- 

coprezzo della virrù)dalle lingue di mille * 

adulatori la mcrcamauano » E loggiunfe, che, 
chi era prattico degli affari di quelli tempi, ve* 
deua rinnouato alla giornata *J miracolo del- 
ia noturna collazione, della fapienza di Salo- 
monej impercioche molti palfauaoo à letto Me- 
heidi , e fi lauauano al matino Salomoni $ baffi 
quello per appagarci, ò curiofo, che cerchi fa- 
pere , perche ’J Mondo da tanti Sauij fia così 
malaméte gouernato, dicendo queltutto Te- 
lla , e gloria della Lirica poefia de’ noftri tempi. 

Vedrai t che piu d *vn *%iida in aurei fcanni 
L ’ accute crecchie incoronate ha d ' ojlro . 
Non balla 1 eller adottorato , bilogna efler 
Dottore. 

$ L’vfficio principale del Prencipediflc^ 
Cambifc, effer la vigilanza, e la prontezza de* 
partiti nelle cofe di gran riJieuo; E l’arte di ren- 
derfi cattiua la beneuolcnza de* Popoli, do- 
ucrfi (limare vna delle cofe, più neceftarie, per 
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regnare , la quale (ì confeguiua col farli cono» 
{cere, eh’ ad altro non s’afpiraua , ch’alia di 
loro commodnà. 

Platone perito nell’arte de’ Prencipi ) niente 
più vtile connobbe, per goutrnare, c confer- 
uare vna Republica,od vn Regno , che la vigi- 
lanza, perciò vuole i Prencipi Pallori . Sono 
diflipatigfarment» quando non fono cuftcdi- 
tij Da Lupi Ceruieri non è lìcuro’lPallordilar. 
mato. Non balla al prencipc d’ttfcr vn’Argo 
per cullodire , fe non è Cenrimano per difende- 
re. 11 Leone benché Rè delle fiere, ed’ogn’al- 
tra più potente , apre gli occhi al vedere, anco 
dormendo. Chi accurato dalle proprie for- 
ze, fenza tema d’incontro, trafeura la difefa,fa. 
ràfuperatoda potenza à fe inferiore. 

Cuore de popoli è addimandato dal mora- 
le *1 Prencipe, perche,fi come quello è più vigi- 
lante, quando l’altre membra del corpo fono 
fop’te, cefi dee quello cfler più in moto, qua* 
dogodono gli altri la quiete. Nò è men virtuo- 
si la villa di lui per fare che* fuoi partorirono 
effetti di buone operazioni, di quello, fia ef- 
ficace quella del Struzzo, in edurie dall’oua^ 
ifuoi Pulcini . Cofmo’l Grande delle Tofca- 
ne folea dire ad vn fuo amico, che non temeua, 
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che gli* bifferò i globi d'oro rubari, impercio- 
che alla cuft odia d’vn più feroce Drago di 
quello , che cuftodiua gli Efperidi Pomi, con- 
gegnatigli haueua . Era quello queirinquieta 
fui «vigilanza , che tante trame li difafcole.q 
Celare non prima fu aterrato,di quello hauelfc 
fatto triegua’ col fofpetro * Ipfiaaìe Atte- 
nte fé, riprefo, perche perturbale la quiete della 
Città con l’dTercizio dell’armi, mentre godeua 
vna pace tranquilla, rifpofe pernon efler colto 
all'impenzata;Non è da’ Politici ammelfa per 
buona la fcufadiFilippo di Macedonia, (riprefo 
d’hauerprefofonno nel tempodella bataglia^ 
col dire , vigilaua Antipatro , s’io dormiuo.» 
L'Eggitto confegnaua lo Scetro 1 occhiuto al 
Prencipe , non al Miniflto. > 1 

L'occhio del Prencipe èBafilifcoalIe depra- 
uate azioni de’ Popoli. Le congiure de’ Stati 
non hanno freno maggiore dell'occhio vigilan- 
te delPrencipe , perciò fù raprefentato da chi 
diè Legge alle Corone fotto *1 Geroglifico di 
verga occhiuta, e vigilante. »■ 

Le Spie de* Prencipi fono Angeli Cuftodi 
della libertà . Quelli fuggano i Demoni ten- 
tatori delle congiure. Quelli deuono da’ Po- 
poli effer riueriti , come Angeli*, e fuggir^ co- 
0 me 
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me Diauoli . In eflì è collocata vna porzio- 
ne della vigilanza del Prencipe. 

Loro d’vn gran cerucllo, non fi conofcead 
altro paragone, che à quello d’vn’vrgente^ 
difficultofo trattato . Può veramente dirli 
buonoPolitico, chi sà del pari, e penetrare, e 
ritrouar partito Ambitamente alle difficoltà. 
La prontezza nelle materie di Stato, e quali 
arma fatale contro dilfegni i de’ nemici.Chi ap- 
prende la difficoltà dell argumento, sàia metà 
della foluzione. 1! Prencipe, che di quello do- 
no è arrichito , rare volte farà ingannato da* 
fuoiMiniftri,ò vinto da' Tuoi nemici, 
t Non è animale piò fdegnofo dell'huomo, ne 
artepiù difficile fi ritroua di quella, c’hà per 
fuo oggetto ’1 renderlo vbbediente ,e tratta- 
bile, onde per efser fouente tradito da proprij 
fofpetti, fugge dalle mani di chi brama ’lfuo 
bene.- ; • ,r t , i :v«r- '.•renn» ;i;iv 

: v L’impor leggi a* Popoli , e frenar la contu- 
macia di loro , fù creduto dono del Ciclo,, 
e communicaro da Dio all’huomo . Quello del 
pari fortirono i Gentili come i Fedeli , perche 
fono egualmente foggetti alla fua eterna . 
prouidenza. : . r . t r' •*!,-.« > 

Moiri Popoli credcndofi reftar in libertà col-' 

- . lo» 

•» 
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lo fcuoterfi ’I giogo d oro del comando del Tuo 
naturai Signore, s’acollorano quello dì ferro 
d’vna Teucra feruitù. 

Alcuni Prencipi, non contenti, d’haueri Po- 
poli Agnelli, furono aftretti ad efperimentar. 
Ji Leoni. 

• Sanno i più vili, aftretti dalla neceflìtà,ar- 
mari! di furore, che poi riefee altreranro più 
incontraftabile , quanto più cieco, ed inconfi- 
deraco, à danni di chi lo deftò. 

Quel Prencipe, che col ferro non scricchi- 
fce,dà à diuidere,che le fue azioni fono indrìz. 
zatealla commoditàdc* Popoli, e non al pro- 
prio vtile. La virtù premiata, il vizio punito, 
fono fedeliflimi teftimonij deirAmore , e giufti- 
ziadi chi regge. Quegli, che pretefero far co- 
nofcere,che più amarono caftigando, ch’af- 
folucndo; punirono de* rei le colpe, mà non_j 
vfurparono loro le facoltà . Sia pure quanto fi 
vogliatrifto‘1 Prencipe, e nonfia intereflato, 
che ferirà dubbio farà da tutti acclammato 
per buooo . • • 

$ Ricordò Cambifc al Figliuolo com*efser 
doaeua nelle guerre *1 primo alle fatiche, ef- 
fèudo 1 * vfficio di buon Capitano. di tollerare 
nell’Eftatefe sfetzatedel calda, e nellìnuerqo 
foggia cere a* rigori. Quel 
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Qyel Padre Virtuofo,che pretende conna- 
turare ifuoi Figli, non gli rende negli ozij affé, 
minati, e mollumà nelle fatiche defti,e vigorofi. 1 
Mofira à quegli che’l Palio della virtù non fi ri- 
portale prima,non fi corre l'arringo de‘ fu dori, 
procura d efercitargli ne rigori, per incallirgli 
ne' patimenti, ripette con i'efercizio *1 fenti^ 
mento di Silio Poeta. 

Celfo jìant colle penate s , 

c drdua faxofo perduri t femita cline» 
Vigniamolo è ’1 Padre di famiglia, che Tenia 
indulgenza veruna recide i tralci infruttuosi 
delle leggerezze de* figli- Que’Grandi» che 
non gli vollero tralignati de* Suoi antenati,ne- 
gli anni lanuginofi gli efercitarono al campo. 
Altri , à pena haueuano difimparato di dor- 
mire all* Armonia delle nenie mammali, che 
furono auezzatià prender Tonno allo fragore 
delle bombarde. Vaglia, à far vera quefta ve- 
rità, l’e Tempio di Fredegonda gran Donna, è 
Regina de’ Franchi, chefece nel campo riuerfc 
re, ed acclamare da gliEfercitiperRè Clora- 
lio, che bambino ancora ftringeua nel fieno 5 
Imparò la Fracia à no permettere a’ fanciulli, di 
vedere l'afpetto de’ Genitori, prmad^i quello 
fulfero atti, e prontià farcàfronte de*nemici. 
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Sono indegni del nome di Padre ccloro ch'al- 
leuandoi fanciulli fra le rofe di mille delicate 
morbidezze, non fanno già mai, che Tentano 
le fpinc de* caftighi , e dell'afprezze . Quelli 
à facto diuengonoftupidi, ed infenlati , ò info- 
lenti,e bcftiali , crefcono con l’era i coftumi,e 
paifano in natura. Con gran difficoltali fuel*. 
gono quelle piante c’hanno antiche le propagò 
ni. Trapiantate in altri terreni, quelle, chc_^ 
fonogiànelnatìoinuecchiate,fi lafcianoprima 
morire, ch’amicarli àquel fuolo, Quanto di 
bene,ò di mah* fortifcono,nè fono tenute al 
Contadino , ch’ancora tenercllc in luogo apri- 
co, ed in terreno fecondo le ripiantò.Sforiuna- 
ee quelle, che fenza coltiuatore nafeono fra 
dirupate roccaie . Poffono farfi Tiranne co’ 
fuoi rami dell’Ariajmà nò già mai.come fogget- 
te alla natura, pagare à quella ’J Vaflallaggio 
de* frutti . Quindi fi vede , che doue ’l Fulcino 
tagliente, non gionge, deli frutificanti non lì 
rimirano. Da quelle metafore, e dai ricordo di 
Cambife s’auuederanno i Padri qual’ h bbia 
ad elfere l’vfficioloro nell educazione de’figli. 

Se la gloria di vincere è più del Capitano, 
che d’altri# perche più diluì, che d’ogn’altro 
non farà ilpefo della battaglia ? Se à lui piu 

d’altro 
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d'altro fi conuengono gli allori ; perche più di 
lui non faranno propri; i fudori ?Dee eflcre ’l 
primo alla zuffa , e l’vlrimo alla ritirata , e non 
men col fcnno , che con la mano reggere , e* 
foltenere ’1 pefo della battaglia. 

E capo, e perciò dee inftillare negli altri 
col fuo efempio fpiriti di gloriofo valore. 
Si rende indegno di foprauiuere alla gloria, chi 
teme morir in battaglia. Non fìa mai più per- 
meiro di rimirare ’l fuoPrencipe , à chi impauri- 
to, fuggi dalla villa del fuo nemico. 

All’animo d’vn Generofo Guerriero feruo- 
nodi fomento glieftiui bollori, e di riftoro i ge- 
lati rigori del Verno. Solo per gli fcaglionideL 
la fatica , e della virtù , fi file all’immortalità , 
e di quelle fono vnico premio, le corone, e le 
palme. „ - • *» ’ 

§ Ricercando Ciro dal Padre in chemodo 
haueffe nel Campo à vincere più facilmente, 
i Nemici: Fulli rifpofto,non clfer quella poca 
facenda , ne fatto di lieue importanza, tlfendo 
bifognoà chidefidera elTer vittoriofocon infi- 
die, inganni, e con qualunque altr’arregion- 
£ergli,ed ingannargli, e con furti ò rapine, « 
fimil’altre cofefar loro danni, e contratti, ed 
In conclufione non tralafciar cofa alcuna^», 
o : G pur- 
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purché fi confcguifca la vittoria^.. 

Dubbitai tallora (contro la commune opi- 
nione de* Sauij (Te fufl'e pur vero,che’J giudi zio 
de’ Vecchia quello de’ Giouani,nel ammini- 
ftrazione de’ Stati , preualdTc . L’efler io di cre- 
denza piegheuole,va!fc à farmi credere, che 
fuffero mafime ventilate alcune Academiche 
apparenze , più à fcherzo, cheda fenno ne’car- 
neualefchi diporti da faggia lingua fpiegati. 
Così auiene à colloro, che del 'altrui dire fi 
fanno autorità. E pure fé àniuna doueuopre- 
ftare orechio à quella de’ Licurgo gran Legisla- 
tore de’ Lacedemoni farlo doueuo , che l a . 
fomma degli affari più importanti allafauiez- 
za dell’Età piu matura faggiamére appoggiò • 
Glìntereflati dicono efler neceffirà ch’alia ro- 
bustezza degli Ercoli nouelli adoflìno gli Atta- 
lanti cadenti ’l Orbe del gouerno Politico. 
Màpotriaefferec’hauefferoquefti tali, con fian- 
co più vigorofo, intendimento più fiacco. Di 
quelle Giouanili pretenfionirefe i noftri Padri 
aucrtiti. 11 Padre della Romana eloquenza _« 
allora che dìlTe 5 Senatusita 'venerabili! efl ,ft ne- 
mini mancipat a efl , fi ius fuum r crine t, fi 'vfjue ad 
• vltimumfpiritum domine tur in fuos . A pporti p ur 
à fuo prò li giouentù quante ragioni > può loro 
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foggcrirc*! genio, per fpoflfe tiare la vechiaia del 
goucrno , che non potrà mai chiarire , che pol- 
la regger bene'l comando de* Stati colui, che 
alle difciplinenóhàaccòpagnata vna raffina- 
taefperienza degli affari domeftici,e foraftie- 
ri, diffìcile da ftringerfinel periodo di poch’an. 
ni.Niuno fi creda, ch’io parila palfione,perche 
mi tratengo ancora ne! mezzo della terza Età j 
che mi rende incapace d*ogni pfetenfione di 
comando. Ciro Giou ine difciplinato, folda- 
to di gran cuore, Capitano di valore, e cogni- 
zione incomparabile, non fdegna,anzi ricerca 
dal Padre attempato configlio: Non ftima tan- 
ro fe fteflo, che non faccia capitale auantag- 
giofo deirefperimencata fauiezza diquellojs* 
achetino quuegli , che parteggiano la gioucn- 
ih, e diano fede à ciò, che dilfe vn fagac^, 
ingegno. 

Z/rbcs , 2{egna » T> omosfiuuenum quas rexerit arder 
Sint quamquam ftrtes , certa mina manet i i . , b 
ed à miofauore: • -q . fiir 

esf fette confilum quaras prudenti* rerum -b, 
Eft ìllis jjtne qua curia quaqua perit *. ; ■ * 

La militare immenfo Pelago d’accident i, nò 
può hauer infallibili precetti , che la pre-fcriua* 
no , ne* termini limitati , che la circonlcriuaao* 
O il Li G a Bi* 
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Bifognainefia più lèruirfi degii efempij, che 
delle regole ; Ed auantaggiofa vtilità fono 
quei metri ; (purché fiano limili le circoftanxej 
chegl’aitri condulferoalle vittorie ,diqualfi. 
uoglia altro precetto, chc'n Thcorica vaglia. 
Il Prode Soldato, come l’Eccelléte Pittore, deo- 
nodagli originali di celcbratiflimiEroieonfa- 
gaccinucntione(immitando di quegli fazioni.} 
cauare la forma di noue battaglie. Nonbiio- 
gna nelle Paleftre molto fidarli delle confequé- 
xe de’ fuppofti, perche fouente,ò non fu fittone, 
ò non s’intendono. E’Ia militia vn’entealtiei. 
tanto difficile da diffinirfi , quanto più di parti 
difimili, ed Etherogcnee comporto. Chi voi 
gionger à penetrar la verità , hà d’huopo correr 
la ftrada degl’inganni. E’vna caccia, douc 
non f» tendono altro, che reti d’infidie,ed oc- 
culti agguati. E’vn mercato, per lo più, di ra- 
pine , nef quale non fi /pende altra moneta, che 
di rame, cioè adire mille fallirà. Coluihà più 
più capitale in ella , c‘hà più inuemioni . E 
miglior Capitano , e riputato colui , ch’abbon- 
da di piu impenetrabili ftratagemi. 

Procurano fempre i Padri 3mbiiiofi,e fede- 
rati render tali i Figliuoli, per nó vederfi à fron. 
te, chi faccia rimproueroalle loro iniquità. Té. 

tano 
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tino nelle femplicilfioictcle degl’animì puerili 
darl’vltinu manoà quelle fceleratezze che*n 
fe (lelfiabozzate nonpuotero perfezionare. 
Giongono a* confini della Tomba, ed hanno 
altretanto vigorofo’l volere all’ operar male, 
quanto fiacca la potenza, ad elequirlo. Que- 
lli tali fono catiui, perche no pofiono elfer peg- 
gio. Quanti per folccricare i’infolenze de* Fi- 
gli , gli raccontano fantiche loro dilfolurezze. 
Quanti quegli , che non potendo efl'ergh com- 
pagni nelle fcelleragini gli fono Maetlri . Chi 
può rifletere fopra l’amaeftramenti di Cambi- 
le , e formarne concetto di buono ! Somiglian- 
te coniglio diede la Madredi Crocho Rè de* 
Vandali, che à quella chiede ’l modo di farli 
grande. Voi farti (dille quella federata ) ado- 
rare dal Mondo, e temere delle nazioni ^Spo- 
glia le Prouincie , abbatti le Città , rouinai 
Tempij, dirocca gli edifici j, il tutto eftingui col 
ferro, e fà poiché nelle ceneridi quelle rouine, 
col tuo nome altre più gloriofe riforghino . 
Parmiche s’aproffirti à quelVefempi ’l Tiran- 
no dell* Afia;m à non è fua la colpa , è de’Pren- 
cip;Chrilliani,cheporendo,non vogliono per 
mantenimentodellaRdigion Chriftiana vnirfi 
contro quello Mollro. A quella cosi santa .. 

G 3 Vnio- 


Digitized by Google 


102 Del Ciro Politico 
Vnione,fe non il zelo della Religione, almeno *i 
motiuo ambiziofo di Stato, di non permettere, 
che ad onta di tutte l’ale re Monarchie, I'Orto- 
mana folo,fi vegga con afeendenrefemprepiù 
farrunato perpetuar^, à ciò fare gli doueria^ 
fpmgcre è promouere. Alla maluagirà arempa- 
ta non macano foffifmi, per tirare ne’ Tuoi er- 
rori la credula, e piegheuole giouentù. Non 
ha careltia de precetti di mal fondatepreten- 
zioni, per animarla à rapire quel d’altri. 

Troppo fi fè feudo del detto d’Euripidc ■». 
chi per iormontare agl’ Imperi), fi {labili per 
bafe de* fuoi iniqui trattati i tradimenti, affer- 
ma ndo,yJ •violando»» efl ins , regnati dì caufa, •vio- 
landnmejl» il mancar di fede non è compen- 
sarli del danno per mezzo de’ ladronecci , ma 
èrradire*Igiullo,e violar Panimi della Diui- 
nità . Non può tanro la Ragion di Stato , che 
vaglia nel Conciftoro Politico, à diflinire’l vi- 
zio per virtù* Nèfoncosì fra li di naturai no- 
di, che poffano effer recifi, e fpezzati dal bran- 
do d’vn'Aleffandro ambizioso. Quello , che 
per acqmfto della Vittoria, fi fà honcfto’lpa- 
feggio per il fendere d’ognt iniquità , ecoftret- 
to,à confeffàre effere’i trionfo, fc uopo dbg ni 
ingiuftizia. 

Può 
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Può ben sì la Vittoria fcnza fcapitp del prò- 
prio pregio vnirfi agl’inganni , mà non già mai 
fpofar fi al tradimento. Celibe è però p ù quel- 
la, che non riconofcejl’efler fuo da auro, che 
dal valore* , 

S Marauigliofli Ciro delle parole , e precet- 
ti del Padre, criuoltatofià lui diffe, che è quel- 
lo, che tu m’infegni? Parrai contrario molto 
alla difciplina, nella quale fonoftato nodnro 
da teneri anni , ed è in fatti , più atta à viziar 
fhuorao , ch’à farlo perfetto. 

La merauiglia del veroarguifce ignoranza, 
quella del male perfezione in chi da!i’vno,e 
dall’altro viue lontano. L'vdire dà chi idola- 
tra le noftre fortune darci confeglio peruerfo 
(benché fia fatt’indegnojè in qualche modo 
compatibile 5 mà vederli prouocare alle fcele- 
ragini da chi per debito di natura, e del Cielo, 
è tenuto à frenarci, è alfolutta mente detefta- 
bile. Chi non abborrirebbe quel Medico che’n 
vece di medicina ci porgere veleno? L’Orfa 
con lingua lambente riforma ne* fuof parti di 
natura imancamenti, e l’huomo di ragione ar- 
redato pcruertirà con praui ammaeftramenti 
ne’fuoilafimetria de’cofturoi 1 Quando icon- 
fegli de* Padri* che fono al fenfo (regolato con- 

G 4 fa. 
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facenti) vengono a’ figliuoli in aborrimento, fo- 
no infetti di colpa, e machiati d*infami :i .. . 
Gionge à tale (lato la fceleratezza nel Mondo» 

che vi farà Padre, che ’n guifa di Como abban- 
donerà la cura di que’ Figli, che fanno col can- 
dore de* loro cattighi coftumi contrapottoalla 
nerezza delle di luideprauate azioni. 

I comandi, ò configli de’ maggiori, e de* 
Padri, che repugnano al Cielo, tolgono da’fud- 
diti , e da’ figliuoli ogni debito di dipendenza. 
Colui , che conolce la voce di quefte Hiene 
famiglia» , può ficuro nauigar il Mare di que- 
llo fecolofenza tema d’etter tradito dal canto 
delle Sirene. 

Chi hà per centro delle, fue azioni la virtù , 
benché aggitato da* turbini di feueri coman- 
di , non fi raggira però fe non alla circonferen- 
za del giufto , e deli’honefto • 

Con gran difficoltà fi fà diuortio da quelle 
virtù , che fi fpofarono negli anni primieri del. 
l’età . 

Chi rifiuta 1 Padre per Dio,riccuc Dio per Pa. 
dre . E* malageuorimprefa perfuadere ’1 vizio à 
chi è oftinato nella virtù . Batta per non pecca- 
reconofcere’l valore di quefta gemma. Quegli 
habiti» che fono fatti adulti con glanninel- 
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l’animo d’vn Giouane, ò non fi partono già 
mai, ò lafcianoineflb 1 Tuoi vdligij Tempre . 

§ Difl'e Ciro, che fc quelli due eftrcmi cioè 
*J male , ed il bene erano così vtilià gl’huomi. 
ni , pareuali folfc neceflario , che gli huomini 
fidoueflero dare à fa pere, e l’vno, e l’altro ,e 
che vi fodero , chegrinfegnalfc ’l che però 
non fi vedeua . 

Che ’1 Mondo pò vtiletraefTe dal male, che 
dal bene, fù giàopmione d’vn antico, e da__# 
moltidi quell’Età abbracciata. Larinouò,e 
giàcrafcorfo vnfccolo,quel Empio del Machia- 
uelli , che biaftemand’ìnfcgnò , poter niuno 
farauanzamenro,neportarli à grande fiato, Te 
non col mezzo de gl'inganni è tradimenti. 
Queft’Empio Topra sì fatti fondamenti ftabili- 
fee tutta la fua Diabolica Ragion distato. 
Che vifufiene’fccoli pià lontani , chi credette 
gioueuole, per fare auedura la fanciullezza^ 
renderla perita degl’inganni , e delle frodi ’l 
leggiamo appo di Xenofonte. Che niuno ha- 
uettb per fine di farla, ladra inganneuole,e frau. 
dolente, quell’ è falza credenza. Fu ad ogni 
modo mandata quella legge in difufo,perche 
molti con le rapine, e* tradimenti peruertifcono 
l’honcfio fine del Legislatore . 


~io6 Del Ciro Volt ileo 
Mà chi hora hà cuore , di compaflìonare al- 
le miferie diquefto fecolo dUangue, ritroue- 
rà ragioni {ufficienti , per affermare , regnar 
più nel Mondo 'J vizio , che la virtù. Echi ha- 
uera occhi per pianger leftragi di quefii tem- 
pi, haurà lingua per far inuettiue contro 
feeleragini. 

Non fi conferifcono hoggidì le Catedre nel 
Moudo,per infegnare *1 vizio, perche l'vniuer- 
fo tutto n*è Scuola. Non fonoaflegnatiftipea- 
di a’Maeftri di queft'arte , perche ogn * vno s’- 
vfurpaqueft'vfficio.Molricontendono à fingo- 
larizarfi neU*enormità , per rapire ’l pregio al- 
la virtù. Quanto più neH’vnìucrfità, c nelle 
dimeftiche, e ciuili raunanze quefta mendica 
fi vede, tanto più ’lfuo contrario, nelle Corti 
d’ alcuni Grandi sfoggiaramente s'adora. 
Rettane aldìd’hoggi in forfè i femplici , à fa- 
pere , fe poflano tra di loro *1 vizio , e la virtù 
mutare fiato , e vicenda ; poiché con tanto 
fcandalo fi vede, quello impunito, e qucfta_* 
fprczzata , c vilipefa . 

Non falgonogià mai i vizi) al loro Appo, 
geo , che non fi faccino Perigeo delle Corone ; 
Ne fi viddero già mai mutarfi le Monarchie, 
prima che’l vizio, non fi fulTe legitimo here- 

de, 
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de , impoflelfato del Trono. Non mai s ar- 
marono contro del Tuo Signore i Popoli , Te pri- 
ma non furono fpogliati d’ogni virtù; ne mai 
nelle Republiche di maggior grido rampolla- 
rono le Congiure, che quando furcnodepraua- 
ti in quelle i coftumi de‘ Cittadini* Conobbe 
efler quello tempo opportuno a* fuoi difegni 
Cattilina '1 Romano . Non può ftar molto à 
cader quel gouerno, che non è cuftodito, e 
follenuto dalla Virtù . 

$ Fra tutti i mezzi, che pofsono condurre 
'J Capitano alla Vittoria, due fono potifiìmi, 
dilsc Cambifc , cioè , procurare di penetrar 
del nemico i difegni ,ed occultar* à quello I 
fuoi configli , e trattati . 

Non giouano le medicine aH’infirmità non 
conofciute., anzi fouente nuocono ; mà nel- 
le Guerre riefee l’oppofito gioueuole, imper. 
cioche colui più fi rifana ,che men fi palefii 
fuoi morbi. Chi gionge à penetrar i difegni 
del nemico, può afficurarfi di disegnarli con 
le proprie forze le fue rouine. Non può più fer- 
uirfi dello Stratagema, (ficurrà della vittoria) 
quel Capitano, per ingannare *1 Nemico, il fi- 
ne delle cui orditure , e trame è intefo. Colui 
che vede’J brado hà tempo di fchiffare’l col- 
po. 
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po . Non più percuote quel fulmine , che pri. 
ma di colpire fà pompa de’ Tuoi fpiendori • 

Il Prencipe , che vuol ingannare 'I nemico, 
bisogna , che prima inganni ’l fuo Con figlio , e 
chi non vuole, che ’i nemico fi ferua pu della 
lingua, dichi li faceua palefii trattati, bifogna 
operar fouéte *1 còtrario di quello, che fi còdu- 
de.Si ritrouano bene fpeflo nella radunanza di 
Sraro lingue più atte à tradire ’l Prencipe , ch’à 
configliarlo. 

S Affermaua Ciro, che’l prender molti par- 
titi in vn fol fatto, era fouente fiato affai vtile. 

Chi per Io ftrecco d’vn fol fentiere batte ’l ca- 
mino , fi pone in rifehio, di non poter’ à filo ta- 
lenro fchiffare ’1 nemico . Quello ch’abbonde- 
rà di partiti , non farà mai mendico d’acquifti • 
Quel marinaro , che vuol nauigar con ficutez- 
za , non fi lafcia già mai à Golfo, che non hab- 
bia fotto vento copia de’ Porci, da correr nelle 
borafehe. 

Quandoi trattati abbondano di partiti, e 
fegno , che non hanno gran difficoltà • Per 
manicuac fi da* primi errori, bifogna hauer ma. 
nito‘1 fecondo partito da appigiiarfi. Ne’ cali 
difperati, bifogna più auenturarfi alla forre, 
che ‘J configlio! e quello riufeirà in fimili vrgen» 

ze 
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ze migliore , che farà p ù prontamente ctfequi- 
to. E’ (ciocco, chi hauendo molte vie, per con- 
durli al fuo fine, lafcia di caulinare, pauiolb 
d’allongar poco più ’1 viaggio. In fomraa, non 
opra male , chi non erra , benché potefl'c ope- 
rar meglio. 

$ Fìi la virtù di Ciro tanto fuperiorc nel co. 
mandare à gl’altri, che fucedettcìo ne’ Regni 
hereditarijjò vero acquiftari co’ l’armiin ma- 
no, che non coniento di gloria volgare die- 
de al Regno Paterno , più vafti i confini con- 
tro l’vfanza de’ Sciti. 

Tutte le virtù fonoindri7.zatc,à réder I’huo- 
mo perfetto; mà vnapiù,che l’altra s’auicina, 
chi alPrcncipc,e chialpriuato. Alcune però 
fono communi ad emtrambi, altre folo al po- 
tente attenenti. Di qui nafee, che molti fono 
in fe fteflì huominid’ogni bontà , che poi fuora 
dife ftefli,à nulla vagliano, e fono queftinel- 
l’vfo delle morali virtù efercirari. Altri, non_j 
paghi d’efler buoni à lorofteflt , procurano con 
fen cimento più folleuato,giouare coTopre lo- 
roa’domelticiè famigliari ,e fi fanno conofcer 
queftitali verfati nella difciplina economica. 
Prendono altri volopiù folleuato ,cnon con- 
tenti, di negoziare i talenti loro fra caialinghe 

pa- 
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parenti pattano al gouerno de’ Popoli, eeion- 
UaiUSouraniti delRegoo.f, fanno con le loro 

Rea Ir Virtu, ed Eroiche azionida’ Popoli,prima 

.mare per Padri , che temere per Prendo, ” 
danno, conofcer al Mondo , che nel Mare Poli 

t co fonoprudentilTmiVIiffi.deftinati Tempre 
piu all altrui, che alla propria faluezza. Ha’l 

fe fteff 0f °ii' t poftol,co ,a f “ a Sorte nella cura di 
f fteflo ; Il buon Cittadino nella propria, e del. 

a Tua famiglia , ed il Prencipe nella di fc , della 

vh,ù 2-p’ e del Ree ° 0, Quindi è ’ che fola la 
rJ P l Cn ?T C J C degna dc,le Corone. 

’ C j° U '’n he fifa ambire da' Popoli, per Signo- 
re,dimoftra, elfer la fua Imperiai virtù alrre 

me? P m 'h- deg r del !.> PCro ' -5«nto d qu do 
d"Óg„’altr‘a Z l°, • ^ ^ fcorde “ oli > Popoli 

ir-* 0 - 

<**.<*• rapi, farti 

Non T ’l P ° tra fen ” temere > farfi ubbidire, 
ftab hrf^. " r ?, 0t f. deli ’ ,ncofta »« Fortuna, per 
do b che n P H d 'j. VnaUreo Tr °no, altro chio. 
riofi i .°u d V " a Vera vir,ù • Vanta g| 0 . 

r P • c brando > ohi conquida con la_, 
forza nuoui Stari alfuo Regno: Mà glorio^, 
nenie vanta della virtù Je glorie, churon^ 

Ce- 
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Cetra d’Orfeo fa nafeeri Regni à lue Corone. 
Aleffandro ’J Grande, con gli autentichi ca- 
ratteri del Tuo braudico, e temuto ferro, ha- 
ueria fatto proua , non edere ’l Mondo capace 
del fuo valore,s’hauefle virtuofamente faputo* 
non ambire *1 fecondo. 

Si può tenere colui per legitimo Prencipe, 
che mai decade dalla mente de* Va (Tal li , nelle 
lingue de* quali ri/uonano gloriofe l’acclama- 
tioni de! fuo nome. 

L’ingrandimento de’ Siati , e opra facile, da 
difegnarfi* mà difficile dà condurfià fine. La 
Politica più acertataè’l cuftodirc lo proprio, 
cd oftare agli altri, acciò non s’ingrandifchi- 
no> efsendoafsai meglio, hauere vn confinan- 
te vguale di forze nemico, ch’vn maggior di 
fe, diffidente. 

Se ’l Mondo dall'autorità temporale d’vn_* 
folo Monarca pofsa efser retto , e gouernato , e 
pia credenza d’alcuni Politici. L’impoffibilità, 
ch’altri apportano vien dacoftoro confutata 
con l’efempio di Ccfar Augufto che all’vniuer- 
fo tutto per la ferie di diciottanni, ò tributa- 
rio, ò foggettoalla fiia autorità , imperò. Que. 
fta propofizioneda’ Signori Veneziani, (fc^ 
tant’ oltre s’auanfafse 1* antichità della loro 

Re- 
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Republrca J farebbe tenuta come facrilega_j , 
perefler’offcnditrice della Virginità di quella, 
non mai da potenza veruna violata. Se ciò 
fia vero ne rimetto 'I giudizio àchi s’intende 
dello Squitinio de’ Gouerni. Se fritte fondata, 
come la Romana dal comando d’vn folo,fc_, 
patta (Te al gouerno popolare, che fufle refa Tri- 
butaria ad altre Corone, che cadette poi dal 
Demografico aH’Ariftogratico, chi è piò verfa- 
to negli Annali antichi del Mondo, ne potrà dar 
contezza a* curiofi . La Genouefe , fe bene 
non hà nella tetta quelli fumi, ed ancorché pof- 
(a vantarli d’vna antichità , che (lanca le me- 
morie più antiche , folo fi pregia doppolefue 
cadute, d’cfier nouello Antheo riforta più for- 
te , e vigorofa . E fe aconfentì ch’altre nazio- 
ni l’iroponettero ’1 giogo , e l’imbriglialfero, 
mercè le chiamate de’ Fazionati Tiranni, fep- 
pe a ncorabcn pretto , e fcuoterfelo, è fpe zzar- 
lo; onde ditte ’l noftrofagro Poeta. 

Che, fe mèli f crete fon le nojlre arene , 

Noi fcctiam * fempre i gioghi, e le catene . ' 
Sefuffe vera l’opinione di Paucerio dell’Età de* 
Regni , c de* gouerni farrebbe da temere di 
quelle Republiche, che fono cosi' atcmpate, per 
elfer prò prio della vecchiezza d auicinarfi all* 
i tomba , 
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tomba • Non credo però , che fi ritroui niuno, 
che brami, che s’auerìno le Sciocche diuina r 
rioni di queft’Autore ne’gouerni delle Repu- 
bliche,e PrencipiChriftiani» II Mondo dun- 
que ( dice vn certo appaflìonaro) gouernaro 
d’vn folo farebbe felice, perche cederebbero le 
guerre originate, ò dairinimicizie , ò da’ fo- 
retti, ò dall’Ambizione, ò daU’Auarizia,ò 
dalfingiurie de’ Potenti. Sarebbe vnfol capo, 
ed à quello offequiofe vbbidirebbero tutte Tal 
tre membra. Non hauerebbe luogo nelMódo la 
Fame;perche dalle Prouincie remoré^per co- 
mando del Monarca, farebberolc vehòuaglie 
a’ Regni bifognofi traghettate. Nons’haue- 
rebberodellepefti àpauentarele ftragijperchc 
co le fughe da quelle, fi reparerebbero iviuen- 
ci . Il Mondo tutto ridotto all’olferuanza d’vna 
lamiglia, dalla vigilanza d’vn Prencipe Padre 
farebbe amato, cuftotfito, proueduto , e dife- 
fo . Il ferro hor ingratVhpmicida di chi dalle 
più cupe , e fecciofe caue della terra lo fprigio- 
nò,tuttotransformatofiin vomeri, fpezzando 
le glebe, fecondarebbe i campi più Aerili , e fa- 
rebbe, che dal ferro à noi ritornafle l’Età de 
l’Oro . Con quelle pie meditazioni, fi fa facile 
queft’huomoda bene, Io credere, che da vn fo* 

H Io 
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1 14 Del Ciro Politico 
lo potefle efler gouernato il Mondo . O quante 
volte attribuiamo alla natura, quello che è dif- 
fettodelnoftro volere, e condanniamoperma* 
le,ò di colpa, òdi pena ciò, ch’è neceflìtà di 
natura. E nel Mondo inoperabile il fluifo,e 
rifluflo delle virtù , è de’ vizi). Non farebbe 
imprefa malagcuole,perfuadere alla gente vol- 
gare, che meglio manterrebbefi il Mondo di 
quello fegua, fenon hauefle rhuomo neceflìtà 
di cibarfi. Certo, che fi ?d irebbe quell’oziofo, i 
ftenti i fudori , c le fatiche farebbero sbandite, 
e pure perirebbe il tutto, languirebbe la natura 
deftruerebbefi l’humana focietà, mancherebbe 
lvbbidiéza finirebbe rimpero,è celierebbero! 
gpuernijfe non ci hauefle fatti la fapienza eter- 
na conquefta continua è natura l’appetenza. 
Diede anco in errore Platone credendo alla pu^ 
blica felicità efler la communanza del tutto 
vtiliflìma, epure non s’auide quefto Diuino in- 
gegno* chetoglieua dal Mondo l’vfo delle piò 
nobili virtù ; e dall’antico Caos Io riduceua. 
Al Signor Dio nulla cale purché fiacon facro- 
fanta Religione adorato in terra, che fianoi 
Popoli, e le nazioni gouernati,ò dalle leggi, 
ò dall’Autorità de’ Potenti: e che fiano,ò Sud- 
diti del Franco, ò dell’Hibero, ò Vaflaiii del 

Da- 
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Dano,òdel Polacco. Sono quelle varietà de* 
Gouerni fregi, ed ornamenti della foprema fua 
Monarchia. Altro non pretendere crediamo 
alla piena de* Padri Santi, fenon c’habbia vii 
dì ’i Mondo tutto à militare , folto lo Stendar- 
dod ella fua Croce, e c’habbia da fard di tutte 
le genti , e nazioni vn corpo fpirituale^ gouer- 
natod a vnfol capo, e retto da vna fola Reli- 
gione^ farà quello l’adempimenro del Fin 
'vnum ouilc , & *vnus 'TaHcr , & adorabunt eum 
cmnes fines terra, emnes gentcs ferutent ci, le ha- 
ueflfe conofciuro mezzo conlequcnte al fine, 
che pretendeua , non haueria con la fuga ne* 
monti, rifiutati i Regni, profetando non edere 
’J fuo vno di quelli di qua giù. Non ritolfe à 
Celare i tributi, pur che gli dederoi facrificià 
lui. Venne nelMondo,à debellare’! peccatone) 
àfpoftefsarla natura. Mode guerra alla carne, 
e riformò lofpirito, e non militò contro gl’ Im- 
peri . S’hauclfe didegnata la conquida delMó- 
do temporale, non. hauerebjae con la foga ab- 
bandonatola Giudea nel fuo Natale , ‘ 
Peccarebbe d’ingiullo quel Prcncipe Chri- 
ftiano,xhe togliede ad altri legnimi, e natu- 
raliSignoriPiroperi,ed i Regni, mentre fode. 
ro quelli prontLad inchinarli al giogo dell a ^ 
w »•-».» FI 2 Ca- 
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Catolica, e Romana Religione. E’ quefta le- 
giero pefo, giogo foaue, che non priua di li- 
bertà: mà rendefeome dice l’Apoftolo) libero 
pergiuftiziachià quello fi fortopone. Sicaui 
da tutti quelli antecedenti quefta conclufione. 
Nópermetterà mai ’l Signore in pregiudicio del 
la natura , come afferma ’ldottifiìmoSoto, che 
’JMondotutto cada fiotto l'Autorità tempora- 
le d’vnfoloMonarcajmà quando pure alcuno 
douefle hauere quelle pretenlìoni ,doueriano 
cadere nell’animo di que-’ Regi, che fono fiati 
eletti ed vnti col colette Crifima dal Cielo. Sa- 
rebbe ad ogni modo queft’ambimento la paz- 
zia d’Alelfandro , che non hauendo ancora ’l 
pofleflod’vn Mondo piangeua ’l comando de 
• 1 altro. Ciro anch’effo haucua 1 capo pieno 
diquefti fantafmi . I Popoli antichi della Sitia 
per altro riputati Barbari fido attendeuano al- 
la diffefa de' Stati loro; mantiene , ed offerua 
quefta malfima la nazione Polacca. Quella 
porzione di Regno , ed Impero, che nell.L_* 
diuifione del Mondo toccò alla forza de’ Tuoi 
antichìquella procurano di cuftodire : Se ogni 
Capo coronato hauefle apprefo quelli principi; 
non fi vedrebbe ’l Mòdo ridotto ad vna Tragi- 
c a 5cgna. Mà, che vò io dicendo ?fono neced 
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farie frà mortali quelle vicende* Con quelli 
meati fi *1 Signore, che riuerifcanoi grandi la 
fua bontà , e remino la Tua giullizia , che li mi. 
n ac eia, e gli dice eransferctur Hfgnwn degente 
in gentem . j 

$ Vedendo» Greci la beneuolenza di Ciro 
vfari da lui con tutte le generazioni , il giudi-: 
carono degno di gouernargli , ond'acquiitò 
tant’Impero, che volendo terminareda Leuan- 
tc, Ponente, e mezzo di, farebbe difficile. 

InvnPrencipe la Politica benignità è ia - 
donzella ch’ammanfa, raccogliendo nel feno, 
l'Alicorno d’vn tumultuante furore. Toglie 
ella quanto d’odiofopuò fcco recare vn nuo- 
uoGouerno. Infegna Coilei à quelli, ch’afpi* 
mnoa’difegni non volgari, à farli di tutti, .e 
con tutti fimile, e famigliare, per poterli por- 
tare fenz’ombrad’ingelolito fofpetto,al paci- 
fico polTelfo dello pretefo. Tiberio con que- 
lla {Iella polare, nauigò all’Impero, e fi con- 
duce in Porto. E’queft 'inganno cosi leggia- 
dro , che sà fenza ne pure vna minima auucdu- 
tczza toglier di mano la carta della liberta al- 
le Republiche intiere. Fù addimandara d*_ , 
vnoStatifta là mezzana d’ingiufti difegnide* 
Grandi* Collei (cosi addottrinata dalla Ra- 

H $ gion 
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gtonduSt&qJ fihrfficapni i fu pi. vidi forvia geni 
te vo/gaxe y tti?igbea , che cpn« Nobili *c Graim 
di* E’ acclamata pervirtù, e pure viene efpeà 
rimentaraUpiù, ingiufta vfuraria, c’habbial 
comcrcio dell’iniquità ; mentre sa cosi bone-? 
Ilare i Tuoi contratti , che le Yteir permeilo per 
l’imprelUto d’alcom lìmulaci, e mentiti fauori, 
efltgere ichiaua la volontà , ebvokre de’ Tuoi 
ValTalli. Li liberalità di quella, fà paraleilo 
all’Auaritia più intcrelsita * Sà à Tuo talento 
fermai le Corone ,e ftabilire lo Scettro degl* 
Imperiyfenza temi d’incontro* Iconfinidel- 
lafua potenza trafeedono anche Timmagina- 
bile* Se quella fofse (ingoiare nelMondo, vni* 
co. farebhc del Mondo* 1 gouerno. Inttlìgtntk 

fatte*. : . (IO 

-* Molti rapiti da cosi gloriosi acquifti non fep- 
perofeal con(ìgtio,ed al valore, ò pure alla 
Fortuna atribuirgli douefserò:., Strano para© 
loro , che la prudenza d’vn huorao fu&efopra 
ditant’altteauantaggiofa , chefufse valeUble. 
per la ferie di tant’accidentis,© pet loftreUO; 
fentiere di tante difficoltà fenz’vrto, ed in- 
ciampoà conJur Vnodallemofse alle mete de f 
fuoi valli difsegni^e neceffità dire v ’à. che gli 
altri fian paizi^òche ad vn fblo fia. toccane 
i* ' j z H in 
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in forte tutt’il Capere ; E pure nella re^giaxieUa 
• Fortuna , ch’è la Cotte rvedoniìrà fpggl pteua- 
,:]ere. gli ftolti.': . oltvlfinóns lino nitr.-J 
Che ’lgouernoCiuilc venghi dallfcpruden- 
za politica tetto , e non dalla Fortuna loichià- 
rifce rcfperienza , e lodimoftra la ragione, mé- 
tre Cottola norma delle leggi Cono anticipata- 
mente frenate le difsolutezzede* Popoli# Ma’, 
che la reggenza degli Eferciti per natura loto 
foggetti ad accidenti non penfatinon preue- 
duri polsi efser opra del nudo configlio , r fati, 
to malageuole da perfuadereà chr bebbc al 
fonte della Filofofia degli antichi. UCronr- 
fta eloquente di Roma non folo credette efser 
di tutte Phumane azionila Fortuna moderatri- 
ce . ma delle militari la riueri per a foluta Pa- 
d rona. Curzio , che fu deipari Pa negàrilfa j 

ed Hiftoriografod’ALefsandto non s’auide,the 
quello defraudò di quella gloria, chele 
ùeua per virtù , e valore c idfentre'ii ori aj còhfi- 
gliò ma alla cieca Fortuna attribui ingiufta- 
mente ledi lui Vittorie. Tolfe àCkonceiqueu 
fio preggloftefsoPlutartho dicendo, che quel- 
lo colpo non v’brò , che non fufsc dalla Fortu- 
na finalizzo alia vittoria. -Celale nòti pago 
jThauer priuata la Patria della Liberta^che gli 
-no 5 H 4 volfe 
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volfe anche torre la fama afcriuendo alla For- 
tuna J’acquifto di tanti Regni, e le glorie di 
tanti trionfi , e non al valore de’ fuoi Cittadini. 

S’ingannano ( difs’vno di quelli) colloro, che 
diconoefier l’huorao vnico fabro della propria 
Fortuna. Vedere agropparfi inficme tanr’è 
diuers’accidentiper colmare le glorie H’vn . 
brando Guerriero , c per felicitare i fucceffi 
d’vn Capitano opra non c della prudenza , che 
non vi gionge; ma della forte ch’/ui preuienc. 
Rimirare eferciti, che nell’ordinanze loropor- 
tauanoeffiggiato lo fpauento,reftar prima vin- 
ti ch’affali ti, ed altri così indisciplinati, e di 
poca vaglia, che pareuano già dalla difcrdina- 
ta confufione sbaragliati à quegli preualcre, 
non fono effetti del configlio , che non gl’inte- 
fe j ma della Fortuna , che gli pretefe . Artifi. 
ci j fono quelli della forte, che fi compiace d’/n 
quand'in quando per moftrare fopra de* mor- 
tali la potenza delfuo ingiuftjfiìmo Impero di 
portare agli honori più gloriofi i più impruden- 
ti, e federati. Mà ciò fà anco fouente per bur- 
lagli , perche mutando alfine vicende gli fà in 
vn inftante dallaRota Sua à capo piede cadere* 
Anibaie per altro Capitano di primo grido 
fela viddeinfino à fronte di Roma fatta fua_» 

con- 
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condotterà, è già di lontano gli additaua ’1 
Campidoglio.* mà in vn fubbito al Traiano da 
quella fi conobbe delufo, edalnemico vinto, 
efuperato.Eh c’hanno i fauoridi Cortei a’ pie- 
dii Talari. Non mantien fede quefta perfida 
(dille ’1 Dcmoftene della Liguria Agoftino Ma- 
fcardQ fenon à chi è negli errori ortinato ;Da 
Cortei non è abbandonato chi nò lafcia gl’ini* 
quità . Colui , che firiuede de’ falli perde in — » 
vn batter di ciglio la fua grazia . Sono però 
queftifentimenti jintcfi dafenno troppo pre- 
giudicieuoli j ed alla pietà d’vna Chriftiana Fi* 
lofofia , ed alle virtù di tanti gran Capitanidi 
quell ed altri tempi , che col fenno , e col valo- 
re fi rendono , e fi refero al Mond’immortali. 
Io benché non inchini l’orecchio à quefte dot- 
trine non sò però accertaredi quell ’antichigl* 
intenzione. Quando gli feorgo tutti pij,qua- 
do tutt’empij; hora tutto dann’al configlio, in- 
dino è guari*! tutto concedono alla Fortuna^* 
Liuio in luogo di quella parziale và mancipan- 
dodalgouerno militare la prudenza, ed in—» 
cent’altri auedutori deH’errore non vole , che 
fi difgionga già mai dalCapitano . Condanna 
Sempronio perche fcofigliaraméte lafcioflì vin- 
cere da’ Tuoi nemici * Celebra Afdrubale per 
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gran Giierriw o perche Tempre più con la prude- 
ra , che con la forza s’andò feerraendo, e ripa- 
gando da rami affa Iti. Efalta Valerio fino alle 
ftelle perche altr’mtelligenza non.conobbe^j 
della ftella di Marte , che quella d’vn pruden- 
ie*cphfiglio> { , 

. - Cfifareracennatoperanzi > chenon chime- 
.tisfcjò.mai altro» che fortune, fù affretto à tribur- 
..t^fe alla prudenza ’1 gaggio delle Vittorie, af- 
fermando, quella conquida elferpiù gloriofa, 
.che dal configlio, è non dalla fortuna ricono- 
„fceifuoi natali. Probo Hiftorico, che pure fù 
di quella fchola non hebbe motiuo percnco- 
mlare Alcibiade più celebre, che quello, che 
gli fomminiftrò ’l fapere configlio di quello 
bcllilfimo Guerriero. Di Tcmiftocle fù cele* 
brela Vittoria contro di Xerfe perche non fu 
accidente cafuale» ma penfara ,e preuedura^ 
J’imprefa . Vegezio maflro delle milizie pre- 
cettò ,cheftentatamentefi vince colui , che &à 
.con maturo configlio bilanciare le forze de* 
nemici rè Plutarco, chegià parue, che parteg- 
•giaffe l’adhercnza della forre acon Tenti no p . 
ipoter la fortuna con le Tue violenze rapire dal- 
le mani del prudente Capitano le palme della 
^Vittoria : f i Ma ne pur$ ìò^q, iegit irpjquefti Ten- 
ui- timen- 
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tihienti , impercioche fé non haucflero queft* 
Iddolarri creduto alla Fortuna non haueriano 
adorato di quella *1 fimolacro. VoJeuar.oque- 
ft’antichì s’io non m’mgàno forni aie della For- 
tuna, e della prudenza vn’Erma frodilo , che 
feruiife a* piaceri di Marte, in quello modo fpie- 
gò’l geroglifico Tiro I.iuio allora, che diflfe, 
EH Ducis non de effe fortuna prabenti fe ,&ebU- 
tu c afu flettere ad conftlium . Quello confron- 
to fù quello, che cauòdi mano à Cefare al mar- 
gine del fiume la carta quado dille a’ Tuoi yiatta 
eft alea . In ogni fecolo fi fono trouati molti 
c’hanno ragionato della Fortuna ma pochi fo- 
no fiati quelli , che fi fiano fatei intendere, chi 
lacónfuie col fato, chi non la diftinfe dal ca- 
fo, chi dH proprio Genio la fece miniftra,chi 
delle delle ancella la refe ; Chi la dimandò eie. 
calchila chiamò auuedura, chilariuerì come 
pia, chi la detefiò com’empia, chili vilipe fc « 
com-ingiàfta, chiTadaròeomc Santa ; tali ap-i 
punto furonoi concetti^ che ne Formarono gl* 
Antichi. Sentimenti- piò ag^ìulVati alla Chri- 
ftiana pietà, emen vaganti dal vero fono quel* 
li d ’ vn Fiìofofo Chriftiano. Non è la Form- 
navna Corifea inganrièuole ì'che lafciatidoci 
nelle mani la Chiòma di mille cure fé penfìerF 
- allo* 


Digitized by Google 


f 



1 14 X)*/ Ciro Politico 

allora calua fca fugge, che d’hauerla prigio- 
niera crediamo. None furia forfennata, che 
con fparla , è ventilante chioma quali porten- 
tosa Cometa , poggi ignuda d’ogmbenc vn_» 
piede ioura d’vn globo rotante (imbolo della 
(ua indabihtà , tenendo l’altro foleuato , ed in 
moto nell’Aria come c’habbia prodergace del 
Mondo le cure, e fattali velad’vn velo, che » 
notifica la fua naria leggerezza a’Zcfiri de’lò- 
fpirifatta nauigantc dell’aria quafi Naue in_* 
flutuante Egeo , e lagrimcuole , e repentino 
naufraggio 1 palfaggieri mortali miferabilmen- 
te conduca. Mà è fc mi lì crede la più leggia- 
dra , e fauorita Donzella , che nella reggia fu- 
blime del Ciclo affida indiuifamente al Tro- 
nodella rapienz’Eterna. Qued’è quella, che 
le perpetue vicende di qua giù regge è prouc- 
de. E quella la prouidenza Diuina , che con 
patente di Decreto infalibile , ed immutabi- 
le fi, ma non tirannico, ma non violento co. 
me biademò Caluino (edendo al naturai in. 
chinamemo dell* huomo addattato^ ha per 
primogenitura dall * Onnipotenza di Dio '1 
gouerno deU’vniuerfo. Qucd*è Colei ,cht__^ 
la ferie di tanti accidenti , e circondan- 
te ordina , e difpone . Qued'vnica alk»* 

vo- 


Libro Primo . iz$ 

volontà libera dcirhuomo forma d’vn Con- 
tralto Celefte , ed vn Baffoterreno vn’armonia 
così foaue,vn concerto così armonico, che 
non ammette ne pure vna minima difsonanza. 
Dà '1 Baffo ('dice vn perito nell'arte ) al Con- 
tralto la voce, ma non framezza fràl’ingreffo 
dell’ vno , e dell’altro ne pure vn minimo fofpi- 
ro; Mercè , che con lo fteifo tempo enrrano in 
concerto. Cantanod’accordo, e delparigar- 
reggiano, e non fi fiancano nelle fughe, ne fi 
fermano alle paufe,falel’ vno, feende l’altro, e 
ftanno con diuerfo paffaggio fempre ncllaftef- 
fa voce. Variano tono , e non mutano chiaue, 
eie variano chiaue , non mutano armonia, che 
non c foggetta quefta mufica,à niuna muta- 
zione, ciò auienc perche ’l Fa della fapienza,e 

del maftrononè mai finto, ed il B. delle fuc y 

bontà non è mai molle>mà fempre più vigoro- 
fo,e foflenuto- Quella fà da alto à quello co- 
certo la battuta, e per non faltar fuori di tempo 
hà incatenati i moti a’ Tuoi voleri, e queflaac- 
ciò diano nella riga de’ decreti gli ferue dì 
guida. Ch’intende quedamufica, non hà dif- 
ficoltà à capire come ilnodro Dio in findal- 
l’effer dio ( che non conobbe principio, ch*è 
quanto à dire nel giorno dell ‘Eternità ) eoa 
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ordine infallibile ,( prima però preuedutetut- 
te fazioni, parlando di primitàdi fegno, nel-: 
le (uccanfe,e circonftanze, acciò furtìmo liberi, 
adoperare com’infegna la fcola di quei, chc^j* 
fanno) le decretarti:, e come in noi (ì trasfon- 
da , acciò portiamo con la fua Diuiua manute- 
nenza fufficienremcnte operare così ’l bene co- 
me ’l malejbenchcper partire dalla potenza al- 
l’atto, fia necelfaria la delira della lua benigna 
intenzione, laqualc al nollro volere fpofata, di 
fufficiente fi faccia efficace. In quello modo; 
farti quello, così in fepai a bile congiongimemo 
del Diuino fapcre conl’humina libetrà, tanto, 
da’ -Teologi procurato d’intendere. Chi gioii- 
ge à querti mifteri , faprà formar concettodel- 
la .Fortuna de’Chriftiani, e conquai fentimen- 
ti fi fpieghi dachi , fi feiue di quello nome, per 
meglip farfi capire. 

§ Tanto fìi l'Impero, autorità, e riputazio- 
ne di Ciro, c’hauendo ciafcuno llupore del no- 
me Colo di lui, nó fu, chiardifse mouerli guerra. 

Formidabile è ’l nome di quel Grande , che 
sì feruirfi dei rigore , per difefa della fua fprez- 
zata clemenza . Non curare bbc l’alteriggia 
contumace de’ Popoli ’lpretiofo Gioiello del- 
la Dolcezza delFrencipe, fenon forte taJuolra 

fmal- 
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fmaltato col purpureo del fangué,edelcafti- 
go • Si trouano hoggidì molti, ch’adorano 
Cioue perche gli vedono i fulmini nella delira , 
c non perche porti l’Oliuo. 

Quando’! nome folo d’vn Prencipe è tale,’' 
chesà contenere in timore le Prouincie lonta- 
ne , e fegno , che dalle vicine è liberamente in- 
chinato perSire. Follemente prefume intimo- 
rir collo fguardo , e con la voce i lontani , chi 
con sà vincer col ferro quelli , che tiene à fron- 
te. Ilnomedi Grande , e di temuto, non va, 
fc non portato à volo dalla fama delle Vittorie* 
Per efler temuto non balla l’hauer grande Sta- 
to, ma farfi conofcer così atto à difendere ’1 
proprio, come pronto à conquiftar quello de 
gli altri i Inferifce più timori nell’animo de 
fuoi nemici ’l nome d’vn’lnuitto , e Prode Pren- 
cipe in pace, di quello faccia con Tarmate^» 
fquadre,vn non accreditato. 

. Chi non hà l’animo infeluatichijo nell’anti- 
che ricordanze; mà coltiuato nelle ftorie più 
memoreuoli, non mi crederà mentoniero, s’io 
dirò, ch’ai folo nomedi fortunato, e di grande 
nafeeflero gl’imperi. Dalle ceneri Troiane 
vfcì Fenice de’ Rè fortunatiflìmi Francio- 
ne gran Capitano* feorfe l’Afia, e tributò al fuq 

nome 
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nome prima di vincerlo il Regno di Macedonia- 
La fama , che già era fatta banditrice deile lue 
glorie lo chiamaaa di là daliefponde del Da- 
nubio à valicarlo, riprendendolo, che cosi an- 
gufte mete hauefle al fuo valore prefitte . Prefe 
di là il volo 5 fi fece de’ Romani Aufiliatore, 
ifcacciò dalle Paludi Meotidi gli Alani Popoli 
fcrociflìmi, refecon virtù dettarmi la fua Na. 
zione alle lontane , e vicine Prouincie formida- 
bile, la quale tentò di difobligarfi col ferrodal- 
l’orode’ Tributi/olitidapagarfi a' Romani, e 
l’ottenne. Data la rotta à Lucio Confole Ro- 
mano s’impadronifcono i Franchi dello Stato 
diTreueri, indifotto’l comandodi Marcomiro 
cernuti da tutti, pattano *1 Reno , entrano nelle 
Gallie,ftabilifcono con legge, che da Sacer- 
doti detti Salici, fortifee ’1 nome 5 neIla perfona 
di Faramondoprimo Rè lorola Monarchia de* 
Franchi,per antichità , e per fama la più glorio- 
fachabbiain terra, fin’hora ’l Mondo adorata. 
Non fono mai di quefta declinate le glorie, per- 
che mai ne’ Tuoi Regi fi è fopito'l valore. Fù 
famofa già la Romana periCefari,ed è altre ta- 
to più fortunata la FrancefepcriLuiggi,d’vno 
, de* quali (cioè dell’inuitiflìmo, e Chriftianiflìmo 

Luiggi XIII. C’hora nel Capidoglio ddl’Empi- 
te * reo 
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reo vuoila pietà Chriftiana, che fi fperi, ch^. 
Trionfi, d«irequell*eruditifiìma penna di Clau- 
dio Athiliini: 

Ceda le palme pur Xgma a Tarigli 
Che fe Cefare 'venne , t r vide ì e •vinfe , 
Vcnnc,'vinf},no n •vide il gran Luigi* 

$ Molti furonofdiffe Cambife)fapiéntifljmi 
huoituni , che col far troppo capitale d el fa per 
loro , rouinarono le loro Republiche , e facen- 
do muouer guerra à que’ Popoli , da* quali poi 
in breuifiimo tempo furono vinte, fuperate,e 
difirutte. 

Il faperdell’huomoè fouentc vn’lcaro, che 
dall’altezza de* Tuoi cemerarij voli , precipita 
rouinoia mente negli errori. Sogliono de gfin*^ 
gegni più eleuati,eflerpiù graui,ed irrepara- 
bili i falli, quanto fono più rari. Chi con ficuro 
vólo afpira portarfi alle cime del vero , bifo- 
gnaimirila Grù ,libcrandofi colgraue delti- 
more ,à fine di non efier dalla prefontione trop- 
po folleuato . Nulla, ò poco riefee à colui che ’1 
tutto facile fi promette. Le demolirà rioni Me- 
tafifiche ,( tra tutte l’altre più vere ) confinano 
l’e<Ter loro dentro la sfera d’vna pura, enuda 
intelligenza. Se ciò, ch’intende l’huomopotef- 
fe operare , palerebbe dall’effer huomo , allef* 
f - : - > I fer 
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Ter Dio. E’ falla la confeguenza dal podi bile 
adoperabile. Bifognaalfvrnadel potere, mi* 
furare l’altezza dell’humana capacità. Molti 
per altro accreditati per faggi, volendotentar 
con fuoi configli di portare fenza ’lbillancio 
delle difficoltà le loroRcpubliche , a quelle^ 
grandezze, che chimerizzarono i fuoi alti pen- 
sieri, ò à fatto le rouinarono,ò le condufiero 
a’ confini. 

Sono fpefie fiate fattii ceruelli d’alcunifa- 
pienti , come la ftatua di Colui , ch’appariua di 
lontano, e d'alto, vn miracolo dell’arte, c da 
vicino vn informe abezzo dclfignforanza . Bi- 
fogna nelle difcipline Ciudi, e Politiche ,chc 
camini del pari la pratrica, e la fpeculatiua , ab 
trimente nulla fifa di buono* 

Per gouernaregli Stati non ci vogliono, ne 
figure, ne maffime, ma bifogna fermar fi fopra 
la bafe del giufio , c raggirarli con lopre , oue 
le contingenze de’ tempi ci conducono. L’A- 
theiftadel noftro fecolo (che pare ila hoggidj 
l’anima della Ragion diStato) moftrò col fuo 
efempio quanto mal confaccuoli, (ìano fouen- 
te lemaffime,e gli affbrifmi , alla pratica del. 
J’azioni ; mentre addimandato dal Tiranno 
d’Vibmo fuo Mecenate, à praticar nelle guerre 

r/i 2 que* 
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quc’ precetti, c’haueua infegnaro , riufeì cosi 
trafeurato, ftolido, e feiapito, che vaile in vn 
giorno à far Apo logia à tutto quello, e’ hauc- 
ua fcritto in molti anni. In fom ma per fa pere 
nonbifognafaper più di quello, che ricercala 
legge, eia ragione. 

§ Diqueftofipuò intendere, quanto (i a . 
Thumana fapienta manchcuole , in conoiter 
quello, che più concerne l’vtile de’mortali, ef. 
fendo apunto vngettar le forti , come fanno 
quelli, che vogliono intender ciò, c'hanno à 
fare: Ma gli Dcieflendo eterni, e conofcendole 
cofe pallate ,prcfenti , e future, e fauoreggian- 
doglihuomini, a* quali lì molbaronop r opizij, 
con legnigli additauano quello, c’haueffero à 
fare, oda fuggire ; de’ quali non era da mara- 
vigliarli, che parimente non ccnfiglialfero,e 
fauorilfcro ogn’huomo , non eifendo coftrett i 
i far quello, che non pareuaà loro. > 
t Chi vuol di tutte rhumahe azioni conofcer 
la mancanza , richiami à fe l’efempinde' fecoli 
andati, e corregga con gii errori de’ pallata 
difFetti del proprio Genio. Molti abbacinati 
dal proprio fa-pere, e di f<* ftclTi troppo paghi , 
non s’auuìdero de’ precipiti), a quali furono 
condottila] loro temerario defto. E'proprio 
•oca I 2 degli 
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degli Anafimandri piombar nel fango , quando 
prefuaionofolleuarfi alle delle. Padano fouen- 
te i Tcmerarijdal Campidoglio al Tarpeio,e 
molte volte ricrouano *1 Fere tro , oue s’imagi- 
narono ritrouare’l carro d’oro* Chi fà centro 
neli'numane felicità termina in vn punto mife- 
xabilmenre la circonferenza di tutte le fue ope- 
razioni. Chi vuol nauigareil Pelago di quello 
fe colo, a Ila Tramontanadellafapienza increa- 
ta jfiadi meftiere,che indnzzi la fiducia del 
proprio fapere . A quella nulla fi nafeonde, 
perche è l’anima del tutto . Quella nell’ope- 
rante Iddio è occhio difcftefla,c nella creatu- 
ra occhio , e braccio del Creatore . Queft’è 
quella , che quafi Madre feconda fi communica 
in tempo alle Creature, e pure nel punto del- 
TEternità lenza creazione , è la llefsa * NorL_» 
toglie *1 potere al noftro operare, e pure è mifu- 
ra infallibile delle noftre operazioni * PrefinU 
Tce con immut abile decreto 1‘humane vicende, 
epure come necefsarie ncllefue caule le rifiu; 
ta. Determina’! futuro con verità infallibile, 
c pure in poter noftro lo lafcia. Hà prefentc^a 
; J’auuenire<Hà congiunto ’l pafsato,e pur^^ 
l'vno, e l'altro di lontano rimira. Compatte, 
come afsoluta Patrona con ^(uguaglianza a* 
i* ; ; l. i < mor* 
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mortali i Tuoi beni, ne può e (Ter da niuno di par- 
zialità incolpata . Chiama tutti à (e, come Ma- 
dre pietofa j mà come miniftra del giufto , di 
quelli molti rifiuta. Senz’ombra di merito pre- 
ueduto elegge molti alle Tue grandezze, e di 
molti conofeiutii falli, al perpetuo efiliodeila 
fuaReggia condanna. 

Bialtema ’J Difperato d’eflere neceflìtato 
al non poter bene operare da quefta catena di- 
Diamante, e non fente la violenza di queftino- 
di. Accufad'ingiuftoqiKirocchio,che loripré- 
de, come caufa de’ Tuoi errori , volendo, che ’i 
non potere Dio non conofccre , fia ’l non poter 
l’huomo non peccare. . 

E’ neceflaria in Dio la Sapienza 5 ma è libera 
la volontà dell’huomo » alla quale, come q. pro- 
prio oggetto, fi riflette . E’ mobile fu ’I perno 
immutabile deldecreto : mà da quello, che Dio 
in fin dall’eternità conobbe , non parte . E’ fu- 
prema , certa , infallibile, promotrice, mouen- 
te la cognizione infinita , mà l'anima noftra nò 
isforza. Quella mano, c’hà moto, per feminar 
triboli, e fpine, ha virtù ancora, per fparger, e 
Gigli,eRofe; Nonperquefto, che ’l Signor 
fia prefeiente imperante , e definente , farà 
forfè Tiranno .Sà bene egli formaretfclgra- 

C ' il 1 3 ue, 
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ue, e dell’ acuto vna foaue armonia,.* T 
Palla l’empio dalla cecità all’errore , e per- 
che non vuole conofcere *1 beneficio , nega del 
Tuo Benefactor la prouidenza . Incolpa Dio 
d’mgiufio, edifeuero,perchenon vuol accu- 
fare felle fio reo, e federato. Vorreb be Dio par- 
ziale ne’benefizi, ed ingiufto ne’c afiighit Vuol 
efler libero, e ricerca, perche l'habbia fatto pec- 
cabile. Non vuol operare per la conquida del 
Cielo, e fi duole d’efler condannato all’Infer- 
no. Ha più di quello ch’ei merita , e fi querela , 
perchenon è pari à gl’ altri nelle grazie, 
j Ddirij pizzi , e furori d’huomini forsennati, 
che per farli ftrada alle Tirannidi, fanno debbi- 
lo di natura, e del Cielo’l peccare , e per 
poterfi con Io Scempio di mille Inno- 
centi, render Signori inter- 
ra, niegano con Atheo 
Sentimento Dio nel '!■ 

, • • Ciclo.' f ■ f • ì . . \ 


Jl fine del Trim» Libre dello 
Vito di Ciré» -.dì 
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CIRO POLITICO 

DI FILIPPO MARIA BONINO 


L1V \0 SECONDO . 7 


VE due vite Phuotnr jeneviue 
huoroo, parche le viua^Attiua 
è Pvna, Contemplatiti! Palerà, 
che à formar la vita razionale^ 
neceiTaxiamente concorrono. 
Adherifce alPeccelIenzedeila feconda, come 
più lublime *1 TeoIogo,perehe in oggetto più 
ingoiare s'affifla * Protegge della feconda le 
< ragioni, come più necclfarie’l Politico, per- 
che rutta alPvniuerfal mantenimento s*iropic- 
ga . Gode J Vna di contemplar colla sù ciò , 
ch’ella ama ifudaPalrra ,d’acquiftarfi qua giù 
ciò, ch’ella fpera . Traffica quella puramente 
con Dio ; Negozia quella i fuoi talenci co* 
l’huomo; per acquifhrfi Dio , fa quella ha- 
- bitar l’huomo con Dio in Cielo: Sà quella re- 
— I 4 gnar 
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gnarDioin terra co* I'huomo . "Quella àFilo^ 
foli s’addatta , queftaà Regi fi conuienc^»» 

Il che rettamente decidono le continuate azio- 
ni di Ciro, che fu tutto vita, perche fu Tempre 
attillo. 

§ Giunto Ciro a’ confinidi Perfia vide vn* 
Aquila à mano deftra, ch’andando aitanti, pare- 
uaguidaflfc l’Efercito: allegrodi tal augurio, e 
fatti voti fingolari, licenriatofi dal Padre, en- 
trò nel Regno de’ Medi, e fi fece da Cizare in- 
formare delle Tue forze, e di quelle de’ nemici. 

L’Imprefe , che fui bel commipciamento del 
opra fono felicitate dal Cielo, pofionoattìcu- 
curarc chi l’intraprende del gloriofolor fine. 
Coglie già ’l frutto della Vittoria quel Capita- 
no» che prima dicimentar la brauura de’ fuoi 
nemici, vince la paura de’ fuoi foldati . Lo in- 
fpemare con gl’inganni degli auguri; felici al- 
le Vittorie la gente volgare ,à fine non tema_j 
<3e* nemici i contratti, è prudéza fagaccdi buon 
Capitano ,che sà fopra sì fatte leggerezze fta- 
bilire le fue fortune: Màl’affidarfi à quefte va- 
nità menzogniere, come à Nonzij fatali de’ fu- 
turi euenti è pazzi a d’animo abbandonatoci 
vna fiacca ragione. Lafcianoi Fabij Mattimi 
ai zijred’vn Topo nel Senato le Dettature, e 

i ~ fe ne 
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fé ne ridono i Catoni. Quelli che fi fida de gli 
Auguri, e da fede à gli augurij , e necelTario di- 
re , c’habbia alla propria virtù poca credenza. 
Non fono però dà fprezzarfi, come auguri j del- 
la Vittoria, ò della feonfirta degli Efercitique’ 
timori , che vengono nell’animo de’ Soldati 
tramandati dagli fpiritì generofi delle grida 
degli auuerfarij< Farro tantopiù chiaro, quan- 
to più nafeofta hà la ragione . 

Il volro del Capitano è vno fpecchio,di 
doue riflettono all’animo de’ Soldati l’imagini 
de’ Tuoi fentimenti. Nel di lui timore tinge la 
morte de’ Soldati i fuoi pallori . Perdono al 
languidire del Capo tutte l’altre membra vi- 
gore. Malpuò animar' altri alla battaglia , chi 
prima d’ogn’altro, fi moftraeflangue nel batta- 
gliare. 

Lo fdegno , e l’allegrezza , deono eiTeri 
due terminidi tutti i morid ’ vn’animo Guer- 
riero. Col primo minaccierà i codardi del pro- 
prio Efercito , ed intimorirà l’ardire de’nemici : 
Col fecondo da ! à l’anima alla fperaza de’ fuoi, 
e moftrerà , che già gode di vederedipinta nel 
valor* d’ elfi la Vittoria futura. 

Colui , che fi è obligato alla gloria, s’è man- 
cipato dal Padre . L’animo generofo , ftirna^, 
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parrio quel fuolo, in cui germogliano le fu e » 
Grandezze. E quelì’altro, come ftraniero ri* 
fiuta, oue'l Tuo valore anneghuifee. Non ri- 
ferra frà termini de’ Tuoi confini la vaftezza , 
d’vn Regno quel cuore, c’hà perfuofeopo firn, 
mortalità. Non arredano le delizie commu- 
na!i de’ Grandi, fe non coloro c’hanno Pani- 
* mo impicciolito. 

Inannclla catene alla fortuna, chi con voti 
al Cielo, dà moto a’ fue imprefe>mà vani fono 
quelli , chefonoindrizzati alPacquiftodclI^, 
rapine. Pofldno in qualche modo l'apparenze 
di Religione migliorar le condizioni del Tiran- 
no appo del Mondo >mà non già ingannare ’1 
Cielo , per obligarfelo fecondo. 

L’Vlfiziodi buonCapitano è fquiftiniare, e 
bilanciare ’l poter del nemico con le proprie » 
forze . llMedico , che conolce la grauezza del 
morbo , sì come dee dofare la Medicina . 11 
Guerriero valente conofciuto ’I poter dell’ho- 
fte, puòà fuo talento fard Fabio, ò Pompeo. 
Chi conofce la gagliardi del braccio ,sà fe 
deue fchifar’od incontrare ’1 colpo . 

§ Temendo Cizare la potenza de* Nemici 
auantaggiofa alle proprie forze , dille à Ciro, 
che pareali bene , di mandar fubicamente in 

Perfia 
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Perfia per altre genti, edar’ad intender’àPer- 
fiani, ch'efiendo vinti i Medi amici, la guerra fi 
riuoltercbbe adoflo loro, e folo, farebbero co* 
Gretti ad vbbidire. 

Non è men temerario , chi non teme*l Nimi* 
coàsè fuperiore, di quello Ha vile, chi lo fog- 
ge paridiforze. La tema , che confulta con la 
prudenza i ripari de’pericoli,che fouraftano, 
non è vile, ma gloriola; e fi come dal dubio 
agitato nafee la verità, così dal timore con* 
Alitato *1 valore .Non fi condanni per vile , chi 
faggiamente teme, mà chi paurofamente ne 
fogge,- perche fe bene ogni viltà è timore, non 
è però ogni timore viltà . Souente i temerari 
dall’altezza de’ loro fumofipenfieri precipita- 
no le proprie fortune . 

L’impreftito de gli aiuti militari è trafico, co- 
sì praticato da’ Prencipi,cheniunodee ripu- 
tarli à viltà, in tempo dinecelfità chiederlo ad 
altri ; Sogliano quefti riceuuti obligare *1 bene- 
ficato con titolo di Legaiperciò fouente appor- 
tarono più danno in pace , diquellc reccaltero 
vdlità in guerra. 

Chi niega i foccorfi a* vicinida potenza ftra- 
niera combattuti, farà aftretto ,à permetter, 
doppo la caduta di elfi, libero ‘1 pofieffo del 
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proprio Stato al nemico . Prouerà certala fer- 
uitù, chi non volle cooperare alfincerta Vitto- 
ria. Sarà aftrctto ad vbbidire al nemico, chi 
non Teppe à Te, ed all’amico feruire . E’ l a . 
virtù d’vna fpada trionfante fiamma vorra- 
cc,che velocemente ne corre , àconuertir’in 
propria foftanza tutto quello , che non può c ó- 
trafiare alle fue polfe. E’ tale, che Tacque 
del Danubio nella Germania, del Pò nell’Ita- 
lia non furono fufficicntiad opporfegli, e trat- 
tenerla , non che à fmorzarla. 

§ Ordinò Ciro , che fulfero tutti i Soldati 
Perfianiarmati d’arme limili à quelle de gli Ot- 
timati, cioè di Corazzaci feudo, di fpada, e di 
feure, acciò vedendoli armati i plebei , non al- 
trimente fulfero animofi , che gli Ottimati, e 
che gouernandofi quegli prudentemente , 
come richiedeuala difciplina militare , non du- 
bitaua, che non fulfero virtoriofi > c non face- 
(fero,che gli auerfarij penfarebbero più alla fu* 
ga , ch’alia battaglia promettendoli di voler 
far loro tal guerra, che non hauerebbero tempo 
à fuggire , non che à combattere. 

• L’Efercito ben’ in arnefe altro non teme de* 
nemici, che gl’inganni. Il ferro ,c’hà forza di 
riparar da’ colpi del brando ’1 petto, ha virtù 
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d’inuigòrire *1 cuore per ribatterli -l GUipJc». 
dori tramandati dall’acciaio alle fquadre de* 
nemici, fono lingue, che predicano ’i valore , e 
la diligenza degli armati. Vn petto guernito 
di ferro , ed aguerrito d’ardire, può elTer vinto, 
aia non già intimorito . 

Laftima della per fon a, è’I capitale della « 

virtù. E* neceflfitato à far azioni da Grandi, 
chi viendalfuo Prencipc pofto in talordine*; 
Utimoredi nòdecadere da quegli honori, oue 
fi'fù portato per grazia, appresa a*dire,c fa- 
pere, à mantenerfeji per neceffità . 

Non v’è modo più certo, ne Politica p'ù ac- 
comodata à rendeiTanimode’ Plebei,e de’ foU 
datipriuatialferuiziodel proprio Prcncipe_> 
ciecamente pronto , quanto l’anricipar loro 
l’alfaggio di quegli honori , de* quali prende 
coronarli doppo 1 ’imprefe. Giunge allora 1 
Solda to à non temer più la morte , che sì morir 
gloriofo, ne più sà dare ’l tergo al nemico, 
quando pauenta nella fuga far incontro ail’in- 
famic. . ' 1 

Nell’ordinanza delle fquadre, fà chi conob- 
be l’abbozzo della Vittoria , o della feonfitta. 
Quel l’Efer cito , che fi rende ammirabile nellor- 
diaauza , faraffì via più efpcrimentar formida- 
bile 
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bile nella battaglia * Quelle truppe ( diceua ’l 
gran Farnefe)chefaprannofchierarfi nel Cam- 
po, potranno ritirarli, e fuggire dal nemico, 
fenzi tema d’elfere sbaragliate • 

$ Vditii conforti di Ciro, tutti quelli ch’e- 
rano prefenti, e conofcendo,che i premij fareb- 
bero corrifpondenti alle fatiche, ed allopre, 
C che colloro , che prendelfero fuga da’ di- 
faggidella milizia, viuerebbero infami, ed in 
vilipendiod’ogn’vno, fubito armariruttis’ap- 
profentarono fotto i loro Capitani . 

Due fono i perni fopra de* quali fi raggirai 
Mondo Politico; il premio, ed il caftigo, quelli 
da quelli ritolti, è necelfario cadi, e li riduca 
al Caos de’ primi Secoli . E* ’l primo fpronc_* 
della virtù ; è ’I fecondo freno del vizio , anzi 
l’vn è l’altro anima de* gouerni, cd alimento 
delle difcipline Jenza la proporta de’premi non 
h auerà in pace ’l Prencipc Sani j, che lo con figli- 
no, ò Minillri, ché gli alfirtano;ne inGuerr* 
Caualieri ,che lo feruino,efoldati, che lo di- 
fendano. 11 Chimeri zai li nel Mondo amicizia 
deiintcrelfara, è vn darfi ad intendere di poter 
.operar fenza fine; Non fono così fciocchigli 
huomini d’hoggidì, che vogliano fparger,c 
spandere ’lfangue, c dar la vitaà bersaglio nel 
— .J Cam- 
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Campo, Tenta la fpeme di de&ta ricono faen- 
za. Acoluiferuo, che mtda denari dille vol_* 
Soldato à Carlo Emanuel di Sauoia, il quale ha- 
ueua abbandonato l’efercito Piemontefe. 

, $inà tanto, che furono le milizie fcuola di 
generofità , e che folo per quella fi caminauZ 
alla gloria , ballauan , à premiar la virtù di 
quell’animo, che mille volte haueua pollo in 
rjfchio , e cimento la vita lefterpofe gra megnc 
ledere, e k Quercie .• mà hora,the fon fatte 
aperto Afilo d 'ogni marmaglia più vile, più 
nonferuono à Prencipi,fe prima (fatte fchia- 
ue dell’interelfe ) non fono incatenare con l’o- 
ro. Quelli , che ’i nome di Soldato profeflaro- 
no fazioni non allettati dal premio, ma ritar. 
datidall’mfamia coraggiofi affrontando*! pe- 
ricolo corfero fenza ritegno alle battaglie. 
Ritiene ancora di quella generolità la nazione 
Francefeie chelìa’J vero fi vede, chepalfan- 
doquefti generofi guerrieri ricchi al Campo rt. 
tornano alla patria mendichi, fe pure non vi 
vanno ricchi di quelle fpoglie , che s’hanno 
compre à moneta di fangue. 

Non hà la viltà de’ Soldati/e plebei, altroar- 
gine , che la ritenga , che *1 calligo feuero, fc__^ 
nobili , che fiofamia ignominiofa . / . 1 
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• '/$ Conofcendo Ciro,e(fer la vergogna fa- 
melico delia virtù, comandò a’ Tuoi Soldati; 
ch’attendefTcro alla fola militare, e che fodero 
ben armati, e nulla mancaffe loro, acciò delle 
perdite folo foife incolpata la viltà , e codar- 
dia loro.. , • • . • 

i L’huomò fenza vergogna è cadauero puz- 
zolente ,oue nomhà vigore ’lb alfa mo delle 

virtù. Chi di quella più non fenre gli dimoli, e 
le ponture : più non viue vita Ciùile , ed hono- 
rata . Il cuore , che più non fà pompa delle lue 
porpore fopra le gote, da à conofcere, che 
non è più al pofleffo dell’honore . Quello , che 
s’applaude del vizio già s’hà fatro legge di 
commetter ogni feeleràtezza . Affammo no- 
bile fila vergogna mirabile antipcrirtefi , che 
via più gli rinforza nel centro de! cuore virtuo- 
so ’I valore. La vergogna è fvnico caftigode’ 
falli d’vn’animo arredato di virtù . Le milizie 
de’ noftri tempi non fegnano le vittorie de gli 
antichi , perche fono in gran parte ripiene di 
gente abietta, e dishonefta , e da’quali ogni 
virtù è sbandita . Il peno d’vn gencrofo Sol- 
dato, e temprato a’ colpi d’vna fpada pungen- 
te «mànon giàà quelli d’vna lingua rimproue- 

rante • Non ve fra la mulcitudino de* federa* 
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ti niuno più atto , ed inchinato a' tradimenti di 
quello, che più non fente gli {limoli della ripu. 
taaione.Diotifaluida quelli, che fono venali 
di loro Aedi. 

La militare disciplina Reale non ammette, fé 
non con ifcapito de'iuoi gran pregile mecanù 
che alla fua famigliarità . La mano incallita al 
brando, fdegna trattare altri ftromenci , che 
quelli di Marte. Gli Ercoli più rinomati non 
prima fi dimenticarono del valore, di quello, 
mutaflfero la Claua in Conocchia . Chi verte 
TAcciaio dee fpogliarfi della paura , fenoa_j 
vuolpatuir coldishonore. Leone Imperatore 
voleua , che ’1 Capitano foffe , e di timore , m 
d’intereffe à fatto priuo. ^ ^ 

Vane fi rendono le difcolpe dellaccufe , óue 
liberi furono gli errori, etutta in colui fi tiuól- 
ge la colpa dei fallo, che non hebbe feco com- 
pagni nel peccare. Que* falli, che nonhannó 
elempi , non hanno interceflore , perche non—» 
hanno motiuo onde fcufarfi. * x 

. § Ciro vedendo all'ordine i Tuoi Saldati , e 
defiderandoeflercitargli , e far proua dell’ardir 
loro, fimulò alcune volre d’hauer paura de* 
Nemici» per lo che con le fquadre ordinar^, 
vfciua al Campo, come fe da douero hauelfe 
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hauuto à combattere^,. -j 
Gli ESerciti muniti, i Soldati inarnefedeo- 
no dare Speranza fi , ma non afiìcurar in tutto 
’i Capitano della Vittoria . Non batta haucr 
braccio à chi non hà cuore , ne brando , ed 
vsbergo, à chi manca d'ardire, per trionfar de* 
nemici. L'animo , non men del ferro nell’olio 
irruginifce, e fi rende alle battaglie infruttuo- 
sa • Frà tutte le pratiche difciplinc , niuna ve 
n’è,à cui più ficonuenga’l continuo efercitio, 
quanto alfa militare* Con la Teorica di que. 
ft arte , s’apprende ’lmodo d’intimorire, ed 
gannare'l Nemico #Mà con l’attuale esercizio 
fi coufegujfce *1 modo di non temerlo * 

Il cuore , che più non teme , hà per miniftro 
vn braccio , che nefn vacilla . Quello , che Sa- 
prà farfi famigliare *1 pericolo , renderafli pron- 
toà deprezzarlo: Ma non s’acquittano quefti 
habitifenza ’1 prezzo del Sangue , e Senza l’vSo 
delle battaglie * Cizarc faceua caminar del 
pari, il vincere, cd il morire, perche haueua_* 
già in più pericoli , Spogliato del Suo horrore la 
Morte. E* quefto ’l maggior vantaggio, c’hab** 
biano i Veterani Sopra de’ Tironi Soldati • 
Non è men gioueuole al Capitano ’l finger 
taluolta timorefenza neceflìtà, di quello fia_^ 

con 
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cori allegrezza mentirlo , quando fono immi- 
nenti i pericoli: Accerta*! primo 'J Capitano 
del valore de* Soldati, aflìcura *1 fecondo i Sol- 
dati della Bramirà del Capitano, che appunto 
è la Calamità delle lorofpade. L’Eroe Troia- 
noraffrenaua le turbolenze d’vn cuoreangu. 
ftiato da mille paffioni, c con allegrezza men- 
tita fimolaua la fperanza nrl volto. Il vero mo- 
do di render impauido l'animo de* Soldati è 
fargli efperimentare vani più volte i pericoli. 

$ Comandò Ciro à tutte le gentid*arme, 
che fodero vbidientià Prefetti , e che ogn*vno 
feguiffe i comandamenti loro , ed vniuerfalw 
mente ordino donià tutti, fecondo la condi- 
tione di ciafcheduno. Fece in oltre, che gli 
alloggiamenti, ed i viueri foflero à tutti com- 
muni, fenza differenza veruna; e quello fece 
acciò conofcendofi fra di loro , lafciafle ogn V- 
no alla prefenza dellaltro, que* vizij , e disho. 
neftà , che fono proprie de Soldati, e (Tendo vfo 
dell huomo di peccare , quando none veduto • 

Adombra la dependenza , c’hanno frà di lo- 
ro le parti inferiori con le Superiori del Mondo 
picciolo dell’huomo, la mutua corifpondenza, 
che deono hauerefrà di loro quelle delMondo 
politico, c morale. Regge l’anima le fuedoti, 
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ed à i di leimoci puntualmente frmuouono : Ma 
imperano tjuefte ,come a'fùoà Vaflalli a'fenfi 
inferiori deJ corpo , e le proprie azioni litaìtata- 
mente compor tane. Il Prencipe ( anima di que. 
fto Mondo ) dee in tu crii luoghi del fuo Impe- 
ro , e nella perfona de' luoi Miniftri, effer non 
men adorato , che vbbidito . Non s'inchinano 
da noi le ftatuc, epitture rapprefentanti : ma in 
effe gli oggetti rapprefentati . Chi deprezza *i 
Miniffrodel Rè offende la di lui Maeftà , ed ac- 
cufala fua prudenza* Pratica la Natura que- 
lli affari, mentre lì ferue di creature più vili , al 
miniftero dcll’opere fue più mirabili. Hanno 
aneh'effì i Prencipi nella sfera della lorpoten« 
za, che è quanto ad iie del fuo Regno, la po- 
tenza vbbidicnziale fopta de’fuoi Vaffalh col 
follcuarglià dignità >honori ,e commandì 9 de’ 
quali poc’anzierano incapaci.^ vii.-a.**, 

I doni come i caftighi (!fe! bene , glr/vni;d al- 
lumano del Prencipe, gli altri da. quella dfclMi- 
.niftfo)deono effer a • popoli compartiti coìl** 
Aritmetica, e non Geometrìcaproporzione. 
Bifogna, c’habbiano anche fra di loro fpecifica 
4»u«rGtà ? icnpercioche alla plebe gli vtìli , alla 
Nobiltà gli honori,e le dignità deonfi dal Pren- 
cipe compartirei per effer quella auara dello! 
ói * H ro, 
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ro,e queft'arabitiofa di gloria* Sogliono i primi 
dare’lfangue per l’oro, vfanoi fecondi darToro, 
cd il fangue per le porpore . Seppe quella politica 
la Romana Republica, che col diuario di Corone, 
e de' premij ingioiellò di tante virtù, e trionfi l'ani- 
mo de* Cittadini , cd il Campidoglio della Città. In 
tuttii Gouernil’inequalità frà pari di merito, e fo- 
mento alle fedizioni. Vien difobligato all’operar 
ciò,chedee , chi non vien prcmiatocome merita . 

L’Economia militare ( fé così può chiamarli) 
non è di minor vtilità à gli Eferciti , di quello lia la 
Ciuilc alle famiglie . Confille quella virtù nel di- 
•fciplinar bene i fudditi , e loro con bilanciata^ 
vgualità i viueri, e gli alimenti compartire, c 
quella in antiuedere le bifogna de’Soldati. 

Le follarne dillribuite in commune, «nohipli- 
cano nelle mani di chi le comparte . Cadono Ipel- 
fe volte le Piazze, eie Fortezze nelle mani de’ Ne- 
mici, prima dalla fame abbattute, che dal ferro; e 
più percolpa di chi non feppe a’ Soldati prelidiarij 
in tempo diftribuire i viueri, che dal valore di quel, 
li, che gli atfalirono.Fa più cruda Guerra ’lCapica- 
noprefidiato a’ nemici, che lo circondano, di quel- 
lo facciano à luiefTì con le palle. In fomma ne gli 
afledij, chi oftinatamente la dura, gloriofamen- 
tcla vince . 

Il Capitano , che terrà vnito ’1 fuo Efercito 1 ha- 
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urà più pronto, c difciplinato alfoccafioni .Inrefe 
queftofecreto quel gran ceruello di Sciano. Rare 
volte fottole tende communi poffono trattarli gli 
amutinamenti,eflendopropriodell’huomodiniun 
fidarfi, quando ditutti lì fida. Le folicare pare- 
ti delle ftàze più remote, foglionoanche infofpet- 
tire, quelli che córro cógiurano. Nella moltitudine 
diuien anche ’1 filézio pitagorico loquace, per efifer 
proprio deirhuomo faper poco, e parlar molto . 

Quei Capitani , che pretefero trionfar de’ fuoi 
Nemici s'impiegarono prima à deb-bcllar de’ fuoi 
Soldati le federatele . Chi conobbe, elfer i pec- 
cati de’priuati coni aggio à tutro ’) corpo militare, - 
procurò per hauerlo arto alle fariche del Campo, 
conia violenza de’caftighi di rifanarlofrà le tede* 
llperfuaderfi ,che non difeonuenga negliHferciti, 
com’altrouc’l peccare , è vn darfià crederebbe 
iui minor fia ’l pericolo di morire . 

Se non fono delle beftie gli huomini più beftiali, 
ònonpeccarano, ò fuggirano la communanzi__» 
degli altri. Il più grande , e difFormede gli anima- 
li l’Elefante, predica frà le falangia’Soldatila có- 
tinenza. E’ naturai’ inchina mento al peccare, ma è 
innaturale l’affetto al peccato. L’huomo,dall’ap- 
parenzadel buono ingannato, brama raluolta pec- 
care ,mà atterrito dalla difformità dell’oggetto, 
fugge ’l peccato. Colui, che giunge àfar premio 
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del peccare ’l peccato , arriua al colmo d i 
l’iniquità , e moftra d’effcr à quello peruenuto , chi 
non lafciadi peccare, da altri veduto. 

11 valore della virtù, la viltà del peceato, s’ap- 
prendedal vedere , che con altre tanta facilità la 
piùfeccìofa marmaglia del volgo quefto commet- 
ta, di quello con (udori confeguifcano quella la 
gente piu difciplmata. 

§ Era'l Padiglione di Ciro affai più grande de 
gli altri, perch'ogni giorno inuiraua à Cena feco 
iLegati,i Tribuni, i Prefetti, e i Centurioni , ed 
altri, c’haueua egli conofciuti pronti a’fuoi coman- 
di^ tal volta ancora vnafquadra intiera de Soldati. 

E*folitode’ veti Prencipi tutre le ricchezze loro 
fìabihre fopra la felicità de* Tuoi Vaffallia’quali co 
larga mano lecompartono. Vogliono efferqucfti 
più conofciuti maggiori colbeneficio, che colco- 
mando j e far veder , che turi ri loto auantaggi alla 
pubhca autorità fono imm iti. 

E’fecreto politico, praticaroda’Prencipi, difar’ 
ftimadi quei grandi ( fe nonpoffonocon l’effempio 
de’ papaueri aflìcurarfcne }chc pedono rendergli, 
anche appo de* più vili , difprtzzabdi . Perdu^, 
fìrade.l’vna più ficura dell’altra .poffono cantinate i 
Prencpi per afTcurarfida’rumultipopolari ,ò con 
praticare ‘I confìggo di T arquinio à Sello, ò formar 
loro con l’oro catrcne,per imprigionargli la libertà. 
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Le menfe de* Prencipi non fono mai fenra il fa le 
d’alci miftcrij bandite , perciò fono d’ingegni deli- 
cati . Souente,òla vita,ò la fama ,òla liberràdi 
chi v’interuienefà naufragio. SonoJe viuandedi 
quelle e fca de’ più fccreti,e nafeofti pen fieri del- 
l'animo, lui tutti i fauori de’Prencipi fono incan- 
ti , che affafcinano’lfenfo, e tolgono la ragione. 
Pochi fono quelli, che fi pafcano,e fi partinoda 
quelle padroni del proprio volere. Non èbifogno 
di Fifcale per far confdfare *1 delitto alReo,ouc ’1 
vino fottentra, à queft’vffizio. 

Il maggior errore, che poffa commetterfi d a . 
▼n’Ambalciarore,è federeà queftiConuiti,e(fendo 
imponìbile, ch’iui non fi faccia fcapiro,ò nel Ciui- 
le ,ò nel Politico, ò di non offendere ’J proprio Pre- 
cipe,ò di perdere l’amiftà del Grande. Atòcurati, 
che colui , che ti fà alla fua menfa pari à sè preten- 
de forfè vederti fupplicheuole a’piedi del Trono. 

Nelle guerre potrebbero forfè iConuiti de’ gra- 
di hauer diuerfo ’l fine , ma non già mai difinteref- 
fato, e non retta ad ogni modo, che non fianoda 
per tutto periglio!! . Sranno fouente fu’lrifo d’vn 
brillante Lieo tinti gli fquallidipallori di morte. 
Quelli, che bee al Bicchiere del Prencipe, lafcia sii 
1 orlo quanto in sè, hà di fecretezza . 

$ Fece Ciro gran diligenza, acciò le gentid’ar- 
me viueifero honeitameme, c cheiloro ragiona- 
menti 
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menti fu Aero talijCh’inuirafieroJ’huomo alla virtù. 

Dalle dishonellà rellano degli Eferciti fneruate 
le forze, perciò fiano da quegli sbandite rElene,e 
leFrini. No intcfe, che cofa folfe valore, chi con- 
figliò’l Capitano à permettere libero *1 trafico nelle 
fue tendealle dishonellà. Il Soldato, che ne viue 
effeminato in preda delle voluttàdi Venere, nò può 
fenon vilmente cadere in grembo à Marte. Reca- 
rono in quelle reti inuiluppati i Marti più bellìcofi , 
eda quella Circe diflennati ancogli Vliflì più vaio- 
rofi. E certo fenza tanreragioni, che quelPrenci- 
pc , che renderà honelliifuoi Soldati, gli hauerà 
pronti è virroriofi . 

1 Popoli foggiogati vn nulla (limano tutti gl’al- 
r r i militari infortuni) , purché co la libertà non Ten- 
ta giattura Thoneflàdelle Donne. Ritolferoà molti 
Capitani le Palme i Mirti di Venere, de’quali fi co- 
ronarono i loroSoldati.Sarebbero alcune Nazioni 
al poifelfo di più Kegni* s’haueflero fapuro frenar i 
loro libidinofi defideri.Cantano quella verità hog- 
gidi i Vefpri Siciliani . 

S’haucffi à far giudizio del valore de* Soldati 
quello (cohtra l’vfato di quelli rcmpijcondennarei 
per più infingardo, ch’apparifle nella lingua più 
armatodibrauura . E’ proprio de’ vantatori, e lo- 
quaci i’elfcr codardi, fuaporando eglino per la lin- 
gua tutto quello, che riteneua l’animo di virtù, e di 

valore, 
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valore ,* l! balfamo allora vie più è fragrante, c nel 
fuovirtuofo vigore lì mantiene, quandod p.ùri- 
ftrettol, e iìgiliaco. E' volgare , mà vero *\ Pro- 
uerbiojRare volte morde quel Cane, che continua- 
brente abbaia. 

Non approuai già mai ’1 detto di T ranquillo an- 
c<Kchedal Mondo , e dalla correrne, de’ Polititi ri- 
ceuutaper generofo, che Ciano nelle Città libere , 
libere iic* Cittadini le lingue, etfendo quello ’l ve* 
ro modo diporger capo à mal fodisfa tri di cofpira- 
re contro la felicità delle Republice. Molti con la 
libertà deidirc, e con la mordacità delle Satire ef- 
faminarono l’animo de’ Cittad ini, e contra del pro- 
prio Prencipe gli concitorono. Non prima nafeo- 
nolecongiurcnelle Republiche,diquello lia da.^* 
mille lingue Ccelerare,e facrilcgbefcredirato’lgo- 
uerno, ed irritatele volontà ('contro di coloro, che 
gouema noj del populaccìo Idiota. Può imitar re- 
fe, mpiod’Aleffandro, chi nelle circooftanze d’A- 
leffandro fi troua . Io per ine credo, che 1 por leg- 
ge alle lingue, fia vn por legge alle congiure . 

«- $ Fù Ciro molto curiofodi Caper le nouelle del 
Campo, e dcH’Eferciro, ed intender 1’aiioni di 
r,u$ti, benché picciole* 

Non è vizioìa allora lacuriofità c’hà per Tuo og- 
getto la prouidenza. A’coiIui,chefpetta gouer- 
nar il timo conuiene ’J tnttofapere .Sartbbcin_^> 

Dio 
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Dio manca laprouidehza , iè non foflfe retta da_» 
vna piena, & vniuerfal cognizione. Il Prencipe , 
che non può fortirquefto per natura ,Iodec acqui, 
quiftar con l’arte. . . . 

Conosce Iddio, non men le picciole creature, del 
le grandi, perche tutte fono al mantenimento del 
Tuo Impero ordinate. Dee ’1 Prencipe delparief- 
fer diligente in penetrare, e conofcer l’azioni più 
picciole, dalle quali fouentc depende Jafomroadi 
tutto loStato. 

Nella gente priuata ,c la curiofuà notata di po- 
co fapere, ma in coloro, che gouernano fegno di 
grand ’inrendimento. Rende quella nel fuddico 
fofpetto ’1 Prencipe; Genera quella nel Prencipe 
timor al fuddirov 

S Parendo à Ciro di porporre in publico l’ordi- 
ne de' foldat» , da farli, concernente a’premij loro, 
aline d’intendere la volontà del Campo, e de gli 
Ottimati, moki di quello fi fdegnarono, comc_* 
c’hauerebbero voluto ,ic’hauclfc.iiitefo l’opinione 
de’CapideirEfercito', en5 dftbrt’i volgò, dafpia- 
cendo loro la parità , che conofceuano fra fe , 
gl’inferiori. .osmn til Ih • . 

Fà Iddio, che conofeanoi Prencipi la dipen- 
denza c’hanno da lui, con farglila ral volta elTerci- 
tare dalla volontà de’Vaffalli , Molte fiate fono 
allrcttiad operar quello, che repjgna alproprio 

valore, 
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valore, perche non hanno ’1 poter corrifpondente 
a’Joro difegni ♦ . /.iv y ^ 

IPremij fono proprij del Trono, perciò fenza 
dipendenza di veruna confulta dalle mani del Pré- 
cipe deono a’ fuddiri compartirli. Ifaiiori dc'Pren- 
cipi fon Tempre gratuiti, perciò niuna legge pre- 
fcriuerli dee. ! . . v. . 

L'oprar bene conuiene al Suddito! titolo di de- 
bito, ed alPrencipe’J rimunerarlo, à titolo dige- 
nerofità,più chedigiuflizia. 

Rende la benignità delPrencipc contumace al- 
cune voice ’lMiniftro, che per clferli piò famigliare 
prefumed’eflcrgli anco d’ogn altro men’inferio. 
re. L’elTere formale del Prencipe,e del Suddito 
hanno fra di loro vn’infinità deccelTo, perciò non 
può elfer fra di loro veruna proporzione 

llPrencipeco’fuoi inferiori tiene equiuoca co- 
municazione. E* indegno della grazia delPrenci- 
pe, chi elfendo fatto per grazia maggiore de gli al- 
tri, prefume farfi limile, à chi lo fece da gli altri dif- 
fimile . L’orbe del Regno d’vn fol moto, e mouen- 
te capace , non ammette fra la fua sfera niun altro 
circolo , che glifia Eccentrico. 

Gli Epicicli non s'ammettono nelle sfere fenon 
per le retrogradazioni. Sciano viuo efempiod’vn 
granfauorito allora cadette* che pretendea por- 
tarfi all’Apogeo de* fuoi dilfegni . Non prima per- 
• * . dette 
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dettela vita, ed il nome di compagno Commi- 
litare dell’imperatore dall’hora, che prete fe * 
far fi comparte dtllimpei'o. ;;:r 

' Non vi fiaPrencipey clTacconfenta , che’I 
Tuo miniftro, per cfpcrimentato, ed intenderti- 
te , che egli ila , fi renda arbitro del fuo volere, 
c della publica amminiftraaione dèlio ftato, 
per efler quefto fatto vn manciparfi del Regno» 
mà faccia, che conofca, che fù riceuutoittGor. 
te per vbbidire alRèl,e non per commandatx 
al Regno. S’hauefle intefo quefte maffime vn 
gran Miniftro de’ noftri tempi , non farebbe co- 
sì di repente caduto dallagratià del fuoRè, e 
Te prima l’hauefte praticate '1 Prcncipc, nòti 
haurebbeperdutigliStati. .ih sVr>i«i 
: Il modo più accertato , per non efler ingan; 
naro da vn folo è ’I confrgliarft con molti . Può 
bene vn'occhioefteniìuamcntc vedere quanto 
•due i mà non già mari nr cn fura iti en r e >.~.N on può 
’1 raggio vifiiale ti vn’OcchiafiTdueiricidenze 
in vn’ifteflo tempo à (dhe .angoli necefla* 
rio fe vuol rimirare *1 deftro laici di fpecchiarfi 
nella finiftra . Chi vuol badar da per tutto bifo- 
gna in tutte le parti hauer occhi . E’ confecra- 
dall’efperienza ’lprouerbio , che più vedono 
due occhi, che vn folo. Tradifce TPrcncipe, 
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cd adula ’l Miniftro, ch'infegna con Tuoi fofi- 
frni’i contrario. 

La quantità de* Ceruelligenera confu (ione, 
quando non v'è , chi gli fappia ftrigarc . Dà 1 
Prencipe fauio coll’intendimento forma a gli 
aborti de*ConfigIieri,non men di quello fac- 
cia conia lingua T’orfo lambendo *ffuo parco. 
S’impedifcono fra di loro, quando fenza ragio- 
ne concraftano, tnà fi dettano, quando fono da 
gli argomenti agitati. Ladifparità de’ pareri 
ne'confegli fa conofcere , che nonfolo non è 
adulato , ed ingannato *1 Prencipe, ma fcuopre 
ancora molte difficoltà , che da rei folo non fa- 
rebbero apprefe . Chi ’1 contrario in fegna non 
intende Arittotele, cd è troppo parziale del 
Minittro . Gli cuenci delle Corti de’Grandi ino- 
ltrano quàto bene feppero alcuni Scrittori adu- 
lare mentre 'Iroucrfciodi quello, che feriffero 
fenfibilmente fi palpa. Nelle materie di Sta- 
to oue gli errori fe non fono irreparabili , fono 
almeno importanti, rifiuterei come non fatto 
cònfigHo abbracciato dà vn Politico, e di do- 
oert gli huomini prudenti fempre configliare ’1 
migliore, e feguire taluolta *J peggiore , fe’l 
peggiore , è quello de’ più . L'Autore di quefto 
configlio in poche righe fi feorge contraditG. 

§ Ani- 
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$ Animò Ciro ifuoiSoldatià diportarli va- 
lorofamente , fenza rimirarli J'vn l'altro nel co- 
battere, dicendo voler la giuftizia di Dio, che 
quelli, che non (anno comandare à loro mede- 
fimi , e non vogliono affaticarfi per operar be- 
ne vbbidifcano ad altri, e diucngano Sudditi • 
Contengono più in vffizio i Soldati le parole 
d’vn buon Capitano amato da'fuoi,che le mi- 
nacce de’ caftighi afpettati da quello, ch’è 
odiato; onde coloro , che gli vollero fare afe 
compagni nella vittoria, ò nella mortegli ad- 
dimandarono Commilitoni nella Battaglia. 

Non maifù d’animo agguerrito, ed aualora- 
to,chipofein dipendenza *J proprio dall'altrui 
valore . L'adempimento del proprio debito, 
non hà, che fare con l’altrui viltà. E* la virtù 
premio di fe ftelfa , ed il valore corona al pro- 
prio merito. Non fannoii fallialtrui difcolpa 
a'proprij errori. L'errar con l’efcmpio d’altri 
è peccar auuertito . Se le colpe altrui allegge- 
riflcroi proprij falli, felice farebbe colui ,c’ha- 
uefle più riuali nel peccare. 

Ogn’vnoàfuoprò è interprete della volon- 
tà del Signor Dio 5 mentre però la volontà di 
quello altro non concerna, che alla propria vti- 
lità . Soglionfi predicate l'altrui azioni per fa- 
, ■ ’ , ■ cri- 
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crilcgi j e le proprie per facramenti.Hoggidi 
quello sàpi» peccare, che ia feruire*! Signore 
ne’ Suoi peccati . * ' < . i 

Sono razioni più Tiranniche prcteftate di 
Religione 5 Vnpretefto da ficurarfi da’ nemici, 
fèrue per ragione d’vfurpar vn Regno all’Ami- 
co* Con le mani inguantate di pelle d’ Agnel- 
lo , non fi tolgono piti co inganno le primoge- 
niture , màfi rubbano à violenza gli Stati . E’ 
perfidia dell’buomo far il Cielo autor de* Tuoi 
falli* . * — t > , ^ 

E’ ftimata da’ Politici fagace prudenza di 
valente guerriero, dcftar alla virtù, e dal va- 
lore gli eferciti con le minacce de’ Celefti ga- 
Righi. La Colombia del nuouo Mondo domò 
la ferocia di quella gente Idolatra, e fe la Sog- 
gettò , col farle credere l’EccIifle Solare, da lui 
preaeduto , portento de* futuri gaftighi . Sono 
quelli politici inganniforaenrati dalla firaplici- 

tà de* Popoli* . - * t : 

Si rende indegno di regger altri t chi nonsà 
imperar à fefteffo. Quelli, c’hanno ribellanti le 
paflioni hauranno ingiufti i cpmmandi , per non 
hauer retta la ragionejchi vuol imperar* a’ Vaf- 
falli , bifogna fcruir all’Impero , che altro non è 
à-dettodi colui, che Io Sperimentò, ch’vna__^ 
Splendida Seruitù * Mof- 
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Molti Prencipi perdettero la Corona, per non fa* 
per regger lo fcettro, e molti Popoli efperimen- 
tarono la fcruitù, perche deprezzarono la libertà» 
11 Prencipe , che s’inchina al vizio, s’incurua, c ge. 
me fotto’l pefo del Regno. Quel fuddito, che non 
obedifce al Tuo Signore, feruirà al Tiranno. 

$ Crifanta fazionario delia Nobiltà dille à Ci- 
ro, comeiPlebei non fi metterebbero alparidief- 
fa ne* pericoli ; ImperciocheghOttimatifempr^, 
erano villini honoratamente, e di popolari in con- 
tinue fatiche , e fenza honor alcuno. > 

Se bene è vero , che chi difende la Nobiltà par- 
teggia la virtù , e però perigliofo Torto*! comando 
de’ Prencipi afloluti Teffer parziale de’ Nobili . Di 
qui hebbero origine le Tarquiniane profcrizjonii* 
Sono anche in tutreleRepublichefenonin odio al 
priuato,alpublico in fofpctto. Niuno dee à pre- 
giudizio del capo fomentar calor alle membra.* 
Chi difende anche '1 giufto contro la volontà del 
Prencipe , fi fà Reo appo la Maeftà del Prencipe A 
- La llcpublicà^Dittinaiiklfypità è fondata. 11 
gouerno di quell»; Mona tchladettqd’vn fol vola- 
re , e da azioni indinife, benchedi più perfone, no 
è foggertoalle mutazioni distato. E’queftoar. 
gomentodel più bel fecreto Politico, c’habbiano 
fm'hora potuto imparare dall’Etiche, ò dairiftorie 
quelle Republiche , che agognano à perpetuarli 

L nella 
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nella libertà loro. Sono più, è vero, i Perfonaggi 
dell’ Alci Almo Senato; Mà lìngolarc^d vmcoè l’at- 
iribuito dellafouranità , che è l’effer Diuin o. Non 
farebbe eterna quella foura naturale Anllocraiia 
fead vna più,che aH’altre d’autorità conceda. At- 
tanagio diurnamente cidifcopre nel fuofimbolo 
quelli mifteri;. . 

: . La parità ( diceua Piatone^ di quelli, che gouer. 
jiano le terrene Republiche è quella, che le follie, 
ne, Nonprima rouinano, che fra di loro non fiano 
diftrarti in faxioni quelli dell’ordine fuperiore ,s’è 
d’Ottimari’l comando. Quelle hanno perlopiù 
i Natali dal vantaggio di alcuni più potenti lopra 
df-gli altri dell’ordine fteflo. Tentò Lucifero(fac- 
tofi prima faxionario d’vna parte deH’Angelica . 
plebe) d’introdurre nell’Empireo nuoua forma di 
Conerno; e li farebbe riufeito ,s’hauefle potuto 
ritrouare fradilorodifcordi le treDiuinePcrfoncj 
ma’l vincolo della Diuina vnità infeparabilmente 
le flringe . ... t t- ? r ■ : . ' ' ' i .V , 

; Chi non vuol approfittarli defempi cosi' fubli- 
m», ed incomparabili, dia vn’occhiata all’Italia, 
che inmend’vn fecolohà perduto quafi tuttala 
libertà foioper le di/cordie Ciudi originate fra__# 
nobili, e diabolicamente cara t reniate col nome di 
Bianchi, e Neri, Guelfi , e Gibellini, Adorni,® 
Fregoli; Voglia Iddio, che non ricroui la perfidia 

Infer- 
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Infernale nuoue forme, per difuntrtt quelli , che 
viuono, loco con legame difsDguu-ilrettamente 
congiunti. IlSignor per fui natura infetto nemi- 
co delleinurationiannóziò a* Regnanti la caduti 
de* loro Stati ( e fe bene, fi feruì del nome di Re* 
gno, come nome popubreà rutti iGouemi fauelli 
però delle Rcpubliche , ) allori che dille $ Omni* 
jRggnvm ditti fum in f tip fum defolàbitur . 

lntefe quelli efpolìtione la fauieiia degli Aui 
noflri, quando con leggi d’aggregata Vnione ftrin- 
fe in vnfafcio le famiglie diuiie della Rcpublica. 

( Perpetuum, & firmijjimum Libertatis monumentami) 
Sopra così falda baie hà (f abilito l'aifoluto, ed »ù- 
dependente gooerno de’ Tuoi Regni . Non cadrà 
già mai quello coloiTo maeftofo , aori ad onta del 
Tempo, c dell’inuida maluagifà perpetneràlfi ,fe 
quello così fodo fondamento, da forterraneefcof- 
fe non vien fattotraballare . 
o IlSanfonedelleRepublicheè Tempre l’ambizio- 
ne de’ Grandi, che refta poi anc’elfo, oppreflbdal- 
lernuine. La Dalida, chefen’aflìcura è l’oiferuan- 
ra delle leggi, che le chiome più rabbuffate reci- 
de. Non fono da compartirfi le calamità dell e ^ 
Rcpubliche già cadute , perche furono effetti del- 
la perfida tlolidezza de’ìoro Cittadini , quali nau- 
feadola libertà, procurarono con le difcordieCiui- 
i. li renderli fchiaui . Softengano pure ’J giogo della 

1-2 fer- 
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feruitù , nc ri Ha chi da quello gli foctragga , poi- 
ch’eflecóle loro incancherite di (cord ie fe la c col-, 
larono « Chi hà ccruello potrà dubbitare, che i Po- 
poli Fiorentini habbiano fortito Staro più felice 
fono l’afìfoluto comando de’ Sercniflìmi Mtdici, 
di quello fofteneffero , quando fra vna piena di 
barbare hoftilità fluttuauano frà di loro nelgouer- 
narfi? Chi legge le Storie del fecolo caduto, non 
contemplala Tofcana tutta, fatta vna Scena mi- 
ferabile di mille violenze? E per locòtrario Tortola 
reggenza di quell’Ahczza non fi rimira in fe della 
.fatta Tempio di pace? Concorrono tutti i Politici 
in quello, che fi come non v’è Stato più felice di 
quello, che godono i Popoli gouernati dalle Leg- 
gi , così ’1 più mefehinodi queilo, non fi troua,che 
cade in mano delle fazioni ; tale appunto era quel- 
lo della Tofcana . 

Chi hà fperimenrato ’1 male, sà quanto declli- 
marfi la fanità. Il rimedio prouato vaie vn teforoà 
chilosà intempoapplicare.tihfermità Croniche 
non hanno giorni decretorij, per quello fono incu- 
rabili.Queftcnóriconofeono altra Grifi, che laMor- 
te • Tacitofùdi parere, che applicar non fi douef- 
fe rimedio à que’ vizi), oberano già nella Republi- 
cainuecchiati; (limando piùgioueuole di quelli la 
.tolleranza, la quale, feno-'lrifana, almeno non ac- 
celera la caduta dell'Infermo. In quelli cafi (limo 
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Vtililfimol’efempio de* maggiori, che faccia àvi- 
zijde’priuati Apologia . Le priuare ammonizioni 
nò fono da trafandarfi. Le riforme di quelli dìfFctrl 
deono farli nelle caie priuate,per non render gli 
altri auueduti delle proprie imperfezioni. Ogni 
vero Republichifta dee hauer per malfima princi- 
pale incettare a’ propri Figli lofferuaza delle Leg- 
gi, ed il modo di mantenerli nel polfelTo del gouer- 
no. Le Cittadinefchedifcordiene fono potiflìmo 
nemico. La mutua amicizia de.’ Nobili, la comu- 
nanza à tuttidi queH'ordinede’luoghipublicifo- 
no di queft’vlccrc vnico rimedio , zumici tìaampa- 
reùnuenit.aut effich . Ecco *1 chiodo delia Ciuile , e 
publica felicità 1 . 

Non v’èaldl d'hoggi cofa più difficile, e pcri- 
gliofa da difpurarfi, quaro della Nobiltà de’gran- 
di : Difficile , perche fono così ofeuri i fuoi princi- 
pi), che à pena da vicino il rauifano: Perig1iola,per- 
che porta fcco, con la verità ,!*odio di quelli , che 
fe Pvfurparono. Bifogna adulare, e mentire, ò ta- 
cere^ parlando fuggire. Vogliono molti c(Tec 
della fchiatta d’Adamo, e non vogliono defccnder 
da Caino. Vogliono far falroda Abramoà Dauid, 
fenza annouerar le Tribù, che liframezano. Io, 
s’hòà dire ’lmiofentimento , credo, che PelTerin- 
trinfcco,ed elfentialc della Nobiltà, non confitta 
in altro , ch’in vna eccellenza di fingolariffime do- 
- , L 3 ti. 
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ti , ed in ma chiarezza de' difciplinati coftumÌ,Ia 
quale pigliatali dell’anima per volare fopra la gc- 
te volgare: E’però vero, che anche ricerca quella, 
come gli alcri comporti naturali, accidenti, che 
ertrinfecamcnte la rendono, come quelli fen libile, 
quella plaufibilc. 

- La virrù nuda, è vna Nobiltà incognita, che per 
erterriconofciuta,eriuerita ricerca, ed illuftre prò- 
fa pia, e facultofo portello de’ ben ; , abbigliamenti , 
che rédono vaga aliai più vezzola Dòzella.La No- 
biltà, che Il trahe dalla pura rtirpe, od è Spuria, od 
è vna^come dicono i Logici) Denominazione efter 
n3. Vacar querta, c vn annouerar ricchezze d’ahri. 
Nonbifogna per erte r Nobile predicarla virtù del- 
la Tua defcendéza,mà la virrù co la afcendéza.Dal- 
laVirrù la Nobiltà, e nò dalla Nobiltà la Virtù heb- 
be principio. Quella , che fi riceue dall oroè chi. 
mica ,che perciò fuanifcein vn punto col fumo* 
Sono que-fti rali , come ’I Capitano di Comedian, 
«heflendovno della geme più vile, apparifee fra 
gli adobbi, efràghori-vn gran personaggio. 

Per efler Nobile balla dico l’hauer virtù j Peref- 
ferlo riceuuto,e non eflerlo, ballano danari; Per 
«oneflcrlo ,ed erterloriceuuto , tenuto, ed inchi- 
nato, denari , cd illuftre difeendenza; mà per efler- 
Jo, ed crterlo riceuutó, tenuto, riuerito , ed accla- 
mato, bifogna hauer virtù, rtirpe Nobile, e ricchez. 
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za . Furono del pari i Plafoni, ed i Diogeni Nobili 
per virtù ,mà non del pari tenuti, benché quefti 
in fegno della Nobiltà Tua c3lcafle *1 fafto delfal- 
rro . E’ vna gemma la Nobiltà , la quale fé bene nò 
perde incaftrata nel ferro la fua virtù , non rifplen- 
de però fe non è legata nell'oro. E* come le radici, 
e femplici deU’Indie , che del pari traono ’l fuo va- 
lore dalla lontananza didouc vengono , e dalla 
Virtù: Così diuiene tal volta fottoà nuouo Cielo 
cibo de’ Prencipi, quello , che fù altroue pafcolo 
d’animali- Si rideua di quelle pazzie quel Filofo- 
fo.chcfaceua contrapofto al pianto diHcraclito. 

Nelle Corti de’ G randi i Nobili di Profapia fono 
di maggior credito de’ Nobili di Virtù , ma di mi- 
nor vtilirà. Rendonoquelli^grande laMaeftà del 
Prencipe , fanno quefti Grande ’lPi écipe alla Mac- 
ftài I primi gli accreditano la riparazione, ifccon- 
di’lconlìglioi fono quelli Nobili da feggio, quefti 
da Gabinetti. 

Non èia Nobiltà forma induijfibiIe,pcTciò dee 
hauerla’l Prencipe nella fua Corte tutta.in rutto, 
xnànó tutta in qualfiuoglia partedel tutto j Mi fpie- 
go, dee in tutti i Cortiggiani effer tutto quello, 
che rifplende di Nobile , ma non tutta in qualfiuo- 
glia CoTriggiano . E’Pnencipe dejlé seelle’l Sole , 
perche tutte hanno luce , ma nonio farebbe, f<^ 
ogn’vna d’effe tutta JiaiiefleJa tuefciìicv.. ! 
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Se della militare non fofle ’l formale la pruden- 
za, e non la forza, e non fofle piò difciplinadelfin- 
tclletto, che del braccio, fi potria dubitare, che 
fo(Tcro del pari nelle guerre vtili i Plebei, come i 
Nobili: Mà perche *1 1 orrente de’Sauij, e l’efpericn- 
za moltra’ì contrario farà temerità ’l dubitarne. 
L’eiler forte , prima parte di buon Soldato , non có- 
fifte nell’hauer dorfo digiumento,nefto1idezzadi 
montone, mà animo, e cuore di prudente, e gè- 
nerofo Leone . 

Non può vn’animo auuilito nelle Mecaniche al 
pari di quello, eh e nodrito nelle* liberali, afpirar 
coraggiofo al fine delle fuc militari fatiche ,che al- 
tro non è che la gloria. Sono quell’azioni con fo- 
fpinta maggiore violentate all’opsrar gloriofamé- 
tc da quel fine, chepiùgloriofofi prefinifee l’ope- 
rante. E’ moifo*J Plebeo dalla fere dell’oro, è trat- 
to ’i Nobile dalla brama della gloria . 

Afpira ’l Nobile più del Plebeoneli’arringo de* 
fudorià condui fi à mete piò gloriofe, e perciò di 
quello auantaggiofamenre fpera • per quanto à 
-collodi quotidiani patimétis’auezzi’l vile alla fa- 
, tica , non giungerà già mai à vincer di tolleranza 
ncll’afprezze militari, chi nelle Reggie delizie , e 
negli agi de’fupeibiPalazziapprefe ad inchinar fa- 

nimo all'incontro de’ftenti, e de’ pericoli . Reg- 
ge ’i Nobile ’l fenfo , e tetto ’l Plebeo da) fenfo. 

: Gron- 
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Gronda a! Plebeo per neccflìtà dalla fronte ’1 Pu- 
dore: diftilla per elezione, e per acquillodi fama 
quella del Nobile purpureo ‘1 fanguc. Incontra^ 
quelli nella fuga la Morte, e ritioua quelli la vita 
incalzando la morte . 

§ Feiaula huomofrà Pcrfi popolare, e gratoa 
Ciro per lunga fa migliarità , e nobile per virtù del- 
l’animo, edelcorpo, difle, di nondubitare , che 
non douefs’ogn’vno coraggiofamentc combatte- 
re , menti e fi gucrreggiaua per 1 al ut e della pro- 
pria vita , la quale per natura ogn’huomo defidera 
conferuare fenz’altra dottrina, eifendo ogn vno 
da quella addottrinato , come ne gli animali irra- 
gioneuoli , c’hà armati chi di corno, chi di dente, 

chi d’vnghic , e chi di zanne . 

La virtùde* Plebei , béche fublime da tutti fuor 
che d l’ Prenci pi Grandi ( che quaf Aqujje Genero» 
fe non s’abbagìiano allo fplendoredi quelli) vieti 
con difprezzo polla in non cale . E Ragion di Sta- 
to d’alcuni tener folitaria la virtù , per non far fa- 
migliare ’1 comando, c non ammetter a goucrni 
quelli, che non pofì'onocolfuo fapere far conolce- 

re quanto vaglia la virtù. 

Sono anche i Licurghi fofpetti à quelle Republi- 
che , che fondarono , e dieron le leggi . Mi quello 
condonar fi dee à que’ Prencipi , che non fanno ar- 
mar contro h virtù la virtù >e la forza . 

L’ha- 
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L’hauer grande c lunga famigliarità co' Prenci- 
pi è proua di gran virtù , eflendo chi dille douerli * 
co’ Grandi come col fuoco trattare. Non v‘è at- 
torno cosi infen libile, che non fi renda allo fplen- 
dore del Sole viiibile. Rari fono quelli , che lun- 
gamente la durino nelle Corti, cche la vincano. 
Od è Stoico ’i Cortigiano, od è Stolido *1 Prencipe, 
febencnepure al più perfetto de’ Scoici Corro d’vn 

Nerone con doti piu c’humanepotè riufei r< ^ . 

Molti lontani dalla virtù fi ritiranoda operare ’1 
giufto, e dalla difefa del proprio Prencipe, mà niu- 
no v’è,chefappiapernaiuralafciardi difender fe 
fteffo. Lanecefiìtàjcheconfiringc lemilirie à di- 
fperar lafaluezza dalla fuga, le conftringeà ricer- 
carla dal brando. 

F*ù chiinfegnò con l’efempio a’ Capitani ne’pe- 
rigliofi procinti, ne’ quali fi contendeua ’1 trionfo, 
diridur le truppe, e le fquadre,ò allefpalle d’vn 
monte , ò alfairingo d’vn fiume, acciò lui combat- 
tendo , ò fi v incede, ò fi monile. 

La natura figlia dellecaufeDiuine, che retta da 
presidenza non errante, hà proueduro in tutte 
l’età all'huomo di naturai alimento per conferuar- 
fi ,li dà ancora in tutti i tempiardireper difender- 
ci . Nonpuòl’huomomancar aldebitodi natura, 
che fonda in elio le fueradici,fenza tradire ’l Dio 
nella natura . S’obligo’i Creatore con nccelfità di 

con- 
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confequenza ( come parla 1 T eologo ) à confer- 
uar l’huomo.ò darglii mezi,có cui potelfe mante- 
nerci, doppol’hebbe creato. Quello, chedifen. 
de la propria vita , è quanto di naturale à quella, è 
congionto,non pecca. Il dar la vita per la virtù* 
à Dio, è vn reftituirla à chi la diede: Mà darla à chi 
per niun titolo fi dee, è vn rubarla à Dio, e darla al 
Demonio. Se à noi non toccafle per natura prima 
la difefa di noi ftefli , noi ideili fareflìmo menoma- 
ti di noi, che d’altri, per quello ’J fouranoLegisla- 
tore caratterino di noi in noi le leggi . Non lafciò 
in terra autorità , che immutar lepotefle, perche 
furono dalla Capienza fua eterna alle bifognadi 
tutti accomodate . Fanno canonica quella verità 
i facridecreti, affermando, dal principiodeH’huo- 
mo fin’hora nonefleriì variata col tempo, ne col- 
l’età mutata, mà rimanere perpetuaméte inuaria- 
bile . La (lima di quella legge coloro , che fcrilfe- 
roconle penne degli Angioli fecero alMondopa- 
lefe, non volendo, che fia altro, che vna porzione 
della Diuinità , od vn Raggio di quel Lume Cele- 
fte , da Dio transfufo nell’huomo. 

L’incarnato Iddio (al cui volere era foggetta la 
natura)tanto flimòi Tuoi dettami, che ne pure in 
vn punto nell’vrgenze di maggior fomma volle 3 
violarla, mà ben comandò, che à Dio, ed all’huo- 
mo i debiti tributi dall’huomo fulfero pagati . Non 

fareb- 
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farebbe l’Euangelica legge leggiero incarco, e foa- 
ue giogo, fe ci togliefledi natura i beni. Pecci_^, 
contro ’i Cielo , chi fà violenza à quelli principi) , 
c quello à quella legge s’opponc , che viera , ò to- 
gliead altri quei beni, che felideonopernatural 
inclinanza . Mi li condoni in quello luogo la pro- 
lilficà, perche non può di meno di non rifentirfi, 
chi è piagato, e di non dolerli , chi è ferito . 

Sò che altri, che gli Eiiogabali non vieteranno 
à figli le doglianze l'opra de’ Padri ellinti. None 
forfè naturale Io fchcrmirfi da’colpi de’ Nemici, e 
difenderfi dalle calonnie de’ maledici? Eperche 
farà quello prohibito dachinonè Faraone? 

Se non condanna Iddio, che’l tutto chiaramente 
comprende, il Reo non citato, e non vdico,per- 
checondannerà l’huomo l’innocente fenza difefa? 
Pecc3 Adamo, efidifcolpa con Dio, enó peccan- 
do i’huomo, vieterafli àlui ladifcolpacól’huomo? 
L’ingiullilfimo de’ Giudici addimanda à l’innocen- 
te incolpato Reo, che rifponda all’accufe de’ Tuoi 
nemici» ed il Chriftiano,che profeto fantità, e giu- 
. ftizia la negherà à quelli, ch’adorano la fua auto- 
rità, c giuftizia/’Maledetro intereffe, ch’armi anche 
la legge contro de gl’mnoccnti. Se leggeranno i 
Giudici queU’hilloric, i punti, delle quali anche . 
contengono mille mifteri, vedranno caminar del 
pari le leggi di natura con le diuine . Fauello con 
: que- 
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quelli efempi , perche a’ Cattolici, e parlo con_j 
quelli fentimenti , perche Cattolico , fé quelli prin- 
cipi) > e fondamenti traballano, non può fe non ca- 
der l’edificio della Cattolica Religione 5 fe ladi- 
fefa di quelle leggi (che per efier di naturarono di- 
uine)non farà impugnata da chi folliene, e mantie- 
ne l’autorità de*Rcgni,caderanno i Regi con l e, à 
C orone. 

§ Comandò Ciro a* Tuoi Ottimati d’hauerau- 
uertenza, che, bifognando rifornire l’efercito,non 
guardalfero tantoad arrollarCittadini,quàrod*o- 
gm fortedi gente, purché fodero virtuofi,ed auez- 
zi alla fatica, e maneggio dell'armi,e che fcacciaf- 
Jero fuori delle fquadre quelli, che conofceuano 
elfer vili , e di poco valore ledendo facile in com- 
pagnia de’ trilli, ed ingiuftì diuenir ingiullo, e fee- 
leratoie fi come non può lungamente durar vna 
cafa, c’habbia cattiua famiglia, che non cada, co- 
si , vn’efercito , che non ruini . 

11 rinforzodeglieferciti, confille nella virtù, e 
non nella copia de’Soldati. Non fi vince ’lnemi. 
co con le grida, o con lalingua , mà col braccio, e 
con la forza. Non è’1 combattere, che faccia vin- 
cere , mà '1 faper combattere. La moltitudine in- 
dilciplinata de’ Soldati ad altro non ferue ,cheà 
render più fanguinofala battaglia, epici glotiofa 
de’ nemici la Vittoria . E’ folo proprio della virtù 
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l’nauer allora njaggior Imperio, v potere , c’hà pià 
vniti, e riftretti ifuoi confini. Quelloè approua- 
ro valore, che inuecchiatoè ne’ pericoli. In que- 
llo fi conofce l'auantaggio degli eferciii : Pofsono 
i molti non efperimentati hauer auantaggiofo de’ 
Veterani l’affetto, e l'ardire, ma non già ’l potere, 
ed il Capere. Non è ogni ottimo Cittadino buon—» 
Soldato ,mà ben si ogn’ottimo Soldato buon Cit- 
tadino. Rare volte fidifcndonoquelle Città da’ 
nemici, chenon hanno ifuoi Cittadini agguerri- 
ti. Mi perfuido,che à molti raffettopropriodella 
Cafa,edella famiglia ferua non di fprone,màdi 
freno, el'affettode’ figli, e le lagrime delle Con- 
forti di catene a quell’animo, che peraltro fareb- 
be pronto ad incontrar ogni pericolo. 

L’ammettere alle milizie appreffo dell’antichità 
nonbaueua minor difficoltà di quello hoggidì ila, 
ic non più , l’cffer introdotto fra facri clauftri .Ha- 
ueuano quelli non men d i quelli *1 tempo , che pre- 
fcriueua le proue della loro indole generofa , e fi 
come quelli addimandiamo nouizij appellauanfi 
quell» T ironi;perciò reftano priui » Prencipi di mol- 
te vittorie, perche trascorrono nell’ammettere à 
gli eferciti ogni gente. S’incolpi però di quefto 
primieramente l’auaritia loro, che così malamente 
ricompenfano llenti , e fatiche sì grandi • 

Il ieruirfi di gente diuerfa di Religione facil- 
\ mente 
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mente non fi dee elfequire, apportando quitta fe- 
ce ’l contagio de’ coftumi. Mi le pure portartela 
neceflità (che ognilegge ,fuor che la Diurna pro- 
fcriue) ciò s’adempifce, quelli fotto ’l comando 
de’ Cattolici fiano in più parte diuill , e comparti- 
ti, àfine Piano dai più contenuti in vffizio. Rimira 
qui Ila maflima in recto sì Io Spirituale, come *1 Po- 
litico. 

A niun modo fi ferua nelle battaglie *1 Capitano 
diqucllaGente,ch'è nazionaria a’fuoinemici,per- 
che l’hauerà fempreò diffidente, ò parziale, ne 
farà maià pieno vittoriofo, accomunando gli vtili 
de gli acquifti,achigli douerebbe con le fue per- 
dite far maggior vittoria. 

Gli ammutinati da*nemici deono con auucrten- 
za riceuerlì, e trattenerli fràl'cfercico, eflendo be- 
ne fpelTo le fughe ftratagemmi militari, ma fe pu- 
re fodero ammetti fiano i primi à foftenere *1 pelo, 
ed il pericolo della battaglia acciò feruano ne pri- 
mi furori a gli altri di riparo. 

Non sò perche ettcndofi introdotte da gl’anti- 
chi le riforme negli eferciti deglVtticiali,non vi 
fianoftate anche riccuute le purghe de* Soldati. 

E’ vero che le riforme attìcurano ’lPrencipe dal- 
l’infedeltà de’ Capitani, ed anco arrecano vtilità 
al publico Erario, mà è ancora certo , che fe fi fc- 
parattcrodai gcnerofi i?ili,c da’buonii tritti,e 
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fceleratiSoldacis’aflìcurarcbbeo dalle fughe, oda 
gli ammutinamenti . Nella battaglia più intimo- 
rifee l’animo di mille Soldati vn commillitone, che 
fidia alla fuga,diquello facciano le truppe, el’in- 
tiere falangi de’ncmici . Rari fono quelli , che * 
profeflino honore , e che pauentino la fpada , che 
fta loro a fronte , ma lì quella , che credono al ter- 
go. Sono i Soldati nel Campo, come gli vccelli, 
chedalprimo , che iì moue prendonotutti glialtri 
‘1 volo; e la ragione di ciò è , che non hauendo l'a- 
nimo combattente tempo da difeorrer del fatto, 
dubbiofo del peggio ,difperando la vita , prende 
anch’elTo la fuga. Sono cosi noti, e moderni di que- 
llo gli eferapi nelle Cuerre d'Italia ^ nelle quali fi 
videro huomini, che fembrauano Leoni» al /olo ap- 
aprire,non che alcantare del Gallo, dandoti à ver- 
gognofa fuga, lafciare fenza difefa la tentata fa- 
zione , ) che non fia bifogno l’affaticarfi nel per- 
vaderlo. 

Il vero foldato non vantagli anni,c*hàferuito, 
ma annouera le battaglie, nelle quali hà fparfo va- 
lorofanaente’I fangué. Qscfte fono l'autentichc 
proue d’vninuecchiato Guerriero. Diquefta fat- 
ta fi deono Veglierei Soldati da chi vuol vincer^ 
e trionfare . L’imparino quelli , che profetano lo 
milizie, da Aleflandro, che in altro non premeua. 

:i S’è poifibile cficr amico, e non eflèr fimil e 
-j’ alfami- 
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all’amico, è anche imponibile l’hauer co* federati 
amicitia,e nonelfere federato. E’ proprio di que- 
fta legge ò ritrouargli , ò fargli fimili . Molti non 
furono buoni, perche conobbero! trilli, e molti 
non furono crifti, perche conuerfarono co’buoni . 
Vuote ’l morale, che Ha necefTìcà loperar quello, 
che fanno quelli, con cui fi conuerfa , e con ragio- 
ne. Impercioche , ò ne fa violenta J’efempiò, ò 
ne follerica’i fenfo ,ò ci neceffita l’amicizia . L’an* 
tidotodi qu.lti contagi fono l’incombcnze de' CU 
uili,e virtuali trattenimenti, e la folitudine non 
Anacorecica , ma Ciuile , chealtro none ,che vna 
fuga di quei luoghi,oue fogliono vnirfi glihuomini 
di poco buona fama. Dee eflcr quella la prima 
cura de’ Padri verfo de’proprij figli, cadendo per 
lo più le famiglie dal fuoantico fplendore perlai 
giouenaì deprauata . 

S Ed in quello mezo foload vna cofa attédeua- 
no i Prefetti, ed i Capi delle fquadre,cioè ad efer- 
citare gli fuoi,ed auezzarglialle fatiche, alla difei- 
plina militare, à fare che nó vlciflero d’ordine, ed 
vbbidiflcro a* Capi , ed ogn’vn di loro con vari) 
mezi, fecondo pareua meglio, quello procur 3 ua. 

Le cariche militari ricercano prudenza , diligé- 
za, alliduità , e prontezza. lusnonbifogna elfer 
Verulucerna , ò Delfico coltello /ricercando que- 
lla difciplina tutto i’huomo. E’dcl Capitano la_» 
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minor fatica , il battagliar cótro nemici, eia mag- 
giore ’l render i Tuoi difciplinati , ed atti alla bat- 
taglia. Btfognaintalguifa efercitar fra le rende 
i Sol dati, che vfeendo al Campo, non marciti dal- 
l’ozio, non ifneruati dalla fatica, ftimino non in- 
fopportabili gli denti militari. 

Quel Soldato, che nonè prontoalla bacchetta 
di chi comanda è legno, che non hà fentiro le sfer- 
zate di quello, che l’amniaeftrò. In vn iftante non 
s’introduconone’foggettile forme oue prima non 
furono intromeflfeà quelle le difpofitioni . Sten- 
terà quello à porre in ordine l’cfercito, che nó hà i 
Soldati difciplinati all’ordinanze. Deonoi Sol- 
dati per formar gli Squadroni eflcr farti come l g 3 
pietre, dc’quali s’edificò ’l Tempio Salamonico. 

Allo ftelfo luogobifogna fouenre indrizzarfi ,e 
caminare per llradediuerfc; Tale l’erto del Mondo 
chi a’ piedi camina. Batte ’1 piano, e di quello le 
falde, chi corre à Cauallo. Anche tal’hora due 
mezi diuerfiadvn iftelfo fine conducono. Perac- 
quilUrfiraniinodeghhuominièfaggia intelligen- 
za farfital’hora vn Proteo, tra formandoti nel ma- 
le , e nel bene ,chc da altri iVpretende. 

L’infermità dell’animo benché l’ifteiTe in tutti, 
in tuttidiuerfamente fi curano. Non ammettono 
quelle come le fifiche del Corpo per medicina ’l 
contrario, ne vogliono ancorché graui , e peti- 
*. , glìofe 
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gl io fé fui principio radicatali medicamenti. Si 
trouano alcuni, che participando più del grado fu- 
periore , che dell’inferiore , come à dire più del ge- 
nere, chedella fpecie, non vogliono battere ’l ca- 
minodefretto, fenon fono dal baffone cromatica- 
méte battuti. Si ritrouano altri, che con la fperanza 
de’premij, ed alcuni col timor del gafligo,ed al- 
tri có la perdita degli honori operano quello, à che 
fono tenuti . Di quelli meli fi dee feruire vn Capi- 
tano pertoglier da’ fucila contumacia, ed ammi- 
tirc di quelli la beftialirà . 

$ HauendoCiroconofciutolabrauura,e la de- 
genza di molte Cohorti , le inuitò alle fue tende a 
cena; il che veduto da vn Prefetto, che ftauaà 
Tauola,li dilfe, che lidaua l’animo, che la fua , 
Cohorte facelfe quel medefimo combattendo, 
c’haueuano fatto l’altrc, fe però folle conuitata 
da lui. 

11 Prencipe,che rimunera l’altrui valore, ap- 
prezza la virtù , che poflfiede . Dal Tirannofono 
gli altri meriti trascurati , per non accreditar quel- 
la virtù , che dandogli à fronte fa rimprouero alle 
fue feeleratezze. Non sa ingrandire de’fuoi Vaf- 
falli le gloriofe azioni , perche non vuol confelfar- 
fi à quelli inferiore. Anzi non può, fe non odiarle, 
non hauendo nemico , che più di quello ringclofi- 
fca . Siftima coftuificuro fràlefpade de’fìranierij 
1 - M a per- 
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pere he non è nelle fue mani Gcura l’Innocenza de* 
ìuoi Vaffalli. 

Quel valore, c’hà per Tuo Panegirifta ’1 Prencipe, 
ha p fila fpetta trice la fama, e per premio la gloria. 
Quello, che vna lol volta riceue di valorofogli ap- 
plauiìjs’obliga per fempreà mantcnerfi con la fpa- 
da quefta opinione . Fortunati fono quegli ftenti, 
che fotto Tlmpero di prode, e generofo Prencipe 
fanno che chi lifoftiene faccia palleggio da’fudori 
alle Palme • 

E’ così all’huomo connaturale la compiacenza 
delle proprie azioni , che ’l fapcre p ù delle voice 
d’effer vedutoda chi può darci lode, fà che fi tran- 
feenda con l’opre la sfera del proprio potere^ . 
L’auucrtire mentre fi battaglia d’efler veduto 
dal Capitano fà creder, che non fi polla elfer vin- 
to dal Nemico . Quii affetti coraggiofi infcriran- 
fi nell’animo de’ Soldati dal vederli dal proprio 
Prencipe accarezzati 1 Fìi quefta tutt’arte di que- 
gli antichi , e gloriofiflìmi Campioni , che rendono 
al fccol noftrofauolofi i loro gran gefti . 

Chi è, ch’ammiri altri di condirione di fape- 
re, e potere à fe pari portatià dignità , e grandez- 
ze riguardeuoli, e no procuri tentar quc'mezi, che 
furono da quegli abbracciati per confeguirle i Po- 
trà vn’animo, fe in tutto non è folitario dalla ra- 
gione^ lontano dalfelfcr huomo,aonarrt)fTire ve- 
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dendoG per Tua viltà commandaro da chi poc'an- 
zi ambiiia fedirlo ? lo credo * che molti al vedere 
da!Plcncipi rimunerare le virtù della Gente Pie- 
beavano dalla vergogna corretti ad oprar quel- 
lo, che ’l debito di Caualiero non puote loro pcr- 
fuadexe.losò, che dicono alcuni, non folo l’auan- 
zamfcntQmàrvguaglianza fola etterfrà nobili .e 
Plebei pericolofa .Mààquefta difficoltà facilmen- 
te ftrrifpbnde» impercioche ,'chi non fù buono ad 
etter nella virtù riualc competitore ,_non porrà nc 
faprà efierli nemico , e contrario mentre farà 
d’aucorirà armato . 

Chiinuidiafie ledignicà dall’inconfiante, e cie- 
ca fortuna conferite a gl’indegni, farebbe vn au- 
gurarfi indegno per clfer fortunato: Mà chi non 
emula quegli honori, che fono premio d’vna ocu- 
lata virtù , moftra , che poco li cura, perche non sa 
etter virtuofo. Ogni difficoltà s’arrende, e nulla 
malageuole riefee, à chi hà l’animo deliberato . 

Non men vile farebbe colui , che non tenraffe 
portarGaH’alcezzadiquellegloric, che per gion- 
geruipuò apprettarli l’alila propria virtù , di quel- 
lo fotte temerario chi alla perfectionc delle pure 
intelligenze volette con fiacchezza terrena fol- 
lcuarfi. 

Ogn’vno, (purché nó v’enrri’l fas, ed il nefas) è 
tenuto à tentare l’auanzamento filo fopra degli 

•n ; t M 3 altri 
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altri . Perirebbe ’l Mondo, fe non rode inneftato neL 
rhuomo quefto naturai appetito . Refterebbero 
deferrate le fcuole, e fpopola ri » Licei, vuote le pa- 
leftre, ed eftinte le virtù, ie mancaffc fetmilatione. 

I fantacini più volgari vna fol volta , che vada- 
noi Compagni per vna virtuofa azione rimune- 
rati , diuengono negli affaki più periglioli fran- 
chi Guerrieri. 

§ Ammirata Ciro la fatica fatta nelle icaramuc- 
«ie da alcuni Soldati , d i (Te a I Prefetto , ch’eflendoi 
fi qucftiefercitari giorno , e notte, pareuali conue- 
nir loro doppia cena per la doppia fatica . Dinegò 
quefto *1 Prefetto ; dicendo ,effer inconueniente, 
che vno, c’haueua vn fol corpo, due volte cenaffe. 

II vero Prencipe non men d’vn Padre co’ Figli 
rifguarda, e con tenero affetto premia , e rimune- 
ra fazioni de’ fuoi Vaffalli , purché non tema , che 
diuentino per lo beneficio contumaci . Chi opera 
cosi , moftra , che non tiene l’Impero , mà Tlmpe- 
roticn lui. Fa conofcere, che le rimunerazioni 
delle altrui virtù non ifeemano alle proprie ’l ca- 
pitale. 

E’ (lata politica d ’vn gran ceruello (da fcriuerfi, 
mà non da praticarfi)per far valenti, ecorraggio- 
fi i fuoi Soldati, sbandire dal proprio efercitohu* 
Gìuftizia commutatiua , permettendo loro ogni 
rapina, cd ingiufta vfurpazione , e cuftodire con 
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ogni diligenza i precetti della Diftributiua, rico- 
nofeendo, e premiando con adattata proporzio- 
ne d’ogn'vno ’1 valore . Contendanohora i mora- 
li frà di loro fe fiano quelle vn’iftcffa virtù, ò Giu- 
ftitia j» / 

Scapitano allora gli Eferciti , che vicn fatto l'o- 
ro, e non la virtù calamita degli honori, conferen- 
dofi le cariche militari , non à chi le merita , mà à 
chi le compri. 

Appo de' Ptencipi fourani non s’ammette à di- 
fcolpa quel fallo, che drittamente s’oppone alla 
volontà loro. Qualliuoglia confequenza di ruinc, 
chededur fi potette dairadempimentodcl coman- 
do , non fà immune dal fallo , chi non l’adempie . 
Retta pm offefa, fé ben fi libra ‘1 fatt« , la Maeftà 
del Prencipe dal , non ,gioueuole ,che dal , fi , ro- 
uinofo. L’affcrire, che non vogliano mai i prenci- 
pihauer errato, eche’l fallo riuolgano contro di 
chi l’oprò, non ritoglie la difficoltà j per ctter que- 
llo vno di quei maggiori infortuni j, a’quai fog- 
giaccionoiGrandi della Cortc;quindiè che ditte 
vn’Inuecchiatoin quella fcuola .-felice quel Corti- 
giano, che ferue vn Prencipe fauio. 

Alcuni (limarono felicitate lefue fortune al fer- 
uire d’vn Prencipe poco faggio, pa redo loro di non 
poter ettcr riprefi nell’opera re da chi non fapcua 
conofcere l'errore: Ma Tettarono a’fuoi danni di- 

M 4 fin- 
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(inganniti .'/perche palpati al fine quei falli da! 
Prencipc, chefeco ttaheuanòleruinc de'ftati, fu* 
ronoi c puniti* e priuati . Quefta presunzione fo- 
no pochi anni , c’hà portato dalla Poppa allafenti. 
na vn gran Mmiftrodi Stato. 

La fatica, che non eccede le forze, rinuigorifee, 
non infieuolifce ’1 corpo. Separa gli humori pec- 
cami da’ buoni, e quefti raffina, e quelli fuori tra- 
manda. E’ miniftra della naturaci cuiefferè ’J mo- 
to , e la quiete. Quefta acquifta , mantiene, e fta- 
bilifcegrimperij. Le Rcpubliche di maggior fa- 
ma procurarono di cuftodirla nelle loroCittà con 
la feuerità v/ata controde gliozioli da’Cenfori. 

La natura generofa Econome di quefta gr an fa- 
migliadel Sfondo inferiore, c cosi liberale nel do- 
nare, e parca nel riceuere, che dando molto, fi 
contenta riceucr da noi poco tributo. 

Qtùdnam de effe pote(ì , modicus Jip*nis,&* *vnda 
Prati dia, r vel c&nas'fi ubi prabet olus ? . f li > 

diffe vn * Arguto . All huorao nó mancherebbero 
già mai i fuoi bifogni , fe del fuo bifogno fofle 
pago; Hàfempre poco , perche vuol pià di quel 
che fi dee . 

Sino che nellaCittà nonfil dato ricetto al Luffo, 
non v’hebbero luogo le rapine , i litigi*^ e le disho- 
neftà . Queftohà fatto, che crefcendo le fpefe a* 
Cittadini , e mancando loro’! capitale, riuofgano 
^ 1 ; l'ani- 
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l’animo à mille feeleratezze. Vn foraftiere òltra- 
montano non volle altra teftimonianza delle fee- 
leratezze d’vna Città d’Italia , che quello li faceua 
’i lutto de* Cittadini , e rauuifandola fatta Apolo- 
già della fuagloria antica, compaflìonandola, ditte 
quel ^che cantò vn noftro Italiano. 

^Balfamo di valor , t di virente 

Nel cadaucro [ito non ha pojfan^a • 

Sono però le cupole *1 principale ui quelli pe- 
riodi . Men male, succidendo 1 Goiofi non eftin- 
gueflero à fatto intteme le virtù . A* colpi dique_ 
ft’ Ariete reftano abbattute le rocche della più orti- 
nata pudicitia . Quanti fonoin vna Città i ricetti 
de’golofi , tinte fono inetta le fetide de* viz'j . 

§ Fra quello mentre mandò Cizart con l’auifo 
deH’arriuo degli Ambafciatori dell* Ind ic à Ciro 
vna fplendidittima verte da comparire allaprcfcn- 
za di quelli; Riceuuto’l Nonzio, Ciro lì pofe in ca- 
mino con buona copia di Gente, che feorrendo 
fpiaua de’ Nemici gli aguati, ed in breue tempo 
ficonduttedaCizare veftito mediocremeute alla 
Perfiana, del che li turbò grandemente, e ben_* 
c’hauette gufto fotte venuto pretto: nondimeno 
s’hebbe à male, che fotte venuto vettiroin fami- 
gliarne guifa alla prefeava degli Ambàfciatorrlnw 
diani huomini ricchi , & ambiziofi; - 

Quel Prencipe, che fà communi al nainiftr 0 que- 


1 8 6 Del Ciro Politico 

gli affari , ed intendenze distato, che fono proprie 
del Trono, e della Maeftà accredita per più di lui 
*J Miniftro degno del T rono . Solo conuiene al ca- 
po determinar fazioni ,ed al braccio eflequirle. 
Gli Ambafciatoride’ Prcncipinon s’inuiano fenò 
àPrencipi: per quello hoggidì fi contendono nelle 
Corti de’ più grandi l’audienze, ed ammeflio'ni de- 
gli Ambafciatori di que’ Rè ,de*quali fi contende 
legitimo’l poflfelTodel Regno. Quei Monarchi, che 
feppero ciò, che voglia dir Regno, ne pure à pro- 
pri j Figli fecero la foglia, non che ’I folio famiglia- 
re. Altri ancora s’ingclofirono di quella potenza, 
che per efler feminile,e difarmatad’ogni valore, 
nondoueuano temere. 

E'cosi Thuomo dal fenfo folleticato alle nouità, 
chea pena vede dapicciola nube diuifi, e molti- 
plicati del Sole gli fplendorijchc fubbito per due 
Soli vengono acclamati, e creduti. Si veggono 
anco nel Ciel Politico taluolta quefte parellie . iv: 

Non fi falga dal Prencipe’l Trono , altare oue 
lafua Maeftà s'adora, fe non con ammanti degni 
del luogo, e della Maeftà* Chi toglie le pompe al 
Trono vieta alla fua Maeftà la debita riuerenza. 
L'Humana eftimatiua,che per lo Stato prefente, 
non può portarfi à giudicare d’oggetto veruno, fe 
non per mezo di quelle fpecie, che le fono traman- 
date per gfinterni fenfi degli occhi , fa conofcere 

quanto 
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quinto vagliano ad accreditare vn perfonaggio 
l’efterne apparente. Se vuol elfcrc’l Prencipcin 
rutto àtuttifingolare, nulla dee in quello ammi- 
rarli , chedegno non fiain tuttod’ammiratione* 

I comandi de’prencipi j che recano Ceco Pvtiledi 
chi è comandare, fonofubbito con ogni diligenza, 
e prontezza eflequiri . Il dubbio di renderli calua 
la fortuna , fà che non fe le permetta la fuga . Chi 
feguela forte, non cura ‘I pericolo, ò fe locuranon 
lo teme ;c Telo teme non per quello s’arrella d’in- 
contrarlo. 

Se ben l’effer Prencipenon èl’efler Dio ( come 
con fciocche empietà fi credette chifoloal visìbi- 
le credeua ) vogliono ad ogni modo i Prencipi più 
dello Hello Dio effer vbbidienti; Sappiamo, che 
vn peccato leggiero , e degno di venia , non ci to- 
glie di qucH’infinicà , che ‘1 tutto reggevi doni, e 
la grazia: E pure fperimentiamo nellefempio di 
moltijcheogni picciol errore ci fà decadere dalla 
grazia di quelli , c’hanno Tlmpero , e poter loro fi- 
nito, e limitato; Ifudori di ventanni fparfi à prò 
d’vn Grande , polli in bilancia non contrapcferan- 
noal fallo d’vn giorno? Nò; Perche l’Arimeti- 
ca de’ Prencipi non ammette ne’ Tuoi libri fottra- 
zioni , o diffalchi , ma folo fomme , e moltiplichi . 
Infelicità di chiferue, che sà di perder in vn’inllan- 
tequinco con a cquifto di parti proporr iona te hà 
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in molc’anni conseguito! E’ lccico interpetrarc i 
Comandamenti del Cielo, e non è permeilo quelli 
de' Prcncipi • >; r ' : ' mg • .v<- 1 ■ 

Pregiudica alla fua Madia, chi nóriceueda Gran- 
de gli Atnbafciatoride’ Grandi, e roglie à Tela fa- 
ma di quegli honori, che denegò à chi render lo 
douea famofo . Pattano a gli altrui Stati gli Amba-, 
fciatori , per vedere , Spiare , ed intendere, e poteri 
poi riportar in Patria Tintelo, lo fpiato, ed il vcdu-1 
to. Per quello i Rè più Grandi procurarono d’ac- 
creditarfi appo gli Ambafciatori de’ Prencipi lira-» 
nieri per maggiori, e più potenti de i loro , non col 
negar quei ruoli, che perpoflelTo dc’Regnicon- 
ueniuano , ma col farli vedere, ed ammirare gran- . 
dezze, tefori, popolo , e flato a quello d’effi in_-» 
tutto auantaggiofo. :*»■.* : ' * ' 

* L* Amba feerie ordinarie fogliono eflere pia 
d’honore, ched’vtile ,c più di fofpetto, chedifi- 
curezzi. Hanno quelle variato’! fine, e gli Am- 
bafciatori murato vffizio. Gfintcreffi di Srato fi 
trattano con Prencipi jC non con fud diti - Il Vai- 
fallo , che traffica mercanzie di Stato, incorre nel 
delitto di lefa Maeftà , ed allMlelfe pene foggiac- 
ciono anche di quelli i mediatori . 

Pet mantenere in vffizio vn’Ambafciatore ,che 
non preuarichi,è bene, che s’alfegni alla cullodia, 
della perfonafuapiù d’vn’Arigdo Cuftode , acciò 
r " “ *ug- 
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fuggano dalla prcfenza fuai Demoni rematori. 
E' d’auuertire , che quàto fono più d’eflì folitari j gli 
alberghi, fono iui più famigliar! le conuerfazioni. 
Conuerrebbe per la dignità della perfona,che rap- 
pre Tenta , folTc accolto nel centro della Città 3 per 
poter còpuì comodo portarli a’publici negoziati. 

$ Il Rè d’Armenia poiché vide rotta la guerra 
fra gli Adii ij, e Medi, infupcrbiro perla dilcordia 
loro , h.iucua ricufato di mandare à Cizare’l tri- 
buto, e le genti d’arme, conforme era obligaro; 
ciò vedendo Ciro dille di farli à forza olferuarela 
fede , e lì dolfe perche ciò non haueife prima fatto 
Cizare , il quale allegò per ragione, c’haueua fatto 
viftadinon vedere, e ch’era fiato fofpefo, non la- 
pendopigliarpartitod’andarloà ritrouare con_j 
l’arme nc’fuoiPaefi , acciò non s’accoftalfe a’fuoi 
nemici . 

La potenza de’ Grandi s’inchina perche fi teme, 
non perches’amiiTriburano moltiad altri quegli 
honori,che pretenderebbero da quelli Ì Valfal- 
laggio. Non può dirli alfolutoPrencipe chi paga 
à gli altri tributo . Non gode la libertà di Rè > chi 
non è arbirro delle ragioni del fuo Regno. L’in- 
gionto de’ tributi fù a’Prencipiimpofto da’Tiran- 
ni, quali non ficuri di tener quei Statiche con le 
violenze rapirono, gli donorano à quelli , che fe li 
fecero tributarij.'Sono però tenuti à pagargli quelli, 
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ches'oblfgaronoin riconofcenza deilo Stato à io^ 
ro donato* Fu chidiflc , che non (t poteu a impe- 
rar ad altri fenza difeordia, e fi trouò chi pratican- 
do ’1 configlio co’ litigi alti ui fi fece grande . Io sò, 
che fù quello precetto di quel gran Cacone, che 
per elTcrtroppoEconomicofnutrendo fra la ferui- 
tù le diffidenze, e difcordiejfh troppo ingiullo. 
Ad ogni modo, chi ha faputo ( appjgliandofi al 
configlio d’iniquo Stanila ^applicarlo alla Politi- 
ca ,hà faputofar nafeer occasioni diporrarfia’di- 
fegniauantaggiofi alla fua condizione, iqualipe- 
rònon hebbero’l fine, che fi pretendeua. Oime 
non vorrei , che piti s’vdifle , ò fi praticale nel Ca- 
tolicifmo quel 'Diuidc , tsr Impera, Piaccia al Si- 
gnore , che fra quelle Chrillunc diuifioni non im- 
peri fempioOtromano. 

Lafcianoneiranimodc'Prencipiroffefe indele- 
bili i fuoi Caratteri . Palla di quelle alla pofterità 
la vendetta, perche vi trafmigra la Corona, che 
fiì oltraggiata. Pretendono i Politici, che ’1 con- 
donarle fenza dibitacompenfationenon frazio- 
ne Reale , ma d’animo abbandonato, e forfè s’ap- 
poggiano alla ragione dello Stoico. Dicono al- 
tri, ch’cifendoiprencipi flati conftiruiti arbitri in 
terra della giuftizia vcndicatica ; pofsono far ven- 
detta di quelle offefe, che non furono fatte al Rè 
màalRegno. L’intenzione di chiopcra diffinifcc. 

la 
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la vendetta, per vizio, ò per virtù: è però facile 
l’efser dalfenfo ingannato. 

O fiagiufta,od mgiufta in qualche circonftanza 
la vendetta ne* grandi :nonè ad ogni modo ogni 
tempo accommodato a‘ Prencipi per vendicarli . 
Non è opportuno'l tempo dell’offela alla vendet- 
ta , fenon fù llolido chi oltraggio. Vuol la pruden- 
za , che prima lì perii a’ ripari della propria diffe- 
fii, che determinai d’offender altri . Queftofuppo- 
ftopuò ne’Prencipi operare, che fi dilli mulinò li 
dilfenfca 'lfar vendetta dell’ingiurie, fi può però 
feiegliere, come più atto quel tempo, nel quale 
da altri è’i nemico combattuto. 

Molti deftano la loro neghitofa malignità con- 
tro de’ più Potenti quando glifcorgono fluttuare 
in vn Pelago di pcrfecuzioni: Mà quelli per lo con- 
trario con generofa toljeraza fanno trafcurarl’of- 
fefe , non tanto per afpettare ’l tempo di rifentirfe- 
ne , quanto per non accrefcere nemici feoperti alla 
loro combattuta potenza . A quello punrodeono 
molto bene auuertire que’ Prencipi, che dilegna, 
no grand’imprcfe . Procurino mantenerfi amici 
anco gl’inferiori. 

Nelle guerre vn benché picciolo aiuto di ftranie- 
ro foccorfo,è louente cagione d'vn’eccclfo con- 
fiderà bile . AduePotézeequilibrate ’l poco fà,che 
vna di loro trabocchi. Poche truppe incorporate 
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inafpettatamente in vn Efcrcico,obligarono quef- 
le in piti imprefela fortuna : Per quello que' Pren- 
dpijc’hcbberoll valore accoppiato granfapere, 
allora più fi moftr arono cotteli, c benigni quan- 
do conobbero non efler come fufouca riucrita ,e 
temuta la loro Maeftà , mercè che non vollero farli 
nemici quelli, che li furono diffidenti* In lomma 
llarà vn'Ercole vittoriofo a fronte d’vn robuftillì* 
mo Gigante, e non potrà lungamente refillere,a 
due Pigmei. 

Sono però non folo imprudenti, ma temerarij 
coloro, che vogliono cozzare con quelli, che ben 
che fianchi dalle pa (Tate contefe, polfonocon ge- 
nerofo rinforzo abbattergli, e {operarli. Vn’offefa 
fattadalTarmid'vn Potenza, affarmi dVngran_» 
Prcocipefh doppo cent’anni feueramente vendi- 
cata. Seruadi freno quello auuertimento a chi 
che fiajC’hauelfeprurito difar proua fenza ncceffi. 
tà delle fue forze. La piaga che fece far tiglio del- 
l'Aquila Imperiale nella Liuonia à Gufiauo là di 
Suetia fù rifanata col fangue qua fi di tutta la Ger- 
mani ? .. . 

$ Ad ogni modo Ciro fi fece informare fecreta- 
mente del (ito della Città d’Armenia, della qualità 
de’ luoghi, e de’ vicini, del modo come hauelfeà 
guerreggiare,edi quello c’haueua praticato Aftia- 
ge, quando yn’ altra volta fuperò Tigranc^j» 

de- 
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de g finga nni, co’ quali fi poteua far prigione , au- 
uscendolo poi, che non parlale con alni di que- 
lla rifolutione. 

Non ritardano le ragioni quell’animo, che fu 
dalla ragione oflfefo . S’affrctra à vendicar i primi 
oltraggi , chi teme i fecondi , e fà che proui altre- 
tanto infaufti i difsegnari, di quello furono ingiu- 
ri i confeguiti. Molti fattcfi animo incontrando 
coraggiolamcntc quel che temeuano ; confeguiro- 
nociò,che difperauano. 

f smina Fortuna fimills formofa •videtun 
Non amat ignauos illa,nec illa y'viros . 

I litigi di Srato non hanno altro Giudice com- 
petente che li decida , che la fona , ne altre ragio- 
ni che Tarmi. Inferifcequelgrandenelle artiglia, 
rie , ratio r vltima Rcgum, Chi palfa à far guerra in 
cafa del fuo nemico fà la lice à fpefe d’alrri : Non_3 
rcfta però , che non fia fatto più perigliofo, quindi 
è d*huopo confutarli prima con gl'inganni , e con, 
la forza; la più accertata è fare alla Veneziana, 
cioè à cafo fcguito, fcruendoli delfefempio de’ 
paifati. 

L’arte del guerreggiare nonèia ftefia in tutti i 
luoghi , perche non fono gTifteffi i lìti de’Paefi ,& 
icoftumi de’Paefani. Quell’armi, ch’iui furono- 
atte al campeggiale, altroue s’efperimentano in* 
fruttuofe . Quello, che vuol elfer licuro delfimbo* 

, * N fca- 
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fcate de* nemici bifogna,c'habbia delia qualità de* 
fitielfaca cognitione. Chi vuol tender aguati al- 
a fiera è meltiere,che lìa prattico dellafclua. 
Quello che operano i Battitori del Campo sù’I 
piano, fanno ne‘ monti le fentinelle de’ partì. 

I diifegni de* Prervcipi fono come le mine, che nò 
fanno breccia , fc fono auuertite dal nemico in tò- 
po di contraminarle . Bifogna operar prima dipar. 
lare. Ritrouare ’1 nemico fproueduto, e vn vincer- 
lo prima d\i(Talirlo. Perquefto’l Pittor della Gre- 
cia dipinfee Aleflandro’l Grande col fulmine ne Ila 
deftra. i . 

§ Per poter Cirohauer gente affai, che lo fe- 
guifee à qucft’imprefa , e per afficurarli di peter 
chiedere liberamente^ Cixarc le genti darmi* die- 
deadincenderedi voler fare vna caccia a’confìni 
d’Armenia : per lo che facrificaiocon grand’appa- 
ratoagli Dei,prefe verfoquelfa parte '1 camino , 
óue giorno fece ’1 primo giorno la caccia, ed il fe- 
condo fcopil a’Capitanì, Prefetti y eSoldati*i fuo 
di (legno apportando le ragioni, che à ciò far lo 
moucuano. 

De’Grandifono a fifa t più quelli, ch’accompa- 
gnano ’l Prencipe al Trionfo di quelli, che lo Ar- 
guirono alla barraglia . MoltiCapitanihannoco- 
famigliar! i Parofrfmi delle febri, ed i Sin tomi de* 
malori , chea pena odono ’l Tuono delle trombe , 

:: che 
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che gli chiama al Campo, che in vn fubbiio detta- 
te le fcbri fono richiamati alle piume. Per correr 
ramingo sbarrato di Dame, e fpczzarlancie nelle 
quintane hanno i Prencipi Catialicri, che vantan- 
do di AlelTandro ’l valore alla follata fra le bar- 
riere fanno loro Corona; màà battere’l Campo, 
ed à fronteggiare *1 nemico rari fono quelli, che lo 
feruano . Eifalcano alcuni’l valore, che gli sban- 
dì dalla gioftra,mà non ridicono la viltà, che gli 
effìliòdagliEferciti. Sudano fra Tornei gli ette- 
minati per confcguire ’l fauor d’vna Signora, e nò 
vogliono affaticarli nelle battaglie per ottener 
vna Corona di gloria . Chi ha vagato per le Corti 
d’Italia , hauerà apprefo quella verità prima di 
leggerla. 

Quando fi sa , che non fono per giouare à per- 
vadere ’l giutto , e fhonefto le ragioni, e fauiezza 
per ottenerlo ricorrer all’inganno . E’ più mala- 
geuoleà molti portarli à circòllanze d\ perar be- 
ne , che ali’ operarlo. Godono per quello molti 
doppo’l fatto d’elfcre flati ingannati ,e deluli. Nò 
'vi è nelle milizie inganno più gioueuok quanto’l 
difintimorire i foldaticonnon far loro veder prima 
’lpcricolo di quello, che apprendano peruecelfità. 
difottrarfene con la forza. 

Molti temono nella Città ’l nome diGuerra Tul- 
le lingue de’timidi ,c non la pauentano nelCam- 
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po al Tuono de* tamburi, e delle rrombc. I! timore, 
che fouente ritarda l’animo di molti à volgere*! 
tergo alla foglia delle proprie cafe , è quello ftetto 
che appretta à quelli nel campo ardire per ricon- 
duruifi vittoriofi. 

Non è nuouo nel mondo , che ferua la Religio- 
ne per prefetto è ficurtà d’occupar Regni . Di que- 
ft’arte ne fu à Roma maeftro Numa Pompilio, ed 
alla Frigia Mida. I facrificij per fuointrinfeco fine 
indrizzati à pacificar Dio con 1’huomo, abufando- 
gli, Tene feruono hoggidì i marziali difupplichc 
per irritar Dio contro delPhuomo. Si da principio 
con facrificij à quelle guerre, che forfè afpiranoà 
priuar Dio del culto, e della Religione. Seruea** 
T iranni la Religione di feudo , e di fpada, ed a* ve- * 
ri Prencipi di freno, edifprone. Luigi’l Giutto , 
c’hebbe Tempre ’1 Cielo fauoleuole a’ Tuoi dilegui, 
diede le motte alle Tue vittorie dalla guerra contro 
gli Eretici. 

Non opera con inganno, fe non chi difida dicò- 
feguiralla fcoperta’l pretefo. Quefto modo d*o- # 
perare con torti in tutte le circonftanze arreca fo- 
uente piùdanno, che vrilità* Deefi frequentare 
con Nemici, e non con amici la fraude. Per non 
defraudare del fuo debico, e l’inimicizia degli voi,* 
e famiftà degli altri. Il Prencipe,che difida de* 
fuolMinittri,grincolpa d’infedeltà ; E' pericolofo, 

L 'l a che 
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che fi ritirino da operar quello , che deotjo , men- 
ire-non vengono riconosciuti per quelli che fono . 
Chiconofcehauer operato per neccfliri d’ingan- 
no, e non per libertà di volere , sa non hauer nulla 
meritato appo di quello per chi operò. Si querela 
d’hauerdato’l fanguefenzt premio d> gloria, chi 
nonfù tirato al Campo dal defio della vittoria. 
Bisognando al Prencipe ingannar la credenza 
de’ Suoi Capitani, dubbiofo d efler tradirò da quel- 
li, è necdTa rio, che dimoft ri con manifefiarh 1 Suoi 
disegni in tempo , che non più vagliano ad impe- 
dirli,che la diffidenza Tua hebbe delCollettiuo più 
chedcldiftriburiuojH’ che fùprouidenza di Capi. 
tano,e non diffidenza d’amico • 

. $ Comandò Ciroà Grifante, che vnifTe la gen- 
te, x:hc la fa ce fle ripo fare, e la conducete al mon- 
te perbuonc ftradc ancorcheiunghe, e che coma- 
dafic , che nel marchiare i robufii afpcrcafTtro i 
fiacchi, edinfieme, che non deflerofaftidio a*Pae- 
fani, ma loro fa ce fiero animo, acciò attédefieio a’ 
fuoi affari. 

r Gli Efcrcitì sbattuti da difagiofe fatiche fono 
prima vinti, che afTaliti. Chi non;cura la vita de* 
fuoi Soldati prouerà a’ fuoi danni quella de’ fuoi 
nemici. Che fi perdano nelle battaglici Soldati 
non è fatto da dolcrfi ( quando ogn’vno di quelli 
sporti nella, punta della fpada’l prezzo della prot 
-V* N 3 pria 
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pria viti:) ma che inutilmente fi molino in brac. 

ciò de* patimenti, e deplorabile. Fà piùafpri_* 
guerra al fuo Prcncipe quel Capitano ,che in fo- 
miglianre modo licófumaua diquello faccia ’1 fer- 
ro nemico collo sbaragliarli . La perdita de’Sol- 
dariimpouerifce rerario,infieuolifce le forze i t » 
fcemala riputazione del Prencipe. 

Con la vita de’Soldaci s’hanno molti Miniftri de* 
Prencipi negoziate cali, e tan'e ricchezze, t’hanno 
impouerito M Rè, ed il Regno di quei Teforj, che 
poteuano EcclitTare gli fplendori di quei di Ctefo* 
Hinno coftoro (e Iosa ‘I Mondo) confi! maro cento 
eferciti, e non hannoà prò del fuo Signore recato 
à fine vn’impiefa gloriofa , mercè che gl’arpiaggi. 
ne loro ,è più d’oro, chedi fangue firibonda. Mà 
perchequelliPrencipi a’ fuoidanni alfennati non 
fanno ritornar all’Occjwo i Pattoli , ed il Gange ?* 
Praticano co eflì quella politica , che loro infogna- 
rono efcrcitar confuoi Vadalli . EfciRè fono Si- 
gnori di quanto contengono! Regni loro, perche 
di quello non fi preuagliono alla difefade’Rigni* 
E perche non rifarcifcono i loro danni aerini di 
chi li dancggiò ? Nondouea Seneca con la fua pru- 
denza cumular tanti tefori, fenon voleua prima 
del tempo finir fotto de’ Neroni i fuoi giorni. Non 
hebbeforze’lfarro di quello (per altro crudeliflì- 
mo, ed inginftiflimo Imperatore )tutta quella dif* 

for- 
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formila, «he da ehi non sà di Stato vien predicata* 
Sò bene , che non manca altro , che Italo à chi hà 
denaro, e fapcre per regnare. 

. Non hò mai potuto inchmarranimo alle ragio- 
nidichi con l’dempiod alcuni gran Capitani, che 
fonohoggidì l’intelligenze motrici del Cielo di 
MaTtc, infegna à quelli del noftro fecolo manomet- 
tere, e deualtare nell’acquifto di nuoui Stati con 
Tarmi le Campagne ,cd il Paelc nemico; acciò più 
facilmente caggiano le Città , ed i più forti recin- 
ti: Perche ò fi pretende con prellezza, ouero con 
lungo a (Tedio còdurrc à fine l’imprefa: Se ’I primo , 
nondouerafiì rouinarqudloStato,che renderà piu 
gloriofo Tacquifto;Se*l fecondo , s’alfcdieranno 
prima nel campo lefquadrc d’efii , che i prefidiati 
nelle Città .Hmno queftedefolazioni più del bar- 
baro, che del Cattolico, e più dell’empio, che del 
Chriftiano. Non è quefto’l modo di farli grande , 
mad’impouerire e fe, e gli altri . 

Sono perdite gli acquilti fatti incorai guifajnon 
confittela potenza del Prencipe nell’hauer valili 
confini dello Stato , ma neli’hauerlo ricco, munito, 
e popolato. Quefto punto intefo da Tiberio fé, 
che più penfaffe à rcftringcr , che ad ampliar l'Im- 
pero*. - - ' •> ■ ■ * • -v 

Quelli , che guerreggiando fi fecero benefici ! 
Popoli hebbero doppo laguerradiquellipacifico '1 

N 4 S°- 
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gouerno. Sono così i Popoli alle nuouemutasio* 
ni inclinaci, che, purché non temano ìfuo peggio, 
volonterosi di miglior fortuna, riconofeono quelli 
per Prencipi,che migliori fanno le loro conditioni. 

§ Dati quelli ordini giudicò, che foflè maggior 
hunianità prima di afTalire ’i Rè d'Armenia man* 
dargli à chiedere ’l debito tributo; comandando 
al melTo, che fe l'interrogafle oue lì ritrouaffe, li ri* 
pondelfe’l vero j Se veniua, li dicefie,che noi fa* 
pena , s’haueua gente, che mandalTe à vedere** 
fe gli negalfe’l tributo ,lidiccfie, chelotrattereb* 
be come nemico. ? d'.WIjj, ; ?n«! 

1 Zampillano dalla generofità , come da fonteir- 
rigante tutte quelle virtù, eh a fecondar l'animo 
de’ grandi vnitamente concorrono. Ledercene- 
rofo col nemico prima di vincerlo, è renderlo vin- 
to , prima d'aflalirlo. Gli odi j, le vendette, Ijnui4 
dia ftelfa , e quanto di male hà la prefidia , tribura* 
rio s’arrende all’animo generofo. Precorre per 
portarfi all’Eroico la generofità quali le mete del- 
la virtù . Ne pure dal centro de gli eftremi punto 
trauia .> Affronta coraggiofa i due moliti dell'ani- 
ma ,e tal’hora piùardimentofa gli batte, che fono 
più controdellaa-agione infieriti . Aleffandrp ’l Ma- 
cedone più dalla generofità , che dalle prouedel 
brando fotti ’l nome di grande* 

- Gii Ambafciatori diretti ai nemico^cpno in co* 
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tal guifa fauellare, che dall’ambiguità delle rifpo- 
fteloro, raccolga quelli più timore, che ardire, 
e penetri , che furono inuiati per minacciare, 
non per fupplicare . Gioua l’elTaggerar la poten- 
za delfuoprencipeper formidabile, ma non già ’l 
defcriuerla. Si può in attratto efler Accademico,, 
e Laconico in concreto, èperò Legno di raffinato 
fape re co’ gradi ’l fauellar poco, e cócluder molto. 

La tema che non vaglia la ficurtà ,che fannoal 
libero fauellar de gli Ambafciatori le leggi delle 
genti, non dee ritardar ntunoad vbbidire a’coma- 
di del luoPrencipe, minacciando fe fia d’uopo, chi 
gli niega i tributi, e gli honori. Si feelgano per que- 
tt’vlficio Perfonaggi,c’habbiano’l cuore nò men 
armato di valore,che l’animo guernito di virtù . 
i $ 11 Rè d’Armenia ftupefatto dcll’Ambafciata, 
conofcendo , che quefta Guerra era per fua colpa , 
e ch’era preuenuto,primad’hauer potur o finire di 
cingerla Città di mura, ch’era capodel Regno* 
vnìad ogni modo per difenderfila gente che po- 
teua , mandando anche fuori della Città ,à Subri 
luogo del monte ’l Figliuolo minore, la moglie, ed 
i Nipoti, con ogni fuo ornamento, e teforo: mà 
hauendo ’l Rè auifo dalle fpie , come Ciro gli hauea 
fatti prigioni , fi pofe anch’eflbin fuga,feguitandc* 
lo la maggior parte della Città , ed lui in vn colle 
del monte fi fece forte. 


. &ox Del Ciro Politicò 
iimerauigliarfidoppodd fatto , è non hauerfo 
auuertito. PcntirfidoppddeJfalio, e difcolparfi, 
acculandoli reo . Ne gli errori di Stato ’1 pentirne- 
tonon giuftifica, ma condanna} la riputazione de- 
grandi obliga taluolca à perdere in quello, che 
connerfebbe lafciarfi„ Quante volte conofcendO, 
ebefefferdi Ptencipegliobligaua adelferclfenta- 
tì da* fal-li, quelli comefli.non li vollero ritrattare, 
per non decadere dallaltimadi Prencipe. Non vo- 
glionopoter errare /perciò non vogliono pentirli, 
epucecadono in nuouicrrori , mentre oftinatamé» 
te non fi pentono * Chi non vuolclfer foggectoà 
fcapitinon bifogna elfer buomo. Echi vuolclfer 
huomobi fogna, cheli con fedi mancheuole. Le 
preci (i onidcirintel letto nonfaluano le diftinzioni 
Reali» Chinon vuol precipitar d’abUToin abiflfo 
fi dilomanidal primo , ò fi fermi fui primo falto. ? 
E proprio di chi hà folleuaro *1 pendio d’hauer più- 
facile, ed irreparabile *1 precipizio. Megliomi fpic* 
gh e rei fe f ap e fii • m 

Chi appoggiato più alfaltrui ruìne , che al!*^ 
proprieforze, lìdichiarad’altri nemico, Tefta fo- 
uente a* Tuoi danni difingannaro.Sono nel Mondo 
in gran nomerò i nemici , c Tare Phoft ilità , perche 
pochi fono quelli , che le poffoito foftenere. E’ So- 
lida temerità prouocare*! nemico, e prometterli 
tempo dipoterfegli opporre. Bilogna armarli pri- 
& ‘ ma , 
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ma, che a (Tal ir e, ed aflalir prima diprouocare. E* 
menmalecouar glicdij,che partorii le vendette 
à fue ruine. 

Il capitale delle forze militari confitte affai più 
nel valore de’Soldati, che ne’baluardide’rtcinti. 
Non combattono le mura, le difendono i combat- 
tenri. F ù cosi c cinerario, chi s’aflicurò difenderli 
da* nemici con gl» alti riparie pochi Soldati, come 
chi l'manHlando della Città le mura ,folo fi confi- 
do nel braccio de’fuoi. 

Le Cina capi de* Regni deono efler fituate,mu-. 
munite , efortificate nel centro dello Staro per ré* 
deTdilficili,e malageuolidi quella l’efpugnationi.- 
Allaconquiltadi quell* tutto ‘Inmanente del Re- 
gno có poco contratto s‘ottiene. Quelle fon fatte 
per ricouerar ipopoli dalle frontiere fuggiti. 

QuelPrencipe ,cheda quelle prende lattica.,» 
s’inuola dal Regno , e perde la Corona . S» polTo- 
no per bifogno dello Stato slontanareè ycro; me- 
tre però lafcino in quelle quali in ortaggio a’fuoi 
Valfalli itefori la moglie , ed i figliuoli . Rellano 
difobligati dalgiuramento di fedeltà quei|IÌ>poli , 
che ne’pericoli vengono abbandonarla quelli à 
chila giurarono. Dimoftia coltnporramentoal- 
troue de’fuoi tefori’lPrencipe, che p fi li premela 
ficurezza dell’oro, che la faltiezza de’ Tuoi Citta- 
dini. E’auantaggiofol’obligojc’hà’l Prencipe_> 
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ver fo l'adifefa de’iuoi Valfalli , à quello della pro- 
pria vita. Più fortunato è chi fatua perdendo la, 
vira ’l Regno , di chi viueudo Io perde. 

1 Sonoquetli rpeli delleCorone, equel capo, che 
non gli lènte, non è degno di eiTer Coronato . Coa 
le lue fughe, fuga ’l Prencipe , richiamando i ne- 
mici il valore de’ Tuoi Soldati , e già li fà veder, 
vinto, prima d’eflfer alìaliro. 

Tenta in vano atficurai fi da’ nemici quelPren- 
cipe,chegià hà la Città ed ipopoli, à quelli arre lì «, 
ed è prima a (Tediato, che munito filando la ditèfa 
non nella cima de’ colli ,e nelTalrezza de’baluar- 
di , ma nel valoredc’Cittadini. j 

§ S’affaticaua Ciro di trattenere dalla fugai. 
Cittadini, àfine non ifpopolaflero la Città; man- 
dando dipoi adire al Rè, fe voleua colà morire, gli; 
fece rifpofta,c’haueua careftia di chi lo con figliaf- 
ki alle quali parole rifpofeCiro;che non li farebbe 
fatta ingiuria ninna , e c’hauerebbe /uiper fuo au-^ 
Uocaro. A quelle parole, dalla neccflìtà aftrert<* 
sarrefe nelle fuemani. 

Quella fpada,che fà ritegno a* nemici, acciò 
non fuggano, da a diuedere,che gli ama, e non gli 
teme. La voce, che richiama , e non fuga dalla - 
Città i popoli fuperati,acclama ’l triófante di queL 
liprima Prencipe, che nemico. Le guerre comin- 
ciate per ambizione di chi regna deonfi riuolger. 

1/1 ( mcn- 
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( mentrei contratti non fianodi Religione) a’dan- 
ni di chi le dettò , e non de’ popoli , e fare , che per- 
dendo quefti’l Rè non habbiano à falciare *1 fuo 
Regno . Biaftemò chi credette douer perire col reo 
‘Jgiutto ancora* Piò vittoriofoè chifenza Ieftra- 
gi del ferro vince , e doma gli Stati , eie Prouìncie, 
di quello , che li manomette. 

Gli acquifti de’ Paefi dcfolati fono perdite al 
vincitore. La potcnzad'vnPrencipe confitte nel- 
l’hauerpli Stati atti alla difefa. Sono i tributi fu- 
dori dc’popoli 3 e non le miniere de’ monti. Non 
batta per efifcr gràde l’hauer gràCittà in vnRegno; 
ma l’hauer molti Regni in molte città. Nulla dee 
p ii temerfi quanto ’l coniglio d’vn nemico. E’ 
lena , che va imitando la voce di chi brama sbra- 
nare ; Non è mai buono , perche mai none ficuro 
fe fia vero. Sarebbe à fe Retto nemico , fc ‘ime- 
glioci configliatte. E’ meglio perir in braccio al 
pericolo, che all’inganno , quando non è difpera- 
ta in tutto la faluezza. E’iegge del Mondo vincer 
con l'inganno, quando non gioualaforza . Le 
parole de’ Prencipiportanofeco, non mcn di quel- 
le de gli Oracoli, fenfi velati lotto gli cquiuoci 
d’inganni.Quandofi muoue ’l nemico à compaflìo- 
narci , ò fon eftreme le noftre calamità, ò di Coco- 
drilloquefti compatimenti. E’ftolto,dicea colui, 
chi filafcia da* Cani lacerare per rifanarfi colino 
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pelo ; Dee però chi fi traila giunto à gli eftremi, ad 
ognipartito del nemico appigliarli; impcrciochc 
morendatradito, renderaflì gloriofala morte, ed 
infame f vccfiore-, Epuò àqnelte ellreme rifolutio- 
ni facilmente appigliarli, chi fa hauer per nemico 
vn’ animo generolo. 

§ Fra quello mezo Tigrane primo genitodel 
Rè,qual’era andato con fua moglie à caccia, vdi- 
toquant’eraauuenuro al Padre, accorte confiden* 
temente da Ciro fuo amico , oue come prima vide 
’J padre, la madre, il fratello, la forella prigioni , 
non potè contencrfi dalpiangere. 

Gioua fouente ’l mollrar di confidarfi in quelli 
de’ quali diffidando non fi può attender altro, che 
oflfefe. Molti iimulati gli errori corfero nei loro 
perìgli con fi cupezza a’ nemici, e bcneficifegliar- 
refeto -Sono quelli tratti di granfagacità: Ma non 
daptancarfi da’ Prencipi . Non fonoi fofpetiidi 
Statoceli facili da cancellarti, che fi pollano tor- 
re con lapparemta de’ ghigni dell’animo d’vnin- 
gelofito. Si pofTono le perdite distato difliroula- 
re, non già feordarfi. Sono piaghe incancherite, 
che fi rìnouano allora , che paiono più faldate . 

Non hanno gli vfurpatori de* Regni maggior 
nemico delfombra di quelle famiglie, che inefli 
regnarono. Quindi è , che chi intefe quelli fecret i 
anche chiamatofuggì dalla Corte del Tiranno . 
•fr Va- 
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Vacillata capo *1 DjademaàquelPrencipejchc^ 
tiene à fronte vn pcrfonaggiopm di fé degno def- 
fer Coronato. Non credono 1 popoli giamaifuo 
naturai Signore quello,chc regna , mentre della 
ftirpe deTuoi primi Prencipi vmonoirampolli . Di 
ciò dubbiofi Tiberio »e Seiano ’i fauoritoafpiraci 
l’vnoà rtabil/rfije Paltroà portarfi all'Impero, pro- 
curarono, che fi eltirpaflfe nella famiglia di Germa- 
nico la defeendenza d’Augufto . 

La ragion di Stato fidacultode dell’ambizione 
de’ Grandi non ammette airamicizia,e parentel- 
la fe non quelli, che le fomminiftranonuoui parti- 
ti per farfi maggiore. Ha per inuiolabil legge *1 
non crede ad altro, ch’alia propria vtilità,ed er- 
ger (oprale altrui ruinelefue gran ma chine 5 Non 
cura, purché tinga le fue porpore, che pera n mille 
in nocenti . Diceua quello federato: Per imperare 
’ltuttoègiufto . Qùeft’adulcerahà tolto dal Mon- 
do la fede, eia Giullitia, e col fuo pelfimo efem- 
pio fatto preuaricare dal fuo natio candore la po- 
litica più innocente. 

La ferrea tolleraza de gli Stoici deeelferpiìì da i 
Prencipi, che dalla gente volgare cfercirata, im- 
percioche la coftanza è virtù propria de* Grandi. 
Ch ; accompagnale fuedifauenture col pianto ac- 
credita deiringiufta fortuna la potenza , mentre 
anco 1 poffeffo delfanimo, che non foggiace a* 
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Tuoi colpi le concede . Sdegna quel cuore , che no 
conobbe Copra di fé maggioranza, pagar per gli 
occhi delle fuc difgrazie ’l tributo . Si cancellano 
con le lagrime le colpe dell’anima , e fi lauano (di- 
ce lo Stoico ) col fangue l’offcfe dei corpo . Quel 
Prencipe,chc non piange ’l perduto Regno, può 
dirli oppreflb,ma non già vinto. Lagnarli à piè 
del trionfante, è far maggiore’l trionfo, ed eflal- 
tar di quello ’I valore. Inafprifcelepiaghe’Jpian- 
to , e non le rifan3 . 

§ RiuoltoCiro à Tigrane, e fattegli le debite 
accoglienze dillcli , ch’era venuto à tempo per 
intender la caufa difuo Padre, perciò fece chi*, 
mare à fc i Capi de gli Eferciti de’ Medi , e Perii , e 
comandò , che i principali Baroni del Regno d'Ar- 
menia ,e le Donne , che erano prefenti sù le car- 
rette,nonlì partiflero. Voltatofi poialRè dilTe, 
la prima cofa, cheiot’hò àricordareè con figliar- 
ti ,che inquefto giudicio , che fi farà de’fattituoi, 
per non prouocarti l’odio contro, tu dica la verità 
diquello t’addimanderò: perche, come tu fai, le 
bugiefono grandilfimoimpedimentoper impetrar 
perdono. 

Gli honori , e raccogliente debite alle virtù 
reali non fi deono denegate à chi le polfiede, an- 
corché fia decaduto dal Regno* Non è maggior 
viltà di quella, che s’affronta con lecalamiràdel 
fuo nemico. C^uel- 
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Quello, che perde’! Regno fenza nota dinfii-* 
mia non fi può dire, che lo perda , ma che Itflaki . 
Non è la Corona , che renda ’1 Prencipe Grande , 
ma’l Prencipe la Corona. Ad vn cuore Augufto 
angufto è ogn’Impero , perciò vn nulla (lima lc__> 
perdite di quello, chi hà ’1 capitale delle virtù . Se 
però anche virtù non vogliamo , che ha l’ambi- 
zione di Regnare . 

Quei Prencipe, che nonniega alReopubliche 
le ditele accredita la Tua Giuftiziaper inuiolabile, 
e condanna anche con le voci de’lcelcratì l’ifteflo 
delitto. Chi opera così, fi fotrahe dalle calonnie 
degrinterefifati .Molti no furono creduti innocéti, 
perche di quelli non furono vdite le difefe. Il Giu- 
dizio fatto con l’interuéto di perfone parziali del- 
l’accufato toglie dal Giudice ogn’ombra d’iniqui- 
tà . I Sacri Sauij vogliono , che publico debba ef- 
ferde’Rci l’vniuerfale, e finale Giudizio non per 
altro, fe non perche anco de’notorij, e manifefti de- 
litti poffa ogn’vno difenderli , e difcolparfi . Si 
portono alcuni federati ( infegnano gl’interpreti 
dell’humane leggi ) per la pienezza de’ delitti pri- 
uare di molte ragioni dalle leggi ordinariamente 
preferitte, ma non giamai della difefa, e citazione. 

• Chi haurà ceruello non farà noti alle Donne fe 
hon quei fatti, che fi d< fideranc far à tutti palefi ; 
Hanno quefte per propria paflìone,fe non voglia- 
t r.-s O mo 
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mo dir eflenza , l’efler loquaci. Ottengonofcnza 
tanca Pletorica naturali Tamplificazioni, e gl’io» 
grandimenti dell'arte $ Con afpre ripulfc 1 ottimo 
Cittadino di Republica abbatterà l’immodcrata 
curiofità della Moglie Tempre auuezza à difeoprir 
ad altri i Tuoi fecreti . I Romani dubbiofi, che non 
viziafleroi gouerni proibirono a' Confoli, ed a* 
Prefetti delle Prouicie '1 condur feco le mogli. 
Tuoni di rabbia chi che fia; che non farà mai vero, 
ch’eflerpofla buono ’1 feminilegouerno , Te non fa- 
rà recto da ottimi configlieli . Sono le Donne per 
lopiu ingiufie : perche auare ,ecrudeli> perche^* 
ambiziofe, fi conofcono per natura à gli huomini 
inferiori, e perciò pochi di quelli polfono tollerare. 
L’Impero ( che per elfer inabili ) dalle leggi giufia- 
mence è loro tolto, vna volta che sgabbiano vfur- 
pato con la violenza delle Tirannidi fi forzano cu- 
ftodire. Non mi lafciano mentire le Paacafilee, le 
Marthcfie,le Lampedoni. Se fi feorrono le Storie 
de’ Secoli andari , vedraflì , edere fiate tutte quel- 
le, che regnarono, mofiri di crudeltà, e maftre d’o- 
gni più eflecranda Tirannide. La prima Donna-» 
per voler far delloStatifia,fè preuaricar l’huomo, 
e decadere daU’lmpero vniuetfaledel Mondo. Non 
nego però, che quello noftro fccolo, che non sì 
operar altroché ftupori, e merauìglie,non habbia 
anc;heifuoi miracoli, facendoci vedere vna Don? 

na. 
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ns , e Regina , che lottenrrata, all’incarco d’vn 
Rcgnopriuo d’vn’Atlancc cadutoci ma non già 
vinto, ombreggia leglorie de’ più Sauij - Quefta 
è Anna la Chrittianiflima. 

La maggior penad’vn Grande è fé (Ter aftretto 
ad accular in publico i luoi falli. Fuchi fecondà- 
dol’alteriggia d'vn Prencipe, fceleraramcnte in* 
fegnò e Iter l’oftinazione virtù de’ Grandi, non vo- 
lérlo, che folle tenuto à detettare ’l fallo chitenea 
debito d’operar Tempre bene : Ma fa Teodofio 1 
Grande col fuoefempic à quefta beftemia l’appo- 
logia. Oquanro è affai meglio decader dal cre- 
dirodi Grande, cheda! concetro di Chnftiano! 

Legenerofità d’vn’animo Grande non dee co. 
nofecr occafo nella caduta delle fue fortune , anzi 
dare àdiueder a* nemici , che le perdite de gli S tati 
non tolgono l’clfer di Prencipe. Può ben la perfo- 
ra d’vn Vero Prencipe dì'er vinta dalla forza, ma 
non già Tanimodalle violenze abbattuto. Vi fù 
chi più nella feruitfi , che ne#’! rape io lì fece cono- 
feer degnod’imperare. Non pcrdela libertà chi è 
catenato, ma chi temcle catene. L’animo inuitto 
famiglia di Bcrtagna vn cane, che più s’ii fiera ,c 
s’immattina fe vien legato. Che può più temer co- 
lui ,c’hà la libertà perduta? La Morte ? No: poiché 
non hà vita ciuilc chi viue in feruitù . Lalciardi 
morir gloriofo per viucr ad altri fchiauo,e lafcia^ 

O a di 
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di morire per non viuere airimmortalirà ? A trop. 
po gran coito s'hà quella vita, che à prezzo d’infa- 
mia fi merca . Le minacce non ifgomenrano altro, 
chei vii», e non è à quell 'impresone (oggetto chi 
hà in petto di bronzo vn cuor dìDiamante. 

11 mentire per faluarla vita non conuiene * L*c- 
quiuocar è permetto. L’elfcr mendace per non ef- 
fer infame ,è mafeherarfi del viziopernafeonder 
l’infamia. Par duro , che la lingua, della quale 
ci armò la natura per propullarc le violéze de* ca- 
lonniati habbiaroo à fcruirc» per acculare, e trafi. 
figger noi llelfi. Epure cosi indegna ’l Teologo 
dandoci debito di confettar con la perdita della 
propria vita in giudizio la verità. Dottrine quanto 
più vere, tanto men praticare. 

Dubbito,che fe fi potelfenafconder daDio’l 
peccatore , non confetterebbe ’J fallo dubbiofo 
d ’etter condannato , e punito. Non penetra ’I fenfo 
noltrole vifceredelgiufto,e deirbonefio:mà nel 
apparenze delfvtile , e del diletteuole s’affitta. 

Sonoui alcuni , che menrifeonoper qualche ne- 
ceffità, ed altri per mera elezione. Sonoi fecondi 
peggiori de’ primi . A quelli è famigliare l’ingan- 
no. A quegli amica la fedeltà . Sono i primi odia- 
ti da’ Giudici , perche non fi lafciano conuince- 
re: Sono i fecondidifprezzati dal Mondo, perche 
mai non fi lafciano conofcere.ln forr.ma rari fonoi 

men* 
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mendaci, che fianofcdeIi,eda vn cuorfraudolen- 
te ogni virtù è sbandita . 

§ Addimandò Ciro al Rè s’haueua ricordanza-, 
ch’etrendo vinto da AiHage,eda Medi,haueua pro- 
meflodar lorotributo, gente d’armi, e non edifi- 
car mura nelle terre del Regno, c foggi fi fé: Per qual 
cagione dunque ha' fattole mura, ricalato pagare 
’1 tributo, e mandar le genti, mancando di fede? 
Rifpofe’l RèiPerefler libero, e per lafciar la libertà 
a* figliuoli, la quale gliparea cofa giuda, eda defi- 
derarlì dalfhuomo. Piacque la r ifpofta à Ciro,paré- 
dogli fatto honorato difendere la libertà córarmi, 
e con la forza, e far ogni refidenza per non fcruirc. 

Quelle promette , che furono fatte in tempo di 
feruitù,pcr non elfer libere, non obhgano quando 
Immette in libertà , chi le giurò . Nonaccetta’l 
Ciefoquei voti , che non fono liberi , e volontari j. 
Rifiuta quelle promelfe , che fono alfelfer di natu- 
ra in tutto ripugnanti. Chi tenta farfi libero,ope- 
ra quello, che dee , ne manca di fede delìftendo da 
quellepromelfe, che la libertà li tolgono. Molti 
Prencipi fi fecero d’altri Rè tiibutarij in tempo, che 
nòn vallerò con l'armi alfelfer loro nemici . Il pru- 
- dente ferite al tempo per non feruire al nemico . Le 
circondante fono quelle , che vanno variandole 
•contingente de’ tempi, perqucfto non può riprcn- 
’derfti Francefco’l Chrifiianifsimo per efferfi di- 

•<- O 3 par- 
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partito dalle promette giurate , ed a’ quali lece fi- 
cortà con gli ortaggi de’ figli al Cattolico Carlo 
Quinto mentre era Tuo prigioniero * 

Sogliono {macellare i luoghi forti quell», che 
non poréJoli mantenere, vogliono artìcurarfi dal- 
le ribellioni di quei popoli , a’ quali tirannico ina- 
pofero ’l giogo. Non cosi i Prencipi naturali, prò. 
Curando con lìcuri recinti dì llabilire inerti la te li- 
citi di quelli. L'ambirione d’vn Prencipe confina* 
te, e quella ’l più delle volte , che fà moltiplicare le 
fortificazioni, e però d'auucrtirfi, che ncli'edificar 
delle rocche fi ricercano noui prefidij atti così à 
fneruar le forze del Précipe, come ad artìcurarfi lo 
SratO.Poca viilità fi caua da quelle Prouincie,c*ba 
d’uopo d'etter gouernate con la forza dall armi , e 
bori co quella delle leggi. E’ di meftiere prima d’er- 
ger baluardi, etirar Cortine, confortarli con 1 era- 
rio, e penfare alle guarnigioni . Molti Stati così 
facilmente fi perdettero, perche furonotutti foni» 
Come quelli, che non lo furono nulla. 

’ $ Confentì Ciro, che cola honorata era difen- 
der la libertà , e confarmi , e con le forze ; vortu* 
però intender da lui s’vno , che per forza , ò per 
qua l'altro calo fotte ridotto in feruitù, e fi inge- 
gnaua dipoi d’ingannare ’l vincitore, meritale 
d’etfer honoraro come buono , od etter catti- 
vato cometrifto. Rifpofe, chelicoiurcniuaeflcr 
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punito, c prituro del Regno<>£, dell* vita,, per le 
quali parole’l figliuolo, gettato interra yjn!ofn?-> 
mento, che portaua in capo, cftr?cciatofj la vcjfte 
infiemeconle Donne, fi diede al pianto : paren- 
do loro, che*! Padre hauetle di già data la fetenza 
di quello, che fi conueniua far loro. i r 

Due forti di libertà fi ritfouano, Teologie? 3 ò 
vogliamodirc Fifica l’vna , Ciuile ,£. poltre? 1 *J- 
tra. Confifte la prima neH’lmpefo della propria 
volontà, è collocare la feconda nelTindepcndeur 
te poflelfodella perfona, e delle facoltà. È’ quell* 
così vnita con Thuomo,che nó può far pio Tfiuo- 
mo, che non fia libero ,« quefta co# naturai al» 
Thuomo, che lafcierebbe d’dTer huonao per effe* 
libero. Niega, e profetine quella della volontà 
con horrib»! decreto TErefiarc* dell? Germania. 
Toglie quella della perfona con legge ingiuftadi 
DominioDefpoticoda’fuoiVairilli'l Tiranno deb 
l’Afia. Per difender quella del Teologo baftan le 
ragioni, eia federper propugnare la Curile, ela^ 
politica Tarmi. Eì ferro atro foloà cozzar con 
la forza, e non à conuincer Tintelletto . Chi nie- 
gala primatradifceD.o,chila feconda, feftcflo. 
t)eeogn’vno,e perla confezione di quella, e per 
la difefadiquefta perder la vita. 

Non v’è che più intimorifea ’1 reo della maeftà 
ddPrencipeoffcfo. Delta ?n vn’ilfante le finco- 

O 4 pi , 
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pe , gli fueh>metiti,*<lcpaIpitafcioriicJc*cuoriiii^» 
chi 1 offefe > perciò molti acconfentirono a quel- 
rinttrrogazioni , a* quali con 'virile ^ nega tiua do- 
ueano rifpondere. Altri piò di quello, che fecc- 
1*0,000 fe Ila rono ne' tribunali , perche non haueua- 
nopiò cuore di ftar à frontedei Giudice fdegnato* 
t lì conuinfero da loro fteilì » perche in loro fttfli n5 
più fperauano.Stimo però indegno di venia chi per 
impetrarla fi fà reo di quello } che non comife * ; 
L'acconfentire con la confezione ’1 fallo non fatto 
è vn cometterlo all*hora,che fi confefia . n a 
Io non veggio ragione , perche non fi pofla con 
la frode rifarcirfi dclfingannoi ne perche debba 
efler vietatala compenfazione dèlia iiìhertà perdu- 
ta à violenzi d» ftrro^. La forza non hà forza per 
proferiuere la ragione . Tetano gli vccelli, ancor- 
ché à fpefe altrui per lungo tempo domefticati , ri- 
condurfi all’antica libertà. S'haueffero ragione $ 
cd humana fauella , interrogati , pèrche fe ne fun- 
gano, al certo rifponderebbero per ricuperar quei- 
Io, che dagl’inganni fù loro tolto. Nc per quello 
ricadendo nelle reti meriterebbero d’eflerpriuati 
•di Vita. fifa ■> o.<3 tmliq 

Ripianto che verfano nella Morte del Prencipe 
gli Hcredi dello Stato può’hauer delCiuije , mano 
già del naturale. Kari fono i grandi, chè piangano 
nella morte de* parenti, perche fegnalati fono gli 
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acquifti* che da quella confeguonoi Nella Morte 
de gli altri , altro non fi piange , che le perdite , fa- 
rebbe dunque fciocco ditfc vn Politicojchiaccom- 
pagnaiTe con fingulti l’acquiilo d’vn’impero- Quel 
cuore, che inquieto afpira al Regno, giunge al 
fornaio de’ Contenti quando l’ottiene . Toglie 
queft’afferto ogni affetto di natura, e fe fi piangeri 
compatifce colpianto ne gli altri alle proprie rime- 
branze . < v , 

Di cuore piange chi perde colPadre Rè ’l patrio 
Regno. Può ben coprire ’l capo di nera graniglia, 
cheail’inimo non mancheranno le tetre pacioni, 
che Pingóbreranno. Può por fi di difperazione a’ 
piedi la Corona , chi hà nell’ombra de’funcrab pò- 
ftergato ’l proprio Regno . 

§ Importo Ciro à tutti filentio,eriuoitofi al Rè 
diffe , c’haueua veduto quantogiuftamentc haue- 
ua rifpofto , che perciò voleua intender da lui fteflò 
quello, che di lui far fi doueua r.Dubbiofo ’IRè, 
cherifpondendoli toglieife la vira,ò pure Appli- 
cando li condonaffe ’lfallo , non parlaua . Tigra- 
ne auedutofi , che’l Padre non fiipeua , che rifpon- 
dere;addimandò licenza da Ciro di dire quanto 111- 
maua ad ambe le parti vtiliffimo . 

Ogni rifpoftaè.giufta , ogn’azione è creduta sa- 
rà, purché non Jifenta hoggidì dalparere de’Gra- 
di. Pretendono coftoro, che ’1 voler proprio fia 
.. ' carat- 
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carattere dell'iniquità . Diffc vn conigliere d‘trn 
Grande ad vno , che fi ftiroauaopprefiò da vn f -» ■ 
fciocca,ed oftinata ripulfa snonbifognadifpnrar. 
con ragioni, oue fà autorità laporenza. E’ cosi 
i ciecarvbbidienza,chequifi piò non palpa ‘Igiu- 
fto oggecto del comando- E* però quello prati- 
cato da molti, c non da tutti, pere he rotti nonfo- 
no ci echi net comandare. Infelicità dVn poucro 
fuddito,che ne pure con giufte ragioni può ripa- 
rarti da* colpi d*vn incallita perfidia- 

Quando è farro arbitro ’1 Reo del proprio giu- 
dicio , è fegno , che non hàpià fcatnpo la fuafal. 
uczia-Nonè luogodi difefaouel Giudice al det- 
to di quello fi rimette. E’ difpec ataia vita di quel- 
f Infermo, à cui è conceflodal Medico licenza d’ap- 
pagar le fue brame - 

L’animo conuinto del fallo nonhà concertane 
ragioni da fomminiftraralla lingua per difcolparfi. 
E* proprio di chi giunge al biuio dellcdifiìcobà 
fa rreliarfi dal corfo delle ragioni - Non puòfe non 
amutolire, chi già fanello à fuo danno. E’1 filen- 
tio effetto de Ifefler Reo,ed è forfè più valeuolead 
impetrar perdono di quello fia vna lingua contu- 
mace .|E ’1 filentio ombra del pentimento, £ la con- 
tenzione figlia deiroftinazione. Oquanto pià, e 
meglio fmeller^bcro gli hu omini, shaueffero for- 
tito la loquela degli Angeli! E* troppo flutridila 

lingua 
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lingua : E’ troppo deVenfi ,e d» fe ftefla astica j E* 
miniftra della ragione, ma rate volte fedele ò par- 
la più di quello, eh ella vuolejò tace più di quelloj 
ch’ella brama , non sa fouente fpiegatfi, e però 
facilmente precipita. 

Appo de’ Prencipi di gran fama gioirà à miglio- 
rar le condizioni de’ vinti l’innocéza de figli sten- 
ta quefta à concorrenza dello fdegno non il gafti- 
go, mà'J perdono, e fouente l’impetra. Chi di 
queft’dlloro ha fregiate le tempie, può auanzarfi 
altribunaldelTonàte fenza tema de* fuoi fulmini. 

Il grand’iddio con fuo diploma Celeftepromul- 
gato da Zeccarla confcrri à terreni Regnanti au- 
torità affoluta di fuellcre , dirtruggere, e tiifTì pa- 
re dal Mondo gli federati, acciò non vennifleroi 
buoni da’ vizioiì contagi infettati, cd intorbati 5 
mà perche non pretefe d ’cftinguere affatto le ferie 
delle generazioni, impofe al braccio (udiente, e 
diflìpante inficine di piantare, ededificare.Ciun- 
fc col fuoDiuin fapere, che G farebbe potuto abu- 
fare rhuomo di quefte facoltà, eftédcdole più oli re 
ddle metedelgiurto, cheperciò volle nella nuoua 
legge ( che fu di pietà )fpicgarfi . Gl inftauano gli 
A portoli della licenza di sbarbicare dalla fuacot- 
tura la zizania in abbondanza nmltiplicata . Gli 
diede la iregatiua dubbiofo (per fauellareall hu- 

maui )che non fradiciflfero inGeme con quella 1 
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grano già crefciuto. Temporeggiato fino alla rac- 
colta, allora impofe a‘ mietitori, che feparando 
fvno dall’altra, quella confegnalfero alle fiam- 
mequello riponeflero nel granaio. Difcminò nel 
campo Apotloiico’l nemico dcli’huomo laziza- 
nia ; già era germogliata nelVaoimo d’alcuni.Non 
glifpianto’l Cetefto Agricoltore, alpctro ’J rem*' 
po,chefi faccua la raccolta vniucrfaìedella fu a .. 
grazia , e feparandoi buoni da’ Trilli, lolo Giuda 
l’oftinato fu conlegnato all’mcédio. Troppo gran 
rigore farebbe (lato, fe per vno federato tutti ha* 
uclfero hauuroà perire. Onde béche molti de’ Tuoi 
fi folfero alienati dalle Tue fante leggi, e l’haueflero 
rinegaroper figliuolo di Dio, non decretò, chere- 
flafleper fempre eftinto’l Collegio Apoftolico. ' 
Gli chiamò , gli auerti, gli córrelTe, gli ammonì , 
egli guadagnò, così leggiamo, così atteftanoi 
Padri Santi • Infegnamenti , che fe bene appaiono 
più da Pulpiti, che da Gabbinetti, e da* Troni, 
fono però fenza luogo di niuna efpofitione indriz- 
zitijà tutti qucllijche reggono altri, auuertendogli, 
che non dcono sradicare*! grano con la zizania , 
gl’innocenti co* rei. Il lume folo di naturai inten- 
dimento hà potuto di quelli fentimenri fecondar 
l’animo d’vn Gentile, anzi pervadergli à condo- 
nare a’ Padrii delitti , per l’innocenza de’ figli. H 
Non fi sfogano dunque l’irefe non controdi chi 
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peccò , ciò fà ’l Ciclo , quelto dee praticar l’huo- 
mo :E’ legge ferina con Caratteri d'eternità, che 
non poiteràno i figli l’iniquità de’Padri , e perche 
contro l’ordinazione di queftidiuini dettami ge- 
meranno fotto la foma de’ caftighi gl’innocenti 
co’Kei? Non l’acconfentila gentilità, e 1’efequirà 
’J Chriltianefmo? così fauello, non perche fia co- 
si , ma pere he non fi faccia così . 

§ Ciro fi rallegrò delle parole del giouine,afpet- 
tando qualche cofa dibuono , come quello, che lo 
conofceua d’ingegno acuto , e pronto, perche^ 
l’haueua praticato molte volte, li diede licenza. 
Allora diife Tigraneifeti pareo Ciro, che i configli 
di mio Padre fiano buoni ti prego ad imitarli , ma 
fein ogni luo procedo giudichi , che fi fia portato, 
come huomodiceruello,ticonlìglio ànon andarli 
dietro. Marauigliofli Ciro, erifpofe, chechiofler. 
uaua la giuftizia non feguiua chierraua, e che 
fecondo’! parlar del Padre meritaua d’e!fer puni- 
to , dicendo tutta volta elle/ giufio,ed honefto 
caligare , chi faceua ingiurie ad altri . 

Non v’è chi non ammiri ’1 Sol nafeente . Tutti 
gli vccelli applaudono a’ matutini albori . Nel- 
l’adolcfcenza la prontezza de’ partiti, l’arguzia 
delleragionifono miracolidi natura, e fauillucce 
dell’increato fapcre . Chi di quefte merauiglie non 
è vago , viue vita di fenfo, e non di ragione. 

Ftrat- 
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E’trattoogn’vnodalla Tua voluttà. Da quello, 
che ama ne dilla ciafcuno ’l Tuo piacere . L’og* 
getto del i compiacenza è la venultà , e grazia di 
chi fauella. 

Alla virtù accreditata nulla vieta, chi và di que- 
llo fregio ambtziofo.- E’pafcolo così foaue,che 
può riempir sì , tnà non faziare . Si può giunger di 
quella alla perfezione, mà nógià peruenire al lom* 
mo, perciò è Tempre in noi dello nuouo appetito di 
fapere. Perciò l’anima benché attuffata nella pie- 
na d'eterni contenti può conolccr sì mà non com- 
prehendere ‘1 Signore. 

Liberamente ragiona, chi $à d’eflcrgraditojfen- 
za quella prerogatiua nulla faranno gli Ambafcia- 
torìinuiati a*Grandi. Non teme d’efler riprefo 
diproliflìtà , chi aggiudatamrntedifcorre. Chi è 
amato, hà già compito la prima parte dell’ora zio* 
ne, prima di dar principio. Se l’armonia d’vna vo* 
ce orante non farà animata dall’aure d’vn’anima 
fimpatica , non farà fe non Tuono fconcertato nel- 
l’orecchio diquello, che fipretendeperfuadere. - 
Diceui vnmallro di quell’arte, ogni lingua non è 
per ogni orecchio . E’necelfirà dire , che in tutto 
fuvnnonsò che d’occulto non intefo dalla nollra 
Filofofìa. Pare hoggidì, che per eflfer dotto badi 
T opinione, per lo più figlia d’vna cieca ignoranza . 
O iella credenza fono poc’anni , che rouinò hrat * 

tati 
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tati d’Europa portati alle Corone daperfona po- 
co atta. A pervadere ciò, che fi pretende non ci 
vogliono parole che brillino , ma ragioni che con- 
qicanojNor? s’arrende l’intelletto, fé non al fimu- 
Iacrodel vero. Nulla efequifee la volontà, fé non 
è prima da quella face illuminata. Moltifonoque^ 
li , che orano , e rari quelli, che colpifcano, perche 
fi danno alla fola pompa del dire , ed 3lla vaghez- . 
za d’vna baldàzofa elegaza, più comica , che ora- 
toria, piò folleticantc, che conuincente,lafcian- 
doindifparte della vera eloquenza quelle fodez- 

ze , che al fine, che fi pretende fonoindrizzate y } 

Ouero , perche paflando all’ellremo, non fanno 
dar forma con lalinguaà quel parto, checoncepi 
la mente,eciòauuiene perl’incoltura del dire, ò 
perla mancanza di quelle parti, che à formar vn 
perfetto Oratore fi ricercano. Bifogna per orar 
bene accoppiarinfieme chiarezza ordinata ,e ra- 
gioni concludenti. Configlierei à chi palfa àque- 
ll’vfficio appo de’ Prcncipi , l’efler più logico , che 
Accademico, benché tal’hora, e l’vno, e l’altro 
riefea perniciofo. Chi è fauio, vuole intender in 
poche parole’! rutto, e con poche parole farfi in- 
tendere . 

LaGiuftizia legale, vnica virtìidc*Prcncipi,è la 
fida cuftode de’gouerni , e fubalrern3nte alla vin- 
dicatiua , edifiributiua . Null’altro bilancia, che 

prc- 
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premij, c caftighi. E’ vna con tutti, ed in tutti non 
è rifletta, perche fazioni , che tnifura non fono 
riflette in tutti jconferuaquefla frà l’incqualitàla 
fua naturai fimmetria, e proporzione; rintraccia' 
*1 vizio per punirlo, corre dietro alla virtù per pre- 
miarla! mercè che nonhà altro fine, che render» 
buoni i fuoi Cittadini* Quella hà flabilita le lue 
maffime fopra i precetti di natura. Nonerrachv 
camina con quefliprincipij . e tracolla, chi da__> 
quelli fi dilontana . Nulla v'è che quella più adul- 
teri frà tribunali d’vna fimulara pietà, llnonga- 
ftigare *i reoffauello de’ mafnadieri) è vn punir 
con la fpada d’Aflrea l’innocente .Quanti trafeor- 
fero ne* fecondi delitti, perche non furono caftiga- 
ti de* primi 1 Non dee fa vita d'vn innocente hauer 
altro prezzo , che *1 fangue d Vno federato . Sono 
i primi falli di chi gli commette , i fecondi di chi 
noii gli punifee. La vendetta de’ Popoli è depor- 
tata nelle mani de’ Prencipi, perciò deono quell* 
cuflodire, fenon vogliono ingannare*! depofitan- 
te, che Dio. >d 

§ Subbitoaddimandò Tigrane, s’egliflimaua, 
che fotte meglio punir alcuno, ò con fuo commo- 
do, ò con fuo danno, crifpondendo Ciro» chega- c 
(ligando con fuo danno farebbe vn conuertirela 
penainfemedefimo: Adunque, ditte Tigrane,che 
molto à lui noceua facédo morire coloro , hfalure- 

d?’ 
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d$’ quali per l’auucnire glipoteua elfgr di molto 
vtilc, e giouamento . 

Ogmdehttoè degno di caftigoj ma non «gni 
tempo c opportuno per eaftigare . L’aflìcurarfi dal- 
la potenza fofpctta d’vn Grande , c’habbia forze, 
ed adhcrenzc nel Regno , con le violenze ; fe non 
fono p'ù che eli re me le vrgézc,nó lo deono tétarei 
Prencipi j portandoli fouente quelle rifoluzionià 
procinn d'irrcparabilirqine . 11 fortunato Seiano 
di quello fccolo(che per eflcr tempre fedele termi- 
nò contro l’vlato de’ gran minìllri de’ Prencipi 
ingrazia del fuo Rè fortunatitfìmiifuoi giorni) in- 
fegnò perprima regola di vendicarfi de’rubelli la 
ricóciliazione di coloro, a fine di difarmargli in co- 
talguifa di queU’ardire , che loro fuole fommini- 
ftrare la d ifperazione * e li riu fci , ma fu chi prima 
di lui à quelli tali diede per vnico configlio '1 non 
douer mai più ricercar fodroà quella fpada, che 
vna volta contro del fuo Signore haueuano impu- 
gnata , anztcfsorrò con quella fra le manidouerfi 
ondatamente morire. Ed in fatti c vero, che ad 
ogni veleno, e preparato l’antidoto. In fomm . 
open bene , chi non vuol temere ’l gaftigo. Si può 
( infegnano quei, che fanno, e non è contro veru- 
na legge) cooperar negatine al male quando od vn 
maggior fi vieta, e negatruamence permetterlo 
quando vn gran bene fi /pera . Non batta nelle > 



Digitized by Google 


*29 


2 16 Del Ciro Politico 

dcliberarioni concernenti allo Stato la /ola cor fi- 
derazione delle circonllanze prelenti , mà è di roe- 
ftiere d’auuftrire alle contingenze furure. Tut- 
to ciò, che li può fa re, /e mpre eflequirnon fi dee • 
fallai meglio hauer tempo di configliarfì per fa- 
re, che di pentirli del fatto. La vendetta, che fi 
fa conprr piiodanno,non fa giuda comptnfazioue 
de. forivia. Crancfé quel danno, che li nceuedat- 
la perdiradi coloro, che ci poteuano nelfoccorré- 
ze giullare. Lo efperimemano alcuni Prencipi 
troppo predi nt’gari»ghi,che perlicuc,ò prettfta- 
to < noie fi priuaror.odi quei C apitani,de*qualifcé 
irdle vclu hibberocftrunc bifigr.o Le Fiandre, 
cK Germanie noti mi la/ciano mentire. 

S Volcndomtender Crro qualfofle meglio ga- 
rgare, chic’ haueua ingiuriato, ò fare in modo, 
cheth’ci haucu3 oflfefo,diuenilTeprudenre, edau- 
ticrriro , il che li pareua miglior configlio j gli ri- 
fpo/e Tigrane .chequefto mede fimo pareua à lui , 
Ctheniuna viriù poreua eifer vrile fenza la prudu- 
ta che niunodrqualunquc condizione fi folfe, 
nooelfcndop r u«lente,poteu3 nelle cofe pnuare,ò 
p -blich far vffi ciò di buon Cittadino, e che T a .» 
pruderla faceua gli amici più accorti, ed iminiitri 
p'tVvrifi. . -r. ; 

Fù d^cifo problema nellTuangelica legge con- 
tragli antichi , che più non conuemua far rie’ Tuoi 

i nemici 
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nemici vendetta ( parlino altri ducllilli della di- 
fefa delPhonore à modo loro.) Ad ogni modo 
quella diuina decisone non toglie a’competenti 
fupcriori, ed à leghimi Prencipi l’auttorità di vtn- 
d’ear gli oltraggi da’ popoli, e da’ Vaflallicommef- 
fi contro la Madia, eie leggi , delle quali fonoclfi 
cu(lodi,c difenfori.Si può però dubbiare in che 
debbano iPrencipi più inchinar l’animoò al galli- 
go,òal perdono. Il zelo della Giullizia farà , che 
molti adheriranno al gaftigo, quali , che non fi 
polla denegarlo a’ falli , fe nonlìfà violenza alle 
leggi . Addurrannocotelli feueriefier quello nelle 
Republiche ,e ne’goucrni ’lfidocullode della pa- 
ce, e della Ciuile tranquilla. L’elTaggereranno 
per frenode’ vizi j, e de’ peccati. Lo chiameran- 
no legitimo figlio della Giullizia, e delle leggi, 
edambiziotì difortiref come milleriofamente fa- 
ueliò Platone ne’ fuoidialoghi) paretela con Gio- 
ue, vorranno amminillrarla contro i delinquéri ri- 
gorofa . Addurranno per loro difefa gliefempijdi 
quelli, chene pure a’proprij figli condonarono! 
delitti . Predicheranno perfacra quella di Bruto 
Padre della Romana libertà. Ff Ircrannoper Eroi- 
ca quella di Cafiìo, ediManlio Torquaro. Starà à 
fronte di colloro Panimo tollerante, e pietofodel- 
lo Stoico , ed infegnerà infieme con la fcuola de* 

Platonici, eficr la manfuetudine correttiuodePc 9 

P a leggi, 
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leggi,il rigore delle quali lenza quella confinereb- 
be con la tirannide. Direbbe Agelilao Rè de* La- 
cedemoni, chenonfolo è lontano dall’humanità, 
mà è crudele leder troppo giullo. Mollra l’efpe- 
rienza,chc coloro , che lungamére regnarono, più 
alla clemenza , che al rigore picgaronlì. Furono 
di quella Clafiei «imitatori Demetrio figlio d’An- 
tigono, Filippo Macedone , ed il Grande Ale flan- 
dro Tuo figlio ,c Dione Cartagincfc 5 Da quello ca- 
rattere fi conofcono i veri Prencipi da i Tiranni . 
Arma quelli *1 fofpetto ,difarma qucllila confiden- 
za , c’iunno de’ fuoi Popoli . 

Apprendano pure à Tuo talento cofloro da i Nc- 
rooi,dai Galbi , da i Claudi) le crudeltà, che anche 
impareranno} fornir miftrabilmente i fuoi giorni. 
Bada al Padre pietofo fai lì vedete dal fighotra- 
uiantc conia sferza nella dcflra; ed al vcroPren- 
cipe armatp d’auttorità da’fuoi VaflTalli. Tuttii 
colpi minacciati non fi fcaticano, perche non fi 
^pretende altro, chel’emenda del fallo. Picena .. 
;Lodou?co’l Giufto, e Chnftian’flimo delle Fracie, 
vorrei poter fare fpada della lingua , e lingua della 
fpada,per potermi fcruirc della prima contro de* 
Popoli, c della feconda córro de gli Eretici.ln fom- 
ma nenbifogna edere ne troppo indulgente, nc_* 
'troppo feuero , dalla prudenza di chi gouerna fi 
poffono quelli eftremi infieme conciliare . 
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* Va à tentone chi non ha m tutte !e Tue azioni 
la guida della prudenza. Le virrù fenza quella fo- 
lio Cadaueri eflangui • l il temperante fpogliato di 
quella è fenfuale? Il forte temerario , il giufto cru- 
dele, il pictofo effeminato , ed inetto. Qaefta dal 
Filofofo vien fatta compagna indiuifa della prouù 
dcnza. Ouequefta nò regna, più no v’è ingegno, 
ragione, intelletto, difcorfo , e giullizia, vnico 
fondamento dell’humana focietà. Platone vuole, 
che fia l’anima de’ gouerni,e forma de’Prencipi, 
«d io credo, che fia la regola delfiftcfla ragione. 
Si può quefta addimandare ’I Tale di tutte l'hutnane 
azioni, il Sole del Mondo morale, cd il freno delle 
palfioni deU’huomo. Diuongono fenza quefta le 
amicizie più inuecchiate noiofe , e quello , che più 
s’ama, a deprezzo. Prefcriue ’1 tempo à tutti i 
trattati, rende algouerno vrile‘1 miniftro, alfia 
curandolo da gli errori. Solo i Tiranni odiano in 
altri quefta virtù, perche fchernifee i loro inganni. 
Vorrebbero quelli ipopoli ignoranti, ed incòfidc- 
rati , acciò intefe non fodero le loro iniquità . 

§ Domandò Ciro s’egli ftimaua, che folfe podi-" 
bile, eh’ in vnfubito’I Padre fuo diftoltodiuenifle 
prudéte, il che affermò: adunquefd ilfe Ciro) giudi- 
chi che la prudenza fia paflìone dell’animo , come 
*J dolore , e che non s’acquifti per difciplina , il che 
è falfo ricercando vfo, ed efer cita tionef Ripigliò 
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Tigrane , affermando, che molti Soldati combat* 
tendo conpiùd'elfi prudenti, evintida quelli, crai 
nodiuenutiprudenti. Lolteflòdilfe d’akune Re* 
publiche, che foggiogate da quelli, a’ quali molle- 
rò guerra , accettarono pacificamente di quelli le 
condizioni, lottorocttendoG loro}EHendo natu- 
rale à chi prouò ’1 male volontieri foggettarfi à 
quelli , che in virtù , prudenza, e valore lono mag* 
glori , e più atti a gouernare* o ' . rr i -.baóì 

Senza mezo non fi può intender e (Iremo, e per 
quellobtfogna palfare ,chi vuolà quello poi t a rfu 
Quello pa (faggio non falli in vn’illante, perche nò 
può farfi lenza moto , ne può darti moto , che non 
fidiafucccden7adi parti: perciò diffe colui, No» 
me repenti fit fumimi! , n o 

i i. La ftolidezzahabitodcprauato della mente non 
fi ti toghe fc non à forza d’arti contrari *e riooua* 
ti, quali doppo lunga ferie vanno rigenerando in 
p fla l’habito della lautezza à quellooppofto. 

„ JE r la prudenza virtù della ragione, habiro prat- 
tico,cd vnKofrec‘odeirhuomo ,e trono dell*.*» 
Ufirtù- morale * Il far quella pallione dell'animo, è 
vn far l’huomo tutto pa (fiotto* Negar, che quella 
non fia difciplina morale, è vnfar l’huomo in tutto 
jndifciplinató. La voiotàalla^ieca precipirereb- 
bHrtlijnllc errori,fc quella non le feruifle d'Araldo. 
Latte fonzionUadiuidonOJ'moralicioè in Bbulia , 

c ì Sinelis, 
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SincfiS jC Giomen. Con la prima fi configga , còn 
la feconda lì giudica , conforme le leggile conia 
terra , che ’l lume naturale ci appretta, ci fasciamo 
{corca alloperar quello, che ne prelcriuono 
leggi . E le bene fono vna fola prudenza , rimira 
però la prima piiVlMiuilfro, che M Prencipe ,la fer 
condapiù '1 Prencipe, che’l MinUlro,e la terza piu 
*i Suddito, cheogn’altro. 

Non errò chi neirelìer prudente ftatuì l’huma- 

na felicità , mentre anche le palfioni de’fenfi da_» 
quella virtù vengono frenare. L eccellenza di que- 
lla fu valeuoleà far credere ad Apollofane Stoico, 
che altra virtù , che quella , non fi trcuaua . E 

forfè pago Alefiandro l’Alenfe di quefta auttorità, 

la conffcituì e flenza di tutte falere morali virtù. 
Pofleggono ancora gl’irragioneuoli quello dono: 
ma però imperfetto , perche è priuo dell'atto co. 
paratiuo. E’ in eflì inftinto, e non ragione, per- 
che libero non è l'appetito della potenza elfecutri- 

ce. E’adunquel'imprudétc peggiore delle bdlie. 

Che molti a* fuoi danni, e dal nemico fapcre di- 
fingannati imparalTeroà dereftare ’l loro contuma- 
ce ardire, & ad inchinarfi à più potenti le Stor,^ 
tutte, ne fanno piena fede. Che 1 animo angu- 
ftiato fi rimiigorifca , e prenda forza , le quotidia- 
neerprrienzelojdimoftrano. Chepiù volentieri fi 
tolleri ’l giogo deHi feruitù de’ Grandi, e fregi, 
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che de volgari , ed ignoranti , non Io niega chi hi 
nell animo vn ombra folodi«nobiltà.E’fempre me- 
glio accollarli *1 giogo d oro schedi ferro. Che fi 
potìain vn lubiro odiarciò,che s’amò , ed amar 
quello, che già s’odiò , variati imotiui dell’odio, e 
dell’amore, benché fia difficile, non è però impofiì- 
bile.-mache fi polla in vallante diuenir pruden- 
te ,fagacc, e manierofo ne* trattati Politici jiedif. 
ficilcda crederle più pericolofo ad ifper imcntarfi. 
Può clfer vnoafloiutamente buono ptr quella per- 
fezione, che ^'attende dalla volontà , e mancare 
di quelle parti, che fi ricercano, à formare vnbuon 
Mwiltro di Stato. Non s’acquifia quefta perfezio- 
ne, fe non con lungo Audio, e più antica efpeiiéza . 
Affermò vn Politico, efier meglio alfudditol’haue- 
fe’lPrencip?,ed il Miniftro federati ; mà intenden- 
ti , che di retti fentimenri, ignoranti , reggendoli 
•gliStatinon dagli affetti, ma dall’opere. Sotto 
d’vn’ignorante ancorché buono regna no milk tri- 
lli jqucfti coprendo con apparenza di zelo le loro 
•iniquità , fanno apparire i Santi Diauoli,c iDia- 
'Ublì Satrtii’^f -- : * \f 
t $ Non creder, diffe Ciro, che gli huominicon- 
•’tiimeliofi , ladri, ingiufti, ed infingardi fi i mino, 
“quelli, che mancano di v»z»j, e difetti migliori di 
•lóro : Impercioche fe cosi folle , tuo Padre (i\ qua* 
fk fin’hoiafe ne Va impunito, benché nó pur anche 
' l -' ^ 'i- fia 
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ila certo della vita ) non hauerebbe mancato di fe..‘ 
de, ne fiato mentitore, dipartendoli delle confe- 
dera zioni fatte con Altiage : Rifpofe T igrane,che 
fu la tua intenzione di efperimentare le altrui vir- 
tù» e che circa ’I gaftigo fiimaua,che niuna pena 
folle p>ù graue dtqutlla,che nafcedalla paura del 
fupplicio , fi che fi poteua,far vendi ma congettura 
chi haueife potuto penetrar l’animo di fuo Padre, 
collretto.à vederli sùgl’occhila feruitù tua, delle 
Mogli , e de’ figliuoli quanto fofle qudto dolore. 
Approuò Ciro ciò , che diceua , comecofa verifii- 
mi ;aggiungcndo,che quegli Udii, che s’infuper- 
bilcono perla fortuna pro/pera, fogliono per l’au^ 
uerfa auuilirlì , e perderli d’animo. 

E' proprio de’ federati di fcolparfi de’ proprij 
falli con l’altrui accufc ; fogliono condannar’in al- 
tri que‘ vizij,che’nlorofteffi acclamano per virtfr, 
ingrandifcano d altri, fe vifono,idifetti,efenon 
yi fi trouano, veli fuppongono, per accreditarli 
per più perfetti ; addimandano i proprij furti giufte 
compenfazioni, edelprofiìmo le compenfazioni 
douuce violenti rapine; Sono appo d’efll le altrui 
verità bugie, ed oracoli le loro mendacità. Siamo 
dati in vna età,oue ogn’vnofauella di fe comedi 
Santo , e del compagno come di DtmoniojPer co- 
nofeere i proprij difetti hà ogn’vno le trauegole j e 
per ifcopr ire ipenficri de gli altri occhio cerviero, 
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ed intelletto diurno, ma non v’è '1 maggior fcele- 
rarodtquellojche non vuol conofcerfe fteflo- 
E'impoflibile, che lia mai buono edui, che anno- 
uera le alttui impetfezioni,per non hauer à correg- 
ger le proprie. Suole per lo più quella rarità di gen- 
te hauere nelle Corti de* Tiranni *1 proprio Tuo ni- 
do, perche fuole anch elio predicar per fante,e giu- 
fte le loro inique operazioni- Sono quefti tali gen- 
te fenza virtù, e natali, e portati dalle batfezze 
plebaiche per lo fentiero dell’iniquità à gli hono* 
ri . O quanti giufti, ed innocenti perifeono nelle 
Corti de* Grandi per lo veleno d’vna lingua, vltri- 
cc , e fcelerata 1 

Fallaci fono quelle ragioni , a’ quali l’cfperieza 
^oppone , fono gli efempij quelli, che autenticano 
là verità. Non fiamo Angioli, perciò dagli effetti è 
di bifogno, che filosofiamo la natura delle caufe. 
Solo Iddio conofce ipen fieri, e può l’huomo ap- 
prender refterrrre operarioni, perciò fuole fouente 
ingannarli, chi è difacil credenzai perche moiri nel 
fauéllare apparirono Angioli, ed all'oprare riefeo- 
nbtanti Demoni). Vn certo federato ingannò co 
quattro la gii mucce, la pia credenza dVnGran 

perfonaggiojàfinefolo di isfogarc con liuorc 9 

d’inferno la malignità fua cótrod’vn fuo Suddito, 
che foffrarnori poteua le fue fceleratezze. Fà og- 
gidì nclMondoi’btpocrifia la fua parte • Non fono 
v r ;; " ' le 
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le difcipfine morali virtù nifi in nUn ex eretto • 
lldifcorrer bene è perfezione della ragione, ma 
l’operare della volòràjChi vuol eiler perfetto ailo- 
lutamente bifogna,edire , e fare . Quello che Tep- 
pe più d*ogn*altro , prius capti facete, peficé Joctrt $ 
oli come è celellequdto congiungimento 1 

Achièauezzoà mentire’! credere è corredi, 
chi vna volta manca di fede, per Tempre la perde . 
Quello, che è caduto ne’ primi inganni* fe non è 
faocco , s’aflicurerà de’ fecondi. Pare però, che 
alcuni Statifti moderni, pongano l’inganno, e le 
frodi fra primi precetti della ragion di Stato} per- 
che forfè ad altro Stato non credono, che alpre- 
fente. Con quelli principi) camina chidogmizi 
in quello modo. 

Il maggior dolore , à dire di quelli , che lo fperì- 
mentarono è quello, che frameza fra la fperanza 
di vita, ed il timore di morte; Chi agoniza fràque- 
fti eitremi,fpira tante volte quante refpira . E vna 
morte la vira , è vn viuere’l morire. La fortezza 
in quelli cafi nulla vale, perche non sa con chi af- 
frontaci ila dilperatione iui non v’hà luogo, per- 
che non è a farro fpenta la fperanza. Sono amari, 
c conditi di rofeoi cibi di quella menfa ,oue ifà im- 
minente del fupplicio la fpada. Da quelle pi rplef- 
firà gli animi de’ più forti reftano vinti. Sentono 
però più l’amarezza di quelle angofeie quegli ani- 
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mi, che non feppero moderarti nelle felicità. L’ani- 
mo, che nò ti lafcia vincere dalla fortunafecòda, no 
farà abbattutodall’auuerfa. Nó lì palfa à gli eftre- 
mi,fe non con violenza. Chi fale la ruota auuer- 
tc la caduta , fe non vuol cadere . Quegli , che fan- 
no liberarfi col grauedel timore, lì fermano nelpù-, 
to > e gl’incauti nello fpatio rouinano • La vertigi- 
ne de gli honori è la fuperbia di chi gli poffiede.j 
Quanto più grandi fono quelli , tanto più à quelli 
fonopericolofi. Lungamente la dura nelle Corti, 
de’ Prencipi, e nella grazia di quelli lì mantiene, 
chiperfeueranel poflelfodel primo giorno, ch^, 
v’entrò. L’elempio folo fra vicini fecoli di Gio: 
CaracciologràSinifcalco,e fauorito della Regina 
Giouanna diNapoli fia quelli, che badi ad addot- 
trinare coloro, che viuono nelle Corti de* Prencipi. 

§ Tigrane voltofiì à Ciro, eli dilfaconofco, che 
i mancamenti di mio Padre nò meritano niuna cre- 
denza, perciò prenditi ogni ficurrà, ed aflìcurati. 
del fuo volere col fortificare quelle Terre, e Città, 
che più ti piacciono , cheftaranno poi fempre à tua 
diuozione , ma quello ti configlio , ch’auuerti , che 
dando’l Regno ad vn’altro, che non habbia mai. 
regnatole non li confegnerai nelle mani torte le 
fortezze , fi dolerà, che tù non ti fidi di lui ; e fe fi -, 
non farai ficuro,che perla granfelicità non muri 
penderò, e che non tinieghi la debita depédenza. 

< Aque- 
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Aqueftorifpofe Ciro , dicendo , che non crcdcua, 
che li pocefife mai efler amico fedele,e lcal (eruito- 
re chi lo ferula per forza , echifiricordaua d’effc- 
rettatooffefo. E che (ripigliò Tigrane)penfi tu, 
chetifianoperetter pii amici, epiùobligati dita- 
to beneficio di noi coloro, a* quali non hai mai 
mollo guerra ? Non c vero: Perche riconofcerà mio 
Padre ìa vita, il Regno, la moglie, e’ figliuoli , 
dalle tue mani ;e fi come non v’èniunoà chi più 
difpiaccia di perdere '1 Regno di noi ; così non vi 
farà chi più fe ne rallegri, e chip ìi ci retti oblig?to. 
Confiderà dunque, che credendolo fareà nei, ed à 
mio Padre, non facci àie ftclfo p:ù danno di quello 
noi potetti mo fare à te . 

L’arte, dirender rnitelo fdegnod’vn’animoof- 
fefo , infegna à preamboliate col fallo di chi pec- 
cò ,cd à perorar col perdono, e quitto è imponìbi- 
le ottenere , quando non fi confetta l’errore . Con- 
uiene,per conciliarli l’animo di chili prerende ri- 
durre alla pace, aderire alle fue doglianze, per più 
facilmente ridurlo à condora fotte fa . llriproue- 
ro dell’ins’urieè fouenre medicina di quelle, ve- 
dendoli rare volte far vendetta di quello , che pre- 
dicammo per ingiufto . Per fillog : zar bene in que- 
lla materia, bifogna dedurferrpre dalle premetta 
à fauotdel reo la confeqaenza. Errò èvero:mà 
non fù tale Terrore, cha non meritiperdono da va’ 
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animo generofo : dunque fei tenuto à condonarlo.' 

Quc’Prencipi,che temerono ia ferociade’po- 
poh vinti ,cfupcrati , attcfcro ad imbrigliarli con 
le fortificazioni» ed acciò non ricalcitiaflero nel 
porre loro’lmorfo fra dcntijqualgenerolodeftrie. 
re,òrinfiacchirono.coldiminuirlilebiade,òlipo- 

ferolepaftoie a*piedi;E’modo quello da praiicar- 
fi con quelle nazioni, che fon nate alle nuoluzioni, 
e non con quei Popoli, c’hanno vnito all’animo in- 
tinto geoerofo ardire, per eflerà detto di Seneca 
più atta à cattamela volontà dicoftoro lapiace- 
uolezza,c l’amore, che la violenza, e la forza iE 
fe bene è vero, che più a’ Sudditi appartiene log. 
giaccre alla diferezione del Prencipe, che al Pren- 
cipeà quella de* Sudditi, non è ad ogni modofano 
’i con figlio d’vn moderno Politico a^ Prencipi, che 
meglio fia efier odiato, e temuto, che amato te- 
mere; elTendo quefto.come difle colui dell'Impero, 
tenere ’1 Leoneperl’orecchie . Non niego però, che 
non fia prudenza l’afiìcurarfi dichi detenendoci 
nemico può danneggiarci. 

Al Suddito, chesà, e dee vbbidire poco, ò nul- 
la cale, che s’afiìcuri della Tua fede ’l Prencipe co* 
Baluardi, menrrepcrò nonhabbiano ad efierquel- 
li (icurtà alle violenze, ed alle tirannidi. Manon 
cadononell animo de 1 VaflalliquefH timori, quan- 
do fanno d’eflcr fatti foggetti ad vn Prencipe, ò 
-:a^ ' Rè 
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Rè Giulio, e Chriltianiifimo. Dconoperfuadvrfii 
Prencipi , che ’1 tempo, e la piactuolczza renderà, 
naturali ipopoli , e libero ’l gouerno. Nondiuen- 
gono i Leoni in vn giorno maniueti , e trattabili , & 
pocoàpocod'pongona la fierezza . 

Non ha Dieta vua politica infegnata da vnoSta- 
tillaad vn Prencipe, di vincer in tal modo i Re- 
gni , e le Prouincie , che ogni tlrecta, e rigorola có- 
dizione (ia da‘Popoli abbracciata , come (ingoiar 
priuiiegio. 

Chi toglie ai altri lo Staro perdonarlo ad alrri, 
due nemici accrefee alla Tua potenza i l’vno per 
l'o&fa, l'altro per l’ingratitudine. L’hanno a’no- 
ftri tempi efpcrimérato da’ loro ne mici alcune Co- 
rone. L’altezza del Trono fa', che non fi difeerna 
’1 principio di doues’hebbe dipendenza. 11 bene- 
ficio irrecompenfabile rende ingiullo chilo ri ceue, 
e lofi nemico à chi lo diede. Ep’ùfano configlio, 
lafciari popoli in libertà , onero fottometterglia^ 
Tuo comando* Più volontieiifi fottorocttcnor Po- 
poli vinti al valore ,e virrù deltrionfante.così po- 
tente à difenderli , come fu atto à fupcrarli, che ad 
altri ancorché buoni, non anuezzià foftenere ’l pe- 
fo del Regno. L’efferfoggettoad vn gran Prenci- 
pe toglie in parte l’afprezza dellaiferuitù . Nonà 
miggior infelicità quanto fornire ad vn infelice, 
ne maggior viltà quanto feiuue ad vn vile. 

. * »! Con- , 
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*» Confegnano foucnce affretti dalla necefficà 1 
Principi la difefa de gli Stati à quel valore, che co- 
nolcono così arto ad vfurpargliad efTì quàto à di- 
fédcrlida’ncmiciiRari fono coloro, c’habbiano ar- 
dire, e fapere,e non frano dcfiolìdi regnare. E’ 
però meglio dubbitar del Miniftro , che pauenrare 
’l nemico. Deonopetòà quefti vflìzijdi radoim- 
piegarfì gli ambiziofì , c gli auari . 

Leprouincie gouernate da’Miniltri hinno per 
lo più la peggio di quelle, che viuono alla prefenza 
dei Prencipe: ciò perche volendo la ragion dista- 
to , che frequentemente vengano mutati, procura- 
no quelli a’danmde’Popolicon maggior preftez- 
za d ‘arricchirli . 

L E’ fatto pericolofo afificurarfi della fedeltà di 
quelli , che furono già vna volta offeli . Molti (l 
profeffano amici per ncccffità,nó per affetto. L’oc-, 
cafione opportuna di vendicarli defta gl* odi jgià 
fopiti ,erauuiualeoffefe . Ninno vuol incolpar fe. 
fteffo per fabrodelle proprie ruine: perciò rari fon 
quelli, che condonino al nemico gli oltraggi de’ 
quali fouente fu la perfìdia loro feconda Madre. 
Conofcono molti effere flati degni di peggio di 
quel che /offrono, e pure predicano per ingiulfi, chi 
contrariando alle loro iniquità , li percuote . E be- 
ne riconciliarfi col nemico, ma è faggia prudenza 
poco ,ò nulla di quello fìdarfi,c molto più quando 
hebbe effo la peggio. Go- 
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Gode ogn'vno più di fchifare ’l caftigo , chg » 
d’incontrare '1 beneficio, perciò piu ciobliga, chi 
ci condona ’1 male, di chi ci don a’1 bene. Tende 
la natura prima alla propria conferuazione, che 
all’ingrandimento . L’acquirtar vn Regno, è gran 
fortuna , il conferuarlo, e non perderlo, è maggior 
felicità. Ci dona affai, chi ci lafcia godere quello, 
che ne può togliere, ed è à noi amico, chi douendo, 
e potendo, non ci danneggia. Doppiamente n’obli- 
ga poi chi ci dona ciò , che giuftamente ne tolfe 5 
Reftain vero legato con catene deterna obligar 
zione chiunque efperimenta nel fuo nemico cle- 
menza, e liberalità in luogo di fdcgno, e di rigore. 
Il benefizio , che fi riceue della vita, e del Regno, 
per elfcrquafi Diuino, infinitamente obliga chi lo 
riceue, crefce quello co la neceflità di chi l’ottiene. 

Non è gran fatto, che decada vno dall’ordine 
de’priuati,e de’ Vallarti in miferab ile Rato, per- 
che Tempre fi trattiene fra la sfera della fua condi- 
zione: Mà è ben fi deplorabile la caduta di coloro, 
che padano da) Regno alla feruitù . Si può dire à 
quelli; Come cadérti, òtù , che poc’anzi rifplende- 
ui nel foglio ! Dignificano quefte circonftanze , la 
grandezza del benefizio, eia generofità del be- 
neficante^,** 

$ Piacquero à Ciro le ragioni di Tigrane, pa- 
rendoli fi rapprefentalfe'l tempo di far gli Armeni 

». .> ' " <L ' p 1 * 
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più di prima amici à Cizarej ed addimandòalRè, 
fe li relluuiua *1 Regno,conche efercito, e quanti- 
tà di danaro l’hmerebbein quella guerra aiutato: 
Rifpofe , che di tutto ciò ,chefaceua lo Stato, eh* 
erano otromilla Caualli, quattromila fanti.e di tre 
milla talenti, che fitrouaua,eraSignore.Confide- 
randoCiro i bifogniaaiche del Regno d’Armenia , 
dubbiofo , che la gente Caldea , che gli era nemica 
non l’aflaltalfe, fi contentò di quattro milla Ca- 
ualli, edi cinquanta talenti, ch’erano quelli, che 
giàdouea àCizarepcr tributo;Ne ricercò ancora 
altri cento in preftito,pr omettendo di reftituirgli à 
fuo tempo, e ducento ne riceuette per rifeatto 
della moglie, quale’l Rè prontamente efibi.A’ Ti- 
grane fimilmente chiedetteà che prezzo rifiate- 
rebbe la fua ( della quale, per eflerdi frefeofpofa, 
n’era fommamente innamorato) francamente ri- 
fpofeich'erapronto à permutar prima la vita in— » 
morte, che vederla al feruizio d’altri. 

Ogn’vno s’arrende à quelle ragioni, che fenza 
pregiudizio della riputazione inducono la propria 
vtilità. Molti impugnano’! ferro, che più volon- 
tieri ftringerebbero 1 olmo, fe fofle loro e quello ri- 
tolto , e quello apprettato • Non fi fanno hoggidì 
l’vnioni dc’Grandi *ne fi compongono le parti di- 
funitè,per mancanza d’eftrinfcco agenre,chele 
applichi in freme, reftano per quello fouétedefrau- 
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date delloro innato appetito. O quanti fono quel- \ 
li , che fofpirano fri la guerra la pace 1 0 quanti nò \ 
fi vogliono arreftare dal corfo,chepurc btamereb. 
bero la quiete ! O quanti quelli , che dicono Homi* 
non non h^bco • Nafcc 1 huomo per 1 huomo , e non 
v’è , chi curideH*huomo la faluezza , e la pace. 

Quando s’hà ottenuto ’l pretefo,è fauiezza.e 
prudenza l’accófentirea tutti glialtri partiti» Tol- 
gono fouente le pretenfioni dell'indebito 1 pofle- 
duro. Queftoè’l vero modo di far conofcere, che 
non fi contrada per ambizione , ma pcrGiuftizia. 

Non v’è la maggior generofità di quella , che fi 
efercita col nemico vinto; Calca inqueftomodo 
vn generofo piede le altrui protcruie. Chi pa- 
tuifee con quello le fue ragioni , Io rimette in liber- 
tà , e lo fi arbitro di fe ftelfo , chi acconfente al fuo 
volere. Sono tratti d’vn grand’animo, che si ren- 
der maggiori di fe quelli, che gli fono foggetti. Han 
no quefti efempi dell’Eroico, perc’ò fon rari. 

Molti fattifuperbi P'ù, che potenti, denegarono 
i tributi à chi gli doueano pagare;mà al fine a’dan. 
ni propri j auuertiti ,hebberoà fauore potergli \n 
tuttoprontamenteefibire. Cadono in quefti errori 
coloro, che bilanciano*! potere col proprio capric* 
ciò. E’ molto meglio col poco mintcneifi I ami- 
co, che perderlo collo fcapitare del rutto . 11 non 
voler alcuni confeifarfi tributari) li neceflìtò àdj- 
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chiarartì ferui. Chiuqucper fomighanti motiui'dé- 
ftalfe cótro dife’l furore dell’arniidiqualthcgran 
Corona (mentre però non tenrafie fotti arfi dall’m- 
giufte Tirannidi di quella )dourcbbeeflerda’fuoi 
Popoli in quefti procinti abbandonato, non eflen* 
do tenari i Popoli à fomcnrar co! proprio fangue 
l'ambizione di chi regna . Nulla preme a'fudditi, 
che *1 fuo Prencipe, purché cullodifca loro la pace, 
paghi ad altri imbuti dell’annche còfederazioni . 
Non voglionofaper altro cóto della giuftitia, ed in- 
giuftizia dichigl’impofe^e hauefTero ccruello quel- 
li , che pagano, ringrazierebbero ’l Signore dell'ac- 
cetto di chi li riceue. Diceua vna gran Tefta ,è 
troppo vii prezzo vnCauallod'vn Regno. 

Trouaronfià confusone di quella noltra età ne* 
tempi andari animi così grandi, che per far meglio 
fpiccarelalorogencrofità,fi vollero obligareàcc- 
derin dono ciò , che loroera douutoper debito. 
Addimandarono quefti con titolo d’honefte pre- 
tenfioni ciò, che per giufto dominio era loro do- 
uuto. Ritrouarono modo dadifobligaredaelfi i 
vinti, dimadidogli in impreftito ciò, ch'era già fuo. 

Non màcano però penne, che condannino que- 
(la generofità; mercè che tal'vno in sì fatte circon- 
ftanze tiene nafeofti i fuoifini , ed indrizzati a* dif- 
fegni maggiori , di quello , fi polfa comprendere,! 
;fuoipenfieri. Dicono coftorofcbenej none que- 
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flanatura, ma arte «impcrciochc in tutti i tempi, 
ecirconftanze,econ ogni forte digentc non è la 
ftefla. Alferifcono, che nell'apparente rifiuto dp 
glihonori ,e de’comandi ftà coperta raluolta vna 
auidaambizioncdi regnare; e ciò s’è vedutoquati 
in tutti coloro, che li iecerograndi, quali rifiutati- 
do’l nome diprencipe , afpirano al Principato; K 
quello ’l più Icgicimo modo d’ingannare difinga- 
nando. Infegnòquefta pratica rifiutando ’i.nomc 

di Prencipe Augullo. La praticò Tiberio, e la > 

ìmpararonoi Tiranni di quello, e delizierò feco* 
lo. Può elfere, che in quello Ciro dilfimulafle per 
portarfia’ Tuoi difegni. 

‘H’proprio lo fpropriarfi del tutto, o di chi teme; 
ò di chi già è tenutoàfarlo per gratitudine. Con 
facilità fi dona quello , che non s’acquillò con fu- 
dori » ma và trattenuto al riceuere chi sà à fuo tem- 
po douerlo rellituire. Sogliono tutti i fortunati 
efler liberali , e fe non Io fono , auuilifcono le loro 
fortune. Soleua rifpondere vno di colloro à chi, 
l’efortaua à llringere ’l pugnojNon dò del mio, di- 
fpenfo quel d’alcrù etfendo neceflità che ritornino 
ifìumialmare . 

Fà perciò à Ciro l’Armeno offerta del tutto, per- 
che da lui '1 tutto ottenne; ma fi contenta diparte 
'1 Perdano, perche à quello ’l donò, e mantenerlo 
-pretende^,. s 
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. Non è buona Politica Jofpogliaiedi gente, c di 
forze talmente ‘i proprio, ò delPamico ’i Regno 
per far rimprefedeglialtri,che fi riduca ìtale di 
di non potere aifrlito difenderti . Non cadein que- 
fti errori chi hà ceruel!o,e chi sa l'efter in quefte cir. 
conftanze 'i non vincere vnaticura perdita . A chi 
facetie così accadrebbe ciò, che accade à colui, 
che per incerta lite continua quanto hà di ficuro,ri- 
duccndoliinbreue tempoa glicltremu 

Poflono far quefte imprefe quelle Corone, c 'han- 
no capitale fopr*abbondante}Bifognapenfa re, che 
fi può cosi facilmente perdere, come vincere, e che 
fi vedono in vn’iftantc variarle vicende delle eau- 
fe.Se neauuedonohora coloro, che credettero ha- 
uerti obligata la fortuna già per più d’vn fecolo al- 
le loro grandezze incatenata • 

Non v*è accoppiamento più ftretto , ne compa- 
gnia più infeparabilc di quella, che fi troua fra due 
cari fpofi .Forma queftonodolanatura,eIo ftrin- 
ge fra Cattolici ’l Cielo. Noè in terra autorità, che 
lofciolga, ne coltello di Politiche ragioni, che lo 
lecida .Ciò, che fà Iddio non può difpenfai l’huo- 
mo. Non ammette ICatolicoleggidiDiuortìo- 
1 furori d*vn Rè libidinoso non vaglionoà fargiu- 
fti, e lecitigli adulterij. Sa ’lSignore vendicargli 
oltraggi fatti alle fue Sante leggi, e di doue fi fpe- 
raua prole feconda , far infterilire la terra p»ù col. 
tiuau. - > Chi 
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Chi fi mirica retta mutuamente obligato *1 n&> 
lcre deli’jliro • Deonoelfere in eflTi puri gli afte tei, 
c concordi 1 voleri»? Nulla dee operar )‘vno,che 
di (piaccia all'altra. Deono efler gli amori Team- 
bicuolmenre contracambiari congii affetti. Niu- 
na diuerfitàdee e ile r in due , come fe fofTcro vn fo- 
lo per eifergià fatti tali per legge d'amore -Moflrò 
Gracco ile c ceffo di quefto affetto pofponcndo la 
propria vita à quella diCornelia fua moglie. Tan* 

t’olrre s’eftende’ldebirode* marirati, che dee y 

dar l’vno la vita per d’fefa dell'altro. 

: Muouctq quella materia vn bel quelito vn’ingc- 
gno ver fato ;edè fe quelle relazioni, che rimirano 
(non hi dubbio) il Monadico , e 1 ’ Economico, 
splendano anche al Politico, che è quanto a dire, 
fe lì come co deguifcela moglie al pari del marito 
'JpoffefTo della pedona, e della famiglia, anche 
confeguifca quello del Regno, e dell'I.npero. In- 
fegnò la neg itma al fuo Signore vn Mimerò d'iSffr 
td Jnteflmdoli , che le mogli ad altro non douea- 
no feruire al Uè , che al propagare la llirpe Reale : 
irta hanno quelli infegnamenn deU’Oct ornano, c 
condonar ncn fi deono à chi retto dallo fdegno , c 
firinneg 'iato dalle paffioni verfodi chidouca per 
debiro di ValTallaggio adora re fi empia mere dog- 
mi in. Non fono le mogli fcrue,mi compagne, 
non lì cauano da* ferragli , ma dalle Corti Reali jla 
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formò Iddio dal fianco, c non dal piede d’Adamo,' 
acciò caminalferodel pari. Più piamente fauelle- 
rebbe chi diceflc, che non tutta, ma parte, non af- 
foluta, ma dipendente fi douefle la miniftrazione 
delloStatoancoad effe concedere. 

■ Non vedo ragione, perche debba confeguire’l 
poffeifo del comando, e del Regno, ed eflerricc- 
uutoper Rè , chi fi marita con Donna Regina, e 

non quella, che fifpofa ad vno, che fia RèrEfc 9 

bene nò è quello Problema così facile dadiffimre, 
ad ogni modo è certiflìmo, che dconoi Prencipi 
amar le loro Conforti al pari di fede (fi, e fare ,che 
nel comando fiano à niuno inferiori , quando pe- 
rò l’imprudenza loro no’l vieti. ) 

§ Compaflìonando Ciro à queftj affetti la refti- 
tuì fenz’altroprezzoinfiertic con gli altri, dicen- 
doli; che non farebbe ne menoappreffo diluiferuà. 
Volle poi, che reftaffero tuttià cenar feco; E’ mé- 
tte ftauano à menfa addimandò contezza d’vn* 
huomo valorofo della Corte del Rè , che più volte 
hauea vdiro lodare da Tigrane ; il qual rifpofe,ef- 
fer fiato fatto morire da fuo Padre, dubbiofo, che 
lo viziale , e pcruertitorMà che in fatti fù fempre 
huomodabene ,ed honoratoi Anzi foggiunfe, che 
•quandoìo conduceano alla morie li dito, che non 
s’incolerato con filo Padre. Ciò vdendo’l Rè ap- 
portò per fua difcolpa,checiò fecehauendo co- 

h s> no- 
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nofciuto \ che più di lui quello amaua Tigran^^i 
Impara compalfionar altri , chi efperimenta ’1 
male, e fi fcorda d'eifer crudele, chi tienbifogno 
d’elfer compa (lionato. Diceua vn del volgo, chi 
và à mercati sà qual moneta fi fpéde , quafi dir vo- 
lefle , chi vuol conofcer la finezza del dolore d’vn 
cuorgdofoed ! uopa,:che.fia prima Amante. Gli 
huomini faggifanno compatire, perche mifurano 
con le proprie paflìoniidiferri degli altri* Sifcan- 
dalizano i vili , perche prefumano nafeondere foN 
to l’ombrcde gli altri le proprie fporchezze. •: 
La dualità in amore non ammette comparimene 
tojchiad altri in quelli affari hà compà/Tione mo- 
llranon folo ,'che non ama, mà che già mainonjj» 
amò . Sarebbe à fe flelTo crudeje ( dille, yn perito 
di quell omelliere) chi fotte del fuo riuale pietofoi 
con ciò; Ila che non potendo elfier diuifo’ amore, 
ònecelfità che lòlo’i bene d’vno rimiri. 

1. Fùargomento di gran virtù ne’Gapirani la li* 
berrà conceduta alle Donne prigioniere non effe»- 
do minor valore’l non rollar vinto da quelle, di 
quello lìa fuperare i nemici; noneflendoui più fie- 
ro contrailo tj ne battaglia più perigliofa di quella 
faccia alla giouentù ’lfembiante di Donna laici* 
uà; 'Quindi aùuiene, che i trionfanti di quella pu* 
gna ne riportano per gagro della Vittoria carar. 
teri eterni d’vna Eroica virtù . Non più dunque 
h ' s’in- 
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s’infupcrbifcanoiLicei de’filofofdti per lifuoiZe- 
riòcratiiporthc anche le paleftrede’Marziali hanno 
rCiri, egli Alcifandri, che: combattuti dalie bel* 
kxzedi due Kcgine non folo non furono vinti da 
quelle, mà in liberti Ieripofcro. Bifogua à chi vuol 
battere '1 fennere della glorùLper condurfi ad vna 
almeno mondana immortalità, di quelli Eroi cal- 
car le pedate. 

-ì.Nonpuòeflferpiù barbara la collumanza inrro- 
dottanegliefcrcitidal furore di mercareà valor di 
moneta gli huomini latti prigioni. Tra le religio- 
ni benché barbare non fi fogliono ridurre in ferui- 
tir coloro, che viuono fiotto l’iilefla legge, ed i Chri- 
flianiconpeffimoefcmpiofgià fatti liberi per giu- 
dizi, e per leggenti faranno fra di loro fichiaui ,e 
ferui ? Mifena di quelli répi,in cui più fi reme d’efler 
fatto prfgioneda’Cattolici, che dalla gente Afri- 
cana i c con ragione , impercioche fe fudano nelle 
Campagne, ed al remo iChriftiani nellemanidcl- 
rOttomana gente , non però gemono, e fi confu- 
manòinbracciodellanecefiìtà , c della fame, peg- 
gio trattati dalle belile:, fra le fangofe, e profonde 
foflfe d’alti recinti . Aborrì fi efofa barbane En- 
rico*! Grande alfhoraRè di Nauarra . rimettendo 
in libertà /ubbi ro tutti quei Prencipi , che fece pri- 
gioni nella Totra ,chediede nel Poitù al Gioiofa. 
Oh fe haueflero cemello i Tolda ti al certo , che per- 
- " de- 
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dcrebbero prima nel campo mille volte la vita, che 
redar viui nelle mani di gente così inhumana > e 
farebbero conofccra’fuoi nemici quanto vaglia, e 
potTa vn’animodifperato. Deono anche intender 
i Prencipi , che le guerre fi fanno per difender la li- 
bertà de* VaiTalli , per acquiftar i fuoi Stati , e non 
per perdergli, e rendergli fchiauu Inquefte cala- 
mità nons*incorrcrebbe,fe fiofleruafle fràPren» 
cipi Cattolici l’antico lui dclte genti* 

Furono vn tempo già le menfe de’ Grandi fi- 
curo afillo di chi fi pentì de’ fuoi falli » mà mu- 
tatefi con l’età icoftumi, e degenerate le virtù in 
vizio, fono diuenute aperto Campo d’inganni, e 
tradimenti orditi contro de’più Innocenti * Alle 
publiche commeflfaiioni affidarono le prime Re- 
publichc jcomeaibirre de’ voleri de* fuoi Cittadi- 
ni la publica loropace, e concordia. Mà hora, Ya- 
riato’l finede*primiprincipij,fonodiuenurefcuo- 
le di Congiure, ed vccifioni. Pare,chenon altro 
altare habb’ala vendetta, che le tauole, e i ban- 
chetti de’ gran Signori. Solo de’ Prencipi buoni 
alla Mieftà offerircela clemenza fopra le tnenfc_* 
l’hoftia pacifica, ed i) pane della propofitionc d Yn 
perdono vniuerfale* 

Quefte non fi bandifeono fe non per v»rtuofi,ne 
ficondifcono d’altro, che di eruditi , e dotti rà- 
gionamenti . Lo fanno quelle de* Chrift«anifiìmi 

della 
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della Francia, che feruirono all’Angelico, è gran- 
de Aquinate di Catedrc , oue ,e vinti 9 e conuinti 
recarono i Manichei da’ fu oi argomenti, che gli ap- 
prettò la póra^ ed Angelica beltà d’vna Religio, 
fittimi Regina . 

t Ricercar contezza de* yircuofi alle menfe , oue 
per or d inario Bacco , e non Minerua tiene ’1 corni- 
cio, è fcgnodi gra virtò,eflendo proprio d'ogn’vno 
lo ftimare ciò ch’ama, ed apprezza . I dicorfi piò 
famigliari de’ Prencipi, e la condizione de’ loro 
Cortigiani fono caratteri , dieci rapprefentanoal 
naturale ’l genio loro* Poflonoinvn certo modo 
con ia virtù correggere, ma non già totalmente 
fopire le padioni, ed inclinazioni dell’animo. Fan- 
nottimagli Eliogabali de’Cuochi,ediMecenati 
de’ faui 

Retta perdente la virtù , ed il fapere nel Mondo, 
perche troppo fono moltiplicati in numero i T ritti, 
e gl’ignoranti* Quefti della bontà ,c dell’intelli- 
genzadi quelli infofpettiti, vengono alle violen- 
ze ,ed a’ tradimenti procurando di toglierli da gli 
occhi coloro , che con le buone operazioni, e con 
l’eccellenza delle difdplinefannorimproneroalle 
loro ftolide feeleratezze . Non è flato più infelice, 
epericolofo di quello d’vn Letterato, c buono, 
che ne viua fra vna Mandra d’animali indifciplina- 
ti. La può qualche tempo durare, ma non già vin- 
" il* \ cere , 
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certi , perche non può da tanti mattini difenderfi • 
Crefce 'I pericolo quando gl'ignoranti fono armati 
d’auttorità ,ed amantaii di fceleratezze.Inque» 
fto cafo l'innocenza ifteffa non è ficura: Perche • 
ognilanta,e virtuofaazioneè contra dilei vn'at- 
tettato di graue delitto. L’auantaggio di qucfti 
iniqui è, che fapendo,epotcndo’l virtuoiozendi- 
carfi, non lo vuol fare, per nó perdere ’l pregio del* 
la virtù. Non fi può infatti negare, che non fai 
uellalle diuina mente *1 Filofofo allora, che ditte, 
Omne ignorans mxlwn • Non hanno cottoro ( per 
quanto ordinariamentee/perimentanoquelli, che 
viuonoin vn ferraglio di quelle beftie ragioneuo* 
li,^honore ne Rima di fe fletti, ne della fede i ap- 
parendo per proua non eifer appretto di cottoro al- 
cuna virtù morale licura, impcrcioche vincono di 
doppiezza Frinonda ,di fallacità Sin one, d’infe- 
deltà Vlitte, di perfìdia lo Trace, Polinncftore di 
malediccza, Ofeo di detrazione, Zoilo d’Inuidla, 
ed» /degno Circe, e Caino. Viuono in fomma co- 
me fe non vi fotte ’l Signor Dio. Guarditi da etti ’1 
Cielo , ò facente, non meno di quello Uberò , l’in- 
nocente Daniello delle zanne de’ fieri Leoni. 

La vera virtù nonlafcia già mai chi la pottiede; 
le minacele de* Tiranni , le Sentenze di morti, e gli 
horrori de’ fupplicij nò hanno forza di fepararlada 
colui , che à lei fi diede • Tiene faldi i fuoi p r 'nci^ 
P 
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pij, perche lihà fondaci in quel Dio, che /en za 
principio già mai fi muta . Non teme *1 morire , per» 
che sì douer vmere all’immortalità. Ella è glo- 
riola F enice , che via più ringiouenita riforge dalle 
ceneri delle fue memorie. 

Leleggi della vera amicizia ancodoppola Mori 
te obligano chià quelle fi (oggetto. Quelle non 
proferiue ’J tempo , perche à tempo niuno fono 
legate. Tanto duranoquanto duriamo noi, per* 
che in noi fono fondate. Chi’l morto amico più 
non ama, non amò quello in vita, mà la fua for- 
tuna. Chi ci fu amico fino alla Tomba, facen- 
do ciò che valfe , ci obligò quanto puotè . Di 
quefte leggi furono fcdeliflimi offeruatori Penenio 
verfo Celio, Volunnio con Lucilio, non volendo 
ne pure in morte da gli amici fepararfi . 

Il conofcer invita vn’amico,e creduto da me 
fatto difficile, per regnare in tal modo nel Mondo 
fintercHe, che pare apunco, che nc fiaTanima. 11 
modo però più facile è ’1 vedere, chi ci ccnfiglia*l 
bene , e ci procura ’J meglio . 

No è men malageuole ’l conofcer i principij del- 
ramicixie , che’J penetrare quelli delle fimpaj 
thie,fepurc non vogliamo dire con alcuni, che 
liaao vn’illefTa cofa. Dirò fenza taccia però di 
tanti grand’huomini, che così diurnamente filo- 
fofarono in quella materia! Non elfer lamicizia ne 

maa- 
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mancanza, ne eccetto, non iomigliaaza dillelle > 
non influtto de’ Pianeti ,non confronto diS mme.. 
trica proporzione nelle parti, non fattezze d’efter. 
na compofitione , non armonia delle virtù morali, 
perche non è vniuerfale in tutti oue queftofoaue 
concerto fi ritrouaj ma fondar fi nella più, ò meno 
perfetta fomiglianza , che feco portano la nime_> 
dalla diuina Idea participata.Ciò ageuola’l crede- 
re l’increata amicizia , che per ragione di naturai, 
e diuina fomiglianza fra lo T rifaggioDiuino fi tro- 
ua, che perciò benché fi parifichinole per(onc,re- 
ftano tuctauia da quefto nodo incóprenfibile eter- 
namente legate. Quindi nafce , che quelli , che frà 
diloro hanno quella fomiglianza in grado più per- 
fetto, ed adorano’lSignore,efràfcfteflì fiamano. 
Non niego però, che à formare quella sì foaue ar- 
monia^ volfidirearmoniofilfimofuonojrion con- 
corra quafi inftromento di quefto fatto l’humano 
temperamento , che folo hà fette r fuo dalle (Ielle • 
Sono la maggior partede* Prencipid*animo co- 
sì delicato, che fouente filafcianotradiredall’om- 
bre di leggieri fofpetti • Sanno quanto fia dolce '1 
regnare ; perciò temono, che ognVno confpiri co- 
ti’l Regno fuo . Non vorrebbero , chele lingue de' 
Popoli , e de’Miniftri altro articolaftero , che *1 loro 
nome, dubbio!! d*efler decaduti dalfaffetto riue- 
rentedi quelli. Sogliono però da quelle paloni 
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cffer più i vecchi de’giouan» tiranneggiati , temen- 
do, che prima d’eflfercfli caduti, altri vengano da.* 
Popoli acclamati per Rè , vengono perciò fouenre 
a fanguinolenti refolnzioni anche contro di quelli, 
da* quali furono ftabilitinel Regno. 

Da quefte gelofie s’originarono le Dauidiche 
perfecuzioni,nó potendo foffrirc Saul gli applauii 
fatti dalle fanciulle Giudaiche à quello giade Hc- 
roe . Darei configlio à chi che fia, che in limili cir- 
conftanze fi ritrouaflc , di dar gli honori al vec- 
chio , e l’vbidienza al giouine , 

§ Finita la Cena, ringraziò Ciro ogn’ vno . Si li- 
cenziò , andandofene l’Rè con tutti di fua Corte à 
Palazzo, d'altro non decorrendo, che di Ciro, del 
quale chi lodaua la clemenza ,chi la generofifà, 
chi la bellezza , e chi’l valore. Ciò vedendo Ti- 
grane,addimandò alla moglie fe Ciro erale parfo 
sì bello, come l'haueua dipinto la fama. Rifpofe 
la Moglie, che non v’haueua badato , ma folo in_* 
quellohaueua gli occhi , che per fua libertà offerta 
haueuala vira. 

Dal fine del beneficio hanno principio l’obliga- 
fcìoni di quelli , che lo riceuono • Coloro , che non 
polfono fodisfarlo co* fatti, con sborfo di paro- 
le gli fan no grato compenfo,efprimendolo con ca- 
ratreridilode . Molti s’aftennero di lodare in pre- 
lenza ’i benefizio, e di ringraziare *1 loro benefi- 
“ ' carne, 
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cante, per non ifcemar l’obligo co’ i ringraziaméti. 
Io però fra ’1 Pitagorico, e l’Accademico m’appi- 
glurei in quello latto al Laconico, e più quando fi 
trarr aiìe con Pcrfonaggi grandi . 

E‘ proprio d’ogn’vno lodare in altri ciò, che co- 
nofee pii confacétc al fuo genio. Faucllano volo- 
tieri gli huomini in altri di quelle doti , chccono- 
feono ritrouarfi in fellclfi, onero, che luronocon 
elh da altri efercitatc . Lodafolola clemenza^» 
quegli à cui furono condonari gli errori , la gene- 
ro fu à chi fu beneficatola bellezza chi è,òfù ama- 
te, ed il valore quelli , che furono ò vinti, ò difefi. 

Nella lingua delle Donne le lodi d’altra bellez- 
za , che de’ mariti fono fegno di viziata hondlàr 
noneffendo polTìbde amare, e non lodare ciò, che 
fi ama. Sono pur buoni i mariti fe fi perfuadonodi 
poter auucderli da quelli effetti de’ defidenj inter- 
ni delle loro mogli » impercioche ncH’occultarlinó 
v’è Stoico , che le vinca . Se non le haueffeproue- 
dutelanatura di quelle fagacità,troppo farebbero 
berfagliateda* furori d’vn mariro gelofo ,e da vn* 
amante appafllonato. Sono però a’cune voltetra- 
diteda i loro fguardinonzij veraci de’fuoi occulti 
pen fieri. Dallo Splender di quelli baleni può facil- 
mente rauuiuarfi ciò, che nascondono le tenebre 
delle notti . In altro non fi poffono difcerncrc 1 ho- 
nefte dalle lafciue, che nella moderazione degli 
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fguardi, e cinguettaraenti , haucndoli quefte altie-' 
ri , e quelle famraeflì , non facendo ninno pompa 
del fuo, fe nona fi ne di venderlo, ò di donarlo. 

§ 11 giorno feguente fece'l Rè publicar gli or- 
dini: Rauaò tuctol’efercito, ecol doppio del de- 
naro promeflo l’inuiò à Ciro , il quale non accettò 
fe non quello, c’haueuano patuito; mandò adire 
parimente’! Réfe voleuaeflcr egli, ò fuo figliuolo 
Capitano di quefta gente. Màfi efibi Tigranedi 
feruire appretto per priuato faldato iforrife Ciro à 
quefta propofta , dicendoli fe voleua lafciar la mo- 
glie in abbandono. Nò,rifpofe Tigranc, ma me- 
co condurla. Così feguitò egli Ciro con quattro 
millaCaualli, dieci milla baleftrieri, ed altretanti 
armati di lancia. 

Prontaméce, e fenza dimora manda ad effetto’! 
promeflo chi teme , ò chi ama . Gli ordini, che fo- 
no dettati dall a forzarono sì preftoefcquiticome 
publicati. Que’ trattati, che concernono gli aiu- 
ti d’altri Prencipi, chieggonoancora preftezza , fi 
perche chi li domanda fe è Prencipe di gran nome, 
e di grande ftima, nulla domanderà , che non fi a - 
affretto, e combattuto dalla neceflìtà,fi perche 
in vn’iftante può mutarfi fortuna . Quindi è , che 
x[ detti, che inteferola vera militare, ftimarono nel- 
4e loro deliberazioni anche gl’inftanti.Sò, che vn 
moderno per altro nò ingegno , ò Perfonaggio vol- 
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gare , applicando quelli termini alle politiche , fa- 
uellandodel verilìmile , và negando gViftanii del 
tempo, come gl’indiuifibili ,ò vogliam dire ipun- 
ti , non volendo , ne che mille di quelli , ò di quelli 
pollano fare vna linea ,ò differenza di tempo. In- 
gegnano però ’I contrario ’1 Filofofo con vna gran 
parte di quelli, che fanno moftrare, introdurli le 
forme tutte in vn’illante ne’foggcttiperfettameri* 
te difpolli: oltre che non fi vede come corra la di* 
fpiricà del verifimilcal vero, e degl’inllanti alle 
differenze di tempo . Hanno però quelle filofofie 
hinc inde ifuoiZenoni. Quello è però certiffimo, 
che l'indugio è fempreperniciofo nelle guerre, per 
clfer figlio d’vn vaccinante giudizio , e d’ vna fiat* 
ca potenza. La pretlezza non mai danneggiò chi 
hcbbeal fapere congiunto ’i potere . 

E’ così attogenerofo’l parcamente riceuere, co- 
me ’1 prontamente donare. Non fono però vfati 
hoggidì i contraili de’ doni , e de’ rifiuti; nò fi prat- 
ticalfero più le rapine.Pochi fi contentano di qiieL 
lo , ch’è loro douuto per giudizio, perche quelli > 
che ciò per titolo di giuda promilfione fono tenuti 
à redimire, s'ha nno introdotto per legge , ( con_j 
vna certa liurea de’ Nobili) che l’offcruarla paro- 
la fia piò azioneda Mercante, che da gr ande;e vo- 
gliono poi codoro,che per eflcr Caualieri fiano 
loroolferuatelepromelfe? Bifognerebbe,c’hauef- 
«c'.it R 2 fero 
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fero cognizione de* termini relatiui, acciò intende/l 
fero quello, che voglia dire mancare, ed offeruar 
la parola . 

Controuertono i Politici fc fi a meglio dare ’I 
goucrno, de gli eferciti a’ Capitani ftranieri ,ò ve* 
ro a* nazionali, neganoalcuni ’l fecondoà fauore 
de’ primi, apportando à prò loro congliefempij 
d’alcuni gran Capitani le ragioni. Vogliono, che 
quelli frano attià regger, e goucrnar le {quadre 9 
che con la virtù, e col valore fi fono portati a gli 
honori, come fanno ordinariamente tutti i foldati 
ftranieri, ò di fortuna $ Aggiungono, che quefti 
portatili à quelle grandezze appo d’altri Prencipi* 
che non hauerebbero ottenute nella Patria loro, li 
rendono obligati con titolo di perpetua fedeltà 
verfo di chi Li fece grandi à manteneteli . 

S’oppongono altri àquefte ragioni, afferman- 
do *1 fecondoà’ danni de’ primi , ed adducono an- 
. chiedi àfaaor diquefti éfempij, e ragionbMoftrano 
-quato più fia atto , e gioueuole à gouernar le trup- 
pe , e le {quadre ; chi è per natura, per iiperienza,e 
porremo. conforme ,ed al guerreggiar di lóro più 
vfato . Aggiungono pur anche, che non poflono i 
.fecondi non efler fedeli al fuo Prencìpe, mentre la- 
nciano nella Patria ò heredf,ò facoltà ,ò riputa- 
tziohi, otite la fedeltà de* pruni, e d'uopo tener v!« 
ua conia virtù dell’oro? Nonrcfta perb,fefiefa- 
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minabene’I Problema, che non vi Piano da ambe 
le parti difficoltà niellanti. Dee reiezione di que- 
lli clfer fatta dalla prudenza del Prencipe, à cui 
conuiene ’1 confiderarc lecirconftanze.che fi tro- 
uano in coloro, che vengono eletti. 

Non è men gioueuole, che curiofo’l Papere fe 
conuenga a'Capitani condur Peco le mogli negli 
cPerciti . Fìì da’ Romani quello in tutte le fpecie 
de’comadi si politici come militari proibito: dub- 
biofi forfè, che l’ambizione, ed auarizia di quelle 
non li rendefie ne’ primi ingiulli , e ne' fecondi vi- 
li, cd effeminati. Fù Germanico , quél degnodi 
mille Imperi, acculato dal perfidopifone, non per- 
che l’alTetto della moglie l’haueffe incodarditola 
perche haueua permeffo, che quella vifitafTe 
lquadre. Non è però così facile farne giudizio fen- 
za incorrere in qualche difficoltai Imperciocheà 
glihuominilontanidalle proprie Conforti, e faci- 
le l’inchinar l’animo à quelle d’altri, ed indi vené- 
dofi alle violenze, s’incorre in vna fiera tirannide 
(parlàdo di quelli, che ottengono ’l comando Poli- 
tico,) e quelli, che fono nel campo s'auuihfcono 
appreffo ad vna carogna , che gli fpoglia di virtù, 
edi forze. Starà però’l vero morale à fronte di 
quell 'incontri fenza tema d’elfer abbattuto. Da 
gli efcrciti però fenza ne pure vna benché minima 
limitazione come perniciofo contagio le sban- 
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direi . Fù quello voo de* precetti di Leone Impc* 
rat . 

1 Prcucipi , ouero Perfooaggl di ftima , che fer- 
uono à gii efcrciti nello Stato priuato,poflòno arre- 
car poca valica , c gran fofpetto : Non bifogna ri- 
ceuergli,òriceuuti impiegarli, perche haueranno 
tante fpade , che li feguiranno nc gli amutinamen- 
ti, quante n'hauerebbero allaloro feruitù nelle 
battaglie. 

§ Ordinato*! campo, e principiata la guerra, 
auuedendofii Medi, che gli Armeni s’erano, im- 
pazzii di dimora, vibrati córro de* Caldei loro ne- 
mici , e che di già occupauanoi monti, e li pone- 
uanoin fuga; s'a {frettarono anch’dfi à rincalzargli 
in tal modo, che li coqftrìnfero , dubbiofi di peg- 
gio, ad inuiareà Ciro Ambafciarori rendendofe- 
gli tributari j ; i quali furono da elfo accettati , atiì- 
curandoli di non hauerli per altro combattuti, che 
per rendergli amici à gli Armeni. 

Chi sì ben ordinar le fquadre,difpone'l campo 
alla vittoria : e chi da cominciamento al guerreg- 
giare, dee di già hauer dato fine al modo, con che 
s*h i da vincere . Sono le guerre come i computi 
dAritmetica nelle forame, de* quali fe vnnulla-^ 
manca, giufti non vannoi moltiplichi , perciò bi- 
fogna prima cfa tra mente bilanciarli. 

** Quelli, che fono più nella guerra interetfatii 

. ; "L ' w deono 

%* » — » - 
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deonoeffer ne’ pericoli della battaglia piti ironicr* 
fi. Vuole ’l douete,che i primi ad a fi a lire fiano 
quegli,acuifpettinogli vtilidcllaVittoria.Chi prc 
tende l’aiuto de gli altri, bifogna, che lo chiami à 
fe col proprio efempio. Colui , che conduce altri 
ad affrontare ’1 Tuo nemico, è di neceffità, che fìa'l 
primo ad incontrarlo. Vuole per quefto, la ragio- 
ne , che ne gli cfcrciti farmi aullliariare non foff en- 
gano la peggio della guerra, ma che fiano condi- 
fcrezione, e rifguardo nelle fazioni impiegate . 

Nelle battaglie è facile ‘1 vincere, quando ne’ 
primi alTalci fi fà campo a ’ fecondi incalzi. Chiac- 
quifta’l primo palio, ottiene fouente fenzagrancó- 
trafto ’l rimanente del campo.Le fughe,e le confu- 
fionidellefquadrc nafeeno, ed ingigantirono in 
vn’iftante. Quello, chefugge, e vinto prima d’ef- 
fer affrontato.* e coloro, che nelle frontiere de’ Tuoi 
Stari non fono atti à far refiftenza , non farannone 
menbuonià difenderli dentroa’recinri. 

Non cade pentimento fe non in chifpcra perdo- 
no, e teme ’l caftigo ,ne l’oftinazione fe non in chi 
difpera. Chiunque teme dipeggio , non è giunto 
ancora al fommo di tutti i mali, perciò hà che fpc- 
rare. E’ meglio arrenderli al nemico auuenturan- 
do’l perdono, che inutilmente contrattando , di- 
fperarlo. Sciocco è colui ,che potendo far arb'tra 
da’ contraffila cleméza,ne vuole giudice ’J furore. 

R 4 Ne’ 
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Ne’ Potenti l*o(tir,az»one nelle hollilità è vizio: 
ma ne’ deboli è timidezza ; Tuo però in qualche 
modo Pollinazione de’pcpoli,e de Capitani ho- 
nettarli particolarmente quando s’hà per nemica 
gente barbara , ed infedele : Allora fi eh Ggloriofum 
ijl prò patria , religione mori • 

Non intendono U militare quelli, che potendo 
riceuerarrefi, efenza fanguei nemici, gli voglio- 
no à diferezione. E’ forte nuouo nel mondo, che 
la difperazionc habbia toltoalla fortuna le palme? 
Non fanno , che maggior vittoria è quella , che fi 
fà fenza sborfo di (angue ? Si giuocano quelli l’af- 
fetto .e l’aiuto de* vinti, e vengono à menomare© 
la perdita de’ Tuoi i propri] eferciri . Da quelle im- 
prudenze fono raluolra originate le fconfirted'e- 
ferciti più vittoriofi. Carlo Rè diNapoli Fratello 
di Luigi’lSanto delle Gallie,per non acconfenti- 
re alle chiamate de’Meflìnefi, defiderofo di puni- 
re i Vefpri Siciliani intonati da Pietro Rè d’Arago- 
na , funeftò i fuoi gloriolì progredì. Non bifogna 
voler più di quello ci porge la forte , e 1 occalìonc 
ci rapprefenta ; ed è fano configho accordarli 
più con le lingue , che con le fpade . E trito l’Ita- 
liano nroueibio ;Nulla ottiene , chituttc vuole. 

Volentieri s’appiglia alla pace chiperladifefa 
del giudo impugnò lafpada. Diuengonoflrette 
amicizie lo più delle volte quelle contefe 9 che fu- 
rono 
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rono ordinate à por fine ui. 'antiche nimiftà, e non 
à noue rapine; e quelle al córrano li mutano in ho- 
ftilità immortali , che végono rotte dall’ambizione» 
§ Ciro, per ?flicurarfuic* Caldei, determinò di 
fargli in fitolìcuro vua fortezza, perciò ne fcrilfe 
al Rè d’Armenia , il quale con ogni preftezza por- 
tatofida luicon tutto ciò ,che faceua di meltiere 
per edificarla ; così parlò . O quanto è incerta , e 
vana l’humam fap'éza, circa ’1 prefagire’l futurol 
Come in vanos’arfatica per vederlo Ilo cercando 
la libertà diuenni leruo, e perduta quella, ottenni 
*1 Regno, ed hora l’amicizia ancora de’Caldei,che 
già mai non mi farei perfualo di confeguire. La_j 
qual amicizia ptr maggiormente ftabilire, procurò 
Ciro, che molti de’Caldei veniflero ad habitare in 
Armenia, fert inzafferò ’1 paefe, c fra di loro fi fa- 
ccffero matrjmonij. 

Cominciano fouentc le guerre col giufto, e fi. 
nifconocon l’iniquità. Non paffa guari, che’] zelo 
della giuftizia vedefi degenerare in vendetta . La 
carità di parrocin ire vn Prencipe pupillo fcrue di 
preteftoper vfurparliloStato. Quei fogli, che vo- 
larono per le mani di tutti , vergati d’affetti pij , e 
didefiderij fanti furono preludi; all'ingiufte rapi- 
ne , ed alletirannichc vfurpazioni» ' 

Mouono alcuni grandi l’armi contro de* minori 
poc entat i per indurgli nella loro amicizia, mà non 

qui 
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qui (ì ftabilifcono le loro ambiziofe brame, perche 
doppo dhauerli vinti, tolgono lorda fouranità, 
che quanto dire fefler di Prencipe , e ciò fanno cò 
fabricar ficuri recinti prefidiati di militie ad erti 
n ationarie . Cosi auuiene, perche è ftilc antico del 
Mondo’! farli legge della forza. Niun fi creda, 
che chi vince non pretéda d’afficurarfi da quei mo- 

tiui , che lo fpinferoà prender farmi : Impercioche 

o [ciocco farebbe , od ingiutto • Il Mondo cura più 
di nonelferlo tenuto, che d’ettcrlo aflo/uramente . 

Da *1 moto alla preftezza dell azioni l’vtile, che 
fc n’attende, od il pericolo, che dalla tardanza fi 
teme . Chi ha maggiore ’lfofpetto,più pretto pro- 
cura d’attìcurarfene. Quando fi tratta de’Neniici, 
non bifogna etter lento , perche fono fempre in ar. 
to fecondo per danneggiarci.il fare,chc non ci pof- 
fanofenzaoffefaloro offendere non è vendetta, 
ma valore, e prouidenza. Chi non vuol eflerda 
mattino morficaro,ènecelìario,ò legarlo, ò por- 
gli ’l mufaio j quefto timore follecitò in ciò ’l Rè 
d’Armenia. 

Otteruai fouente eflcr nota (fe non Caratreritti» 
ca^ dittintiua in qualche parte almeno degli huo- 
mini perfetti ,ò fenfuah’l fauellare delle cofe del 
Cielo, quando venganogli vni dalla mano del Si- 
gnore sferzati, e gli altri quando dairiftetfa con 
beni,e felicitaditerrene accarezzati.Ralfembrano 

quelli 
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quelli Cigni canori, che anguttiaci darrauagliefe 
agonie lodano*! loro faccitore .Sono quelli gar- 
ruli Vfignuoli | che folo à Ciel lereno , ed a matu» 
(ini albori di temporanee felicità garrirono* . . 

Quelli tali lodano la mano di Dio benedetto , 
non perche li preferuò dal peccatoima percheìi 
fotcralfe da*f iraoridi quei pericoli , che ingombra*, 
uano loro la mente. Allora cominciano à filofofa-r 
re del Cielo, quando dal Cielo vengono loro com- 
partite con prodiga mano terrene felicitai non co- 
nofeendo , che folo colà sù fi Tale per la fcala delle 
contrarietà . Non dicono mai $ ò quanto grandi , 
e profondi, fonoi Giudizi) di Dio, Immillando* 
fi egli in terra , per folleuarmi al Cielo 1 Ocefor! 
inellrutabili della fapienza di quel Dio, che co! far* 
mi conofcer qua giù elfer io mortale, pretende foU 
leuarmi all’immortalità 1 0 prouidenza infinita, 
che acciò regni in Cielo , non vuol , che regni in-# 
terra ì O benedetto Iddio, che ciò, tu mi de<li,hog* 
gi mi togli ! Così direbbe vn raifegnatoin Dio . Iq 
quella guifa fauellarebberoi Luigi delle Francie, 
eie Marie delle Scozie, e Bon vn Rè d’Armenia, 
ed vn ollinato Faraone . A ciel fereno in mar tran- 
quillo sà ogn’vno elfer Piloto* Nella borafea fi 
conofced’vn noe chicro la perizia, e nellefiamme 
la finezza delforo • Tali fono alcuni ,.che per non 

poter eCfcrpiò cattiti!, fi moftrano buoni.O quanti 
* t ~ fono, 
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fono, che parlano del C ielo, comedi centro di tur- 
rele felicitale Dio sà fe mai operano per l’acquifto 
del Cielo j lodano’lSignore con la hogua, e lo bia- 
ltemano col cuore. Così fanno ip»ù leelerati. 

Fra gli errori del gran Filofofo di Stagira per 
vnde’ maggiori è annouerato la negazione della 
feienza , e verità determinata de’ futuri contingé- 
ti. Quella, ò fia atfoluca,ò condizionata, am- 
mette’l Teologo in Dio , al quale per efferf come 
ad immenfo, ogni conditione,e circonftanza di 
luogo , ò differenza di tempo , e p affata , e futura, 
che ha) présente, non può non conofcere ‘1 tutto 
con verità infallibile , ( benché non neccffaria)per 
non effer quella cognizione diuerfa da niunaJcra , 
che in lui fi ritroui fe no per la diuerfità dell’ogget- 
to, che rimira, il che è la volòrà libera dell’huomo. 

* Quellotanro ineffabile attributo^ che per effer 
l’ifteffacffenza di Dio,eaddimantato dallafcuo- 
lade' facri Sauij'l primo) in qualche modo è fiato 
anche alle creature communicato. Lo confegui- 
rono iprofeti , l'ottennero i Santi, e lo farcirono 
k Sibille , fonore trombe della voce di Dio. Così 
fi compiace di parlare all’huomo con la lingua del- 
l’huomo. 

Il Demonio, Scimia di Dio / vuoi hauer anch* 

' églii Tuoi Profeti nel Mondoi Queff Uffizio otten- 
gono gl’Indouini , frà *1 diuario de' qua li hanno gli 

' Aftro- 
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Aftrologi Giudicianjilprimo luogo. Io per me cre- 
do, cheli formaife alfhora’l Serpente Infernale, 
quando con la fua promiflìone della conoscenza 
del bene, e del male indufle i primi Padri à difubi- 
dire al Signore Eritis ftcut Dij feientes bonum , tytna* 
lt*m. Ed in fatti fu coli j perche diuennero perniili mi 
Altrologi , fperimentando,e conofcendoe l’vno, 
c l’altro. Caftjgo,che trafmigrò ne’figli , cecità 
c ’hereditarono gli Aftrologi . Suentura depor- 
tali , che fi lafciano da queftì fciocchi ingannarci 
Sono gli Aftrologi, come i Chimici , métre promet* 
tédo,e gli vni,e gli altri à tuttiricchezze,e fortune 
perifconodifame,e di miferie. Giudiciodi Dio, 
che con le proprie loro pazzie li gaftiga.Promette 
quel Giudiciario fuprema dignità à quel tale per 
ritrouargli nella genitura nel mezo del Cielo, ò 
nella nona in Tua cafa, ò cfaltatione ’l Sole : mà no 
vede nc*fplendori di quel luminofo Pianeta lete- 
nebrofe cadute de’fuoi calamitofiffimi infortuni j . 
Quel fenile di Gioue, che ad altri promettono co- 
sì felice, quante volteè per cofforo quadratodi 
Saturno. E quante voltelecongionzionidelledue 
forrune , fono fatali oppofizioni dei due maligni. 
E’ veramente ridicolo ’l fattod’vn Aftrologo , che 
dal vedere, che Gioue, ('bene riguardato dalSo- 
le , e d alla Luna , lontano dairiofortune ) hauea__» 
dominio nella fettima cafa del Ciclo, per quanto. 
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le dimoftraua la Tua genitura pretendeua maritarli 
con vna carta Penelope, e s’accoppiò eonMefial- 
lin a impudica. < : ; 

i Se non fodero le fciocchezze di coftoro di can- 
to danno all'humana focietà, fi potrebbe riderei 
Mondo de* loro deiirij : mà , perche non ci è male , 
che non facciano, non deono erta vditi. Quali 
barbarie non cómife,quai crudeltadi non praticò, 
infofpettito de gli honori , cheprometteuano le 
ftelle a.* molti Cittadini Romani quella volpe fcele- 
miffima di Tiberio ? Chi armò la fierezza di Cali- 
gola, che tate ftragi fece de’più valorofi altro, che 
l’Artrologia di Sulla ? Chi fece , che daCaracalla 
forte fatto priuar della prefettura delfarmi, e della 
Vita infame l’innocente Macrino, fuor ché *1 giudi-* 
zio d’vn Artrologo , che dille le ftelle promettergli 
l’ impero? IClaudij,iNeroni,oue impararonoà 
fabricare tante crudeltà, che fi può dire, che a* 
tempi loro ne forte Roma vn’officina , che da Babi- 
lo Artrologo ? E fi tollerano, e fi promettono co- 
ftoro? Quai errori, quai difeor die-; quai diffidenze 
non féminano nell’animo di femplici, ede iPopo* 
U.* Ve amicizia., benché ftabilita ,e fermata fopra 
h bafe di fante leggi, che coftoronon dirrocchf- 
no ?Còme smineranno due fpofiihfofpett iti di quel 
Marte ini fettima cotìguintoàquéU* Veftefb mala, 
mente guardata dai due luminari ? Come non di. 
-- ucrrà 
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uerrà infoiente Sicario, e federato colui, cheper 
dfergli detto dail’Allrologo,che nò morrà di ferro 
per quel Gioue ncli’ortaua fortunato , e pure vno 
di quelli tali , Catalano di natione,da me cono- 
£ciuto,perdè Torto Vercelli miferabilmente la vita* 
11 vero Chriftiano ripone le fue forti nelle mani , 
di quel Dio, c'hà di quella gran Republicadelfvni-' 
ucrfo l’alfoluto commando. Non mifura il Pio le: 
fue fortune col mouimer.to delle delle , perche co- 
nofee a" cenni di quello mouer fi , e raggirarfi lc_> 
sfere. Lo vide Ezechia Rè della Paleftina, e lo fpe- 
rimerò GiofuèGran Capitano dell’Ebraiche {qua- 
dre. Così confonde ì Signore l’alterigia de* Ma- 
tematici , facendo fenza multiplicodi tanti Epici- 
cli, òdi sfere retrogradare a fua voglia i pianeti. 
Icari fono gli Aftrologi,che folleuandofi al Sole, 
piombano ne gli abiflì . Fece il Diuino Monarca, i 
Cieli qua fi aperti libri, è vero, acciò fiammiraflc in 
dfilafapiéjufua , e fi legge{feroa*carafterid*oroi 
lefuegran marauiglie , non perche fi penccrafleroi 
fuoi fecreri.il Sole fua creatura fdegna, che occhio 
terreno s’affi fi in lui per penetrare, c conofcere gli 
fplédori del fuo dorato feno , e l’accófentità*! Sole 
inacceffibile di GiuftiziaJ Abbaffitio’l voloque- 
ft’Aquile rerrene,fe nò vogliono reftare inceneriti 
Se altra proua non dimoftrafie la vanità del- 
l* Aerologia, la mendacità de gli Aftrolog» » 
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difgrazie loro, larebbero valeuolià conuincerèi' 
piti odinati. Vno di queft’inienfatj, che viue in- 
uolto in quella cecità , quanto dalie lue menzogne 
d’vtilc trahe, prima confultatofi con le delie, & 
elettoli ’l tempo più fortunato, il tutto fgraziata-: 
mente al giuoco perd e. Pretendono poi quelli Te- 
lo me i a degna re ’1 tempo propizio, e fecondo alle» 
battaglie de* Capitani . Non è molto , che vno di i 
quefti Zaeli con le fue elezioni, e fuperftitiofemter- 
rogationirouinò in vn’aflediol’imprefad’vngran 
Guerriero. Sequalche cofa di verodiconocolto- 
ro,odè mero accidente, od è opra di colui ,che 
nelPapparenza d’vn vero apporta mille inganni, 
e rodine . 

• Veraè l’Aftrologia de’Santi, cheinfegnaà far 
le direzioni dell’afcendente al mezo Cielo coni 
computi delle tribolazioni . Non ammette quefta 
declinazione ne’ Tuoi Pianeti , perche mai fi difeo- 
ftanodall’Ecclirticadelgiufto. Non erra ne’ tuoi 
giudizi j, perche li caua dalle profezie infallibili. 
Sa beniflimo, che fono diuerfi i giudizi j di Dio da 
quelli de gli huomini , e perciò non s’inganna . Bi- 
sogna credere, che altrimcnte difponga’l Cielo le 
cole di qua giù di quello fe le propone l’intelligen- 
za humana. • ... n* i; ■ v 

* ;’C'ò, che inafpettatamente s’ottiene, dal Padre 
de glieterni fplendori difeende, e non dalle ftclle, 

*•-» dal 


Digitized by Google 


Libro Secondo . z 7 5 

datcafojdal fato ,ò dalla cicca noftra prudenza 
duiiene. Ritrouar nella fcruitù la liberta , nell^ 
perdite *1 Regno, nelle hóftiiità latmcmc non e 
d'attribuir fi al fapcr noftro , tnà al diuino volere . , 
Mantiene ’1 Regno la fouranità del Prencipc , o 
cuftodifce la forzarlo conferua la moderata 
berta ,e non la rigorofa feruitù de* Variali] i , c lo 

ftabilifconoràmicizicdc'gran Prencipi,ede vi^ 

cini. Moftra rcfperienza,che con difficoltà pup 
guardarfi da* furti, chihà famigliare *i ladro,e mal 
viueficuroquelloStato, c’hà‘1 confinate nemico. 
Conofce di quelli le debolezze, perciò vi tende 

infidie. Penetra l’animo de’ Popoli, per qudftoli 

fomenta contro congiure* Dubbitad efTerofFefo, 
per qiefto ofleruando’l tempo, e valendofi dei- 
rocca Ctoni , tenta di daoneggiarlo.Perciò dou<r? 
raffi procurar di quefto l'amicizia , e con eflfo ftabi- 
lire la pace. Tentarono ciò ottenere alcuni Poli- 
eie i col mezodc'matrimoni j, e del trafportajiicntQ 
delle famiglie dall’vno , alfalcro Stato. Darei que- 
ftoper vero quando le inimicizie foffero fra* Popo- 
li, e non fra’ Prencipi, fri Plebei, e non fra grandi: 
fenza dubbio nel primo cafo ottimo farebbe *1 co- 
figlio jefTendo proprio dèlia gente volgare con- 
donar gli oltraggile rimetter l’offefe col prezzo 
dell'oro , e Scancellarli dall'animo le macchie del 
fangue*(tf ìègamedelfangue : MI quando contri- 
“ $ ftano 
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ftano le Corone per lo Restio, nópriefee vtilc U 
precetto , ànzifuggir fi dee, -come perniciofo*Vo- 
girono i Pretieipi che fanello, con cui. cingono ‘i 
dùofn à quello inferiore, che loro corona ’lcapoj 
C;onofcendofi d\lKr con qutfto prima legati al 
Regno, che con quello congiunti, alla Regina . •> 
Nelle Repubhchei matnmon'j de’ludditi fatti 
^on Prencipiftranieri^nodi fofpctro, e nondifi- 
^tìr.c fcta ,'di daniuj venoo d’vtilità jconc'ofia che 
j>rfu ino de’ Ttfoii’tpriuaro, ed accrefcononemi- 
<1 arPubKco. Quelli accafaroenti non fono ten- 
titi fe non da coloro* chepretendonoportarlifuo- 
n della Ora sfera. 

Riefcofio d Utilità nelle Rcpubhche i matrimo- 
ni], quando cvfi pretende fidare le Ciudi difeor- 
cfieyò s'vfpira tirare nell’ordine fyperiore i tefori 
delVmfefiofre , à fine di llàbdirede gliOtrimati 4 
forze: per alrropoi credo vtilel'olferuanza diquei 
^Pt'tnifiuii tiuber 'e , nule pari v. 

Finita la Guerra , fatta U pace, (labilità 4 
tegaf ft diedero^ì gllArmeni storne i Caldei coir 
fbmm'a preftexza à dar fine ajhiaftionc, pervaden- 
dole gli vni, e gli altri, che quefto.li douelfe man- 
tenere in pace, e difendere da’ pernici* Piacque à 
tirtì quell'accordo, fuor che. ad alcuni /uorufcitj 
ct-Arménia, che per elfer nemic.id^Hafatica, viue* 
twwO à'foldo del Rè dell’india di Rapine.* Intefy 
o.. ... <f quello» 
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quello da €i«)»Fccc puW Usar vn'cdlt^ 

H richiamaua à fé con g^iftefli par ci ri j Q J34ft Qfe 

chcfiòlàliaUcuatta.5 perlo chelarnaggmpariie jjj 
quelli verniero ad ar rolla* fi nel di lui eie rei to»> . t 
?• Finifeono fouente le guerre, enop.ccflanogli 
©dij . da’ qiu li origina cono,, -perche yengouptnol- 
WJPrepdpi alla pace piìiper necefli tacche per eie* 
itone* SerUè^ne. T e jfpcflb. d’appoggio la fpad§ 
à ^uél&f&cció» che nón.hà più fòrzeperUrandirla* 
Quindo’lfioe d’vnafiera ’hoftiHtà aorte principio 
d’vna ftrettilfima'lega , nOm è pace , ma tnegiiaL» 
chetanto dnra y qu3atsoiJa pecefiìtà di non poteri# 


re iti pere. ->i f ' Tioi^-v mi sì :ol?pìcoiJim 

Per efler amicOjnon balla ‘1 negatiuo deli f)d«v>i 
mà vi fi ricerca polir iuo deiraròore <:^9tel a - 

mlCi'iia mutua coramùnicazioneyaUri^trejriefcq 

infruttuofa Ai in breue degenerar da’fuoi principi^ 
fi yede. Le ficortCÌliazioni,chepaflfano, fra’ nemici 

& ttbtf^fp&flftgono col trafficò dp’ UentfuÀj e &0<b 
fdrttaOdi ficurtà i nòueoff*fo*> ! . : oieìoV 
-• iNonftima 1 gUvrih'delta pace-,, chi a^n bà elper» 
rrtenr^ffii l^d rfa l! r r de 1 lag uer r a ; ne^fi. top alce lafi^ 
rferlidi fyueft’orp» fe.non ai tocco-deiracciarò * /s 
Atta fcuòta'dt Marte vengono diligenwflirnH tra- 
ik^karl^radalùtrii pi& |tEQei*\Qtudb , che. non 

▼olèuaifò ^ «taire Tnomed’afcdneriazioni.hiimilja- 

ttdUl fèrro hebbero à fauòre poterle riceuere ne* 
ri Sa' Stati 
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Stati loro, ed accoglierli perdifeforiied altri fti- 
mironofortuna poter feruirealle fortune di quel- 
li, ricettandoli ne’ recinti di maggioie ftima .-mer- 
cè, che furono affretti à tributarli advn valore, 
che non hebbe pari , e ad vn Rè , che non hà Cimile. 

E* comune affioma, che dai litigi di duenafci 
la fortuna del terzo. Non vogliono molti la pace, 
eia ricercano poi dalle manidi quelli, che lito- 
glie la libertà, e flmpero. Sonoeffetti queftide! 
peccato , e lo permette ’l Signore , acciò s’impari 
ad humiliarfi alla fua Chiefa. Toglie i Regni a i 
Rè , egli trafpianta ne gli altri, acciò ne facciano *1 
frutto pretefo: fe i rendettero i Tiranni quefta ve- 
rità , ò come pretto varierebbero tuono I 

Non tutti applaudono al ragioneuole , ne fi ral- 
legrano della pace, ò perche non è conofciuta, 
ouero, perche à tutti non reca vtilirà • Nonène- 
cettario, che Ha in fe buono, ò trifto l’oggetto, 
che s’appctifce, ò fi fugge per e tter fine del noftro ' 

volere : ma batta , che ne’ porti in fronte effigiata 
l’apparenza . Niuno peccarebbe , fc folo ciò , che 
è buono , ed honefto fotte defiderabile . L*intel!ec- 
to fouente s’inganna nel vero, e però delude bea 
e fpetfo la volontà cieca nel buono . Apprendono 
idifperati’l terribile de gli oggetti ('che à dire del 
Sauioè la morte)perlenitiuo de’ fuoiettremi infor- 
tuni j . Per quefto fi rende difficile fe non ìmpoffibi- 

" le 

- -■ - 
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le'I potere nel Mondo con vna fola operazione^? 
benché Tanta fodisfare à tutti * 

Quelli , che viuono di rapine, amano la guerra , 
perche d’effe è lafcuolarmànòèda. marauigliarlì 
di ciò , impercioche’l Giglio , che dà vita all’ape, 
vccidc lo Scarabeo: LoftelTc cibo, ed è amaro, e 
dolce àdiuerfi palati. E proprio di ciafcheduno 
*1 far giudizio di tutte le cofe à conformità del pro- 
prio genio, ò paffione. Quindi nafee la facilità 
d’ingannarfi nelle proprie azioni. Siamo troppo 
vniti alfenfo,habbiamo troppo Tire tra famigliati' 
* tàcolMondo, e troppo à noi llelfi crediomo. 

Le chiamate de* forafeiti in tempo di guerra, per 
feruirfene contro de* nemici, fono sì al publico, co- 
me al priuato gioueuoli; feruendo all’iniquità di 
coftorola guerra di feudo, e di riparo. Poflonoia 
quello tempo più ficuramentc,e gli vni, e gli altri 
danneggiarci . Mercano in quello modo i Prcncipi 
<ol fangue de* federati la morte de* trilli , così col 
braccio d'vn nemico fi fi vendetta dell’altro . O li 
perdalo li vinca nella zuffa fra colloro ; che Tem- 
pre refterà la parte del Prencipe vittoriofa. 

; Sipolfono à quelli tali per piu ageuolmente ti- 
rarli .fare larghi partiti ;perche,ò prello fifpen- 
geranno,òfi renderanno di nuouo indegni della 
grazia, che fe li conaertirà in galligo. Cariche di 
fidanza à quelli non fi concedano , impercioche 

S 3 «re 
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tare volte fi troua fedeltà, oue non è honote. Si 
poflonofar capi de*malandrini,e non di gente vev 
terana,cd honorata. Sipuò praticare con quelli 
come buona Politica quellaragion distato, che 
praticò Saul con Dauid,eDauid con Vria, procu. 
rando di farliperdcrnella tempera d’vna periglio- 
fabattaglia. Quello fatto benché paia acre à pri. - 
ma fronte, farebbe dal Teologo ad ognimodoad- 
dimandatoequiuocazionedigaftigo. 

§ Inuio Ciro al Rè delflndie (Vhaueua addi- 
mandaro di fapere la caufa della guerra, che fi face- 
ua fra i Medi, e gli Aflirij^nchelTo Ambafciado- . 
r», non tanro per intendere à fauoredi chi detto 
Rè intendelfc le ragioni , come per richiedergli vn 
impreflito didenari per fodisfare a’ foldati , e pre* 
oliare j virtuofi. Data dunque finii r u none, fpie. 
gara la fua volontà, e molte cofe rimelTe alla pru. 
densa loro, gli {pedinandogli per compagni alcu. 

mCaldeiamici, e famigliar! di quel Rè, acciò faci- 

Jiralfero '1 trattato, e lj facelTero fede , che li fa. 
febbe amico* 


-- * «uxwmi u cui ,cne pona pe- 

netrare ■gli fecreri di Stato. La feconda è pratica- 
bile fra Rtdigiofi , che s’Jun-n© gettate a* piedile 

Co- 
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Corone, e G fono, emancipati dalflmpcro de&| 
propria volontà : non retta però , che alcune poi & 
ic, credendoli arbitra con le forze proprie dettar., 
mi de gl’altrui contratti, non habbtano quello dal- 
le potente à fé inferiori con pregiudizio della ... 
fouranità di quelle temerariamente precefo . La 
piò accertata quando fi viene à quelli cimenti, è 
aggettatoli prima con Dio, e con la ragione, e4 
honeftatofi con pubttei maniftfti col Mondo, co- 
raggiofamente pofeia col ferro accingcrfi à fo. 
disfare a* temerari}. Io non hò mai potuto adhev 
rire all’opinione d'vn moderno, che infegna non, 
confifterela grandezza d’vnPrencipc nella npu- 
razione, impercioche fc bene ne'fuoi principiala 
riputazione d’vn Capo Coronato fi rauuifa, lì co- 
nofcc etter l’t Ifenzade.lla fouranità (lenza la quale 
nonftàrdTerdiPrencìpe)ranima di tutti igouer- 
nt,c Pvltitna differenza, ed indiuiduale di tutte 
fi ifohne dominazioni . Decada vna fol volta ’| 
Prencipe daH’eftimazionc fourana, e vedrà qual 
efficacia hauranno appode’fudditi,c de’ftranie. 
ri i fuoi comandi:Se gli tolga quello carattere della 
Diuinità,e mi fi dica qual riuerenza di lui rimari 
oc* ValTalli . Si può forfè negare , che la maggio- 
ranza frà gli hnoroini non oiiginafle dalla riputa* 
ziQhed’auantaggioCo fapere foprà de gli altri ? Sj 
può dubbitare , che fopra quelli principi) non hab- 

S 4 biano 
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biano tutte le dominazioni inabilita l’altezza de* 
lorotroni ?Mà non e gran fatto che erri lo Scritto- 
re quando con falfi fondamenti difcorre. Chi non 
vede elferfalfo’l dire, che la riputazione d’vn re- 
gnante fi fondi foprala quantità de’denari,ede* 
popoli! Quanti furono quelli, che dalla fola ripu- 
tazione d'vn faggio intendimelo, ed vnaccredita. 
to potere d’vn’independente gouerno fopra de* 
Tuoi popoli , fi fecero (inferiori di forze ) inchma- 
re, eriuerireda potenza di gran lunga fuperiori! 
Quanti con quella fola fi fecero firada alle Monar- 
chic, forfè di prefente tal vno v e, che batteque- 
fto camino. Quel Prencipeche fà giatruradique. 
ft’attributo, perde la porzione fuperioredi feftef- 
fo. Se forte vero, che la riputazione cófjfterte nel- 
le ricchezze ne* popoli, e nello Srato.nefeguireb- 
bc in confequenza , che ogni qualunque volta lì 
perdeflero quelli, Tempre della riputazione fifa- 
certe fcapito, e pure è falfo; perche molti crebbero 
in concerto di Grande nelle cadute distato, nate 
dal mantenimentodella Religione, e dell’honore* 
Ed altri negli acquifti dell’lmperi quella à fatto 
perdettero ;vnde fu di colui detto. Et omnium con- 
fenfu cjpax Imperi j nifi impcrajfet. Elfendo più che 
Vero» come dille quel tale, che *1 dominare altro 
hon è , eh’ vna fiamma, ch’illullrajò che rode 
fama del Dominante. 

c - - h a 1 !b- 
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« Infegnarc a* Grand», che s’accordino col tem- 
po , che facciano tnegua , e pace con difuantaggi 
di fama , che diuennno tributari) di gente benché 
inferiore, e che nontralalfino qualfiuogha cola per 
balfa, che lìa( benché venghi modificata dall Aut- 
tore quella ma ili ina Machiauclhllica co quelle pa- 
role)( quando non venghi controla legge di Dio) 
àfine dinonauuenturareloStato, perche ogni co- 
fa è migliore dell’auuenturarlo , è vn farli nelta_# 
viltà tributari) dell’ambizione. 

Quelli , che abbracciano quello configlio non 
liso difeernere da colui, che non vuol rimetterli 
in libertà , perche le catene , che quella li tolgono 
fono dorate. E’gloriofo al Cittadino per la patria 
morire, e non farà gloriofiflìmoalRè per la liber- 
tà del Regno ? Ciò intefero i Popoli , quando con- 
finarono lo Scettro del comando a’ Prencipi. Co- 
me tentino foftenere alcuni filosofanti, che » priua- 
ti,e non i Prencipi pollano incorrere nelle legg» 
dell’infamia non l’hò fin’hotaauuertito.Parmi pu- 
re che voglia la ragione , che fi dia debito diope- 
rar megli, à chi più nell’altezza delle dignità è 
collocato. Vorrei, che mi fi dicefle.fe parlando 1 
/ vizio ne’ grandi polla diuenire virtù . Chi può ne- 
gare, che non Ila parto del peccato, ò del vizio 
Tinfamia,fe forfè non fi volerti: biade mare col di- 
re .chauelfe dalla virtù i natali, per quello viene 

anno- 
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annouerata da’ Morali fràimalidi colpa, cnon di 
pena • Non può dunque vn’azione iotrifecamenre 
auJa,Gd infame fottopretefto alcuno honeftarfi . 
i: ph pouere voi^grand" anime di que’generofi 
campioni del Cielo , ; che mentre vi perfuadefte 
ttioofar del Mondo, abbandonando! Regni , e la- 
(ciando le Corone, afpirando folo à renderui per 
Tempre gloriofe,perdedeà dire dicoftoro la ripu- 
tazione medelìmara col comando* Vanno le vir- 
tù in conqualìo, e relfeno col vizio confu/e , per,- 
che volendo*! Soldato far del Teologo, non lesa 
dilfinirc.-bifogna chefia merafifico, chi vuolfaper 

fpiegarepcr propri) cócettilelfenze delle cofe.Son 
degno d’eflcr fcufaiodelJa prolilfirà, poiche’lzelo 
dcil'altrui riputazione così mi fjvnge à fauellare. 

* La diflìmulatione de’grandi in quello, che loro 
non aggrada non n* fee dalla virtù, mà dalla necef- 
Tira; è figlia d’vna fpuria prudenza, perche non è 
concepirada vn’affetro lineerò. Declina alla fin- 
zione , perche rare volte inclina al retto . Fà,che 
non s’intenda, per non efler intefa; perciò moftra- - 
no i periti di ha uer la mira in vn luogo , e colpisco- 
no nell altro. Ali’hora fono da temere, quando più 
del folito, e di quello, che lo Stato loro richiede , 
ho no ratio gl’inferiori. Grand’arte .'comprarli con 
loro altrui 1 nome di grande, e di maggiore. Farli 
conofcer de’fauoripiù liberale, mecres’bàpìù fece 
*■ ■ ■ • ~ del- 
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dell orò, vender hooori , per mèrcarfi tefori . Co- 
sì fi chi sà MacchiauelJizare , così non parla più 
chiaro , chi non sà farli intender meglio » \ / 

Gli Ambafciatori , che fono inuiatià chieder 
aiuti, ò faaori a* Prencipi, fiano auuertlti d’inchfc* 
nar l’animo più alla rlucrenza , ed humikà , che al 
difprczzo,c fuperbia. Elfi nò fono inaiati per con** 
trariare, ed oppugnare al volere del grande : raà 
per manierofamente piegare . Dal fine dell’Am* 
bafeieria s’hanno à fpecificare gli AmbafciatorL? 

Lo feopo principale dell’ Amba feiara ftà nel* 
Iniezione de gli Ambafciadori. Non bafta e)eg* 
gere huomini di gratf fèpereymafiadi rneftiere ri* 
flettere , fopra la fagacirà,c prudenza loro, e ve») 
dere fe fono di talento , e genio proporzionato al 
fine, che fi pretende- Molti ceruellide’più fa putì 
per mancanza di quella proporzione furono inani 
raggiati da altri nel fapere ad elfi di gran lunga fife 
feriori , quali recarono felicemente à fine quelle 
negoziazioni , ch’eflì difperarono. 

Lodouico Vndecimo delle Francie , Alelfio Co*, 
meno Imperatore affermarono, doueriì l’Amba^ 
feiatore feruire d’vna virtuofa difimulazione , cht 
in altro non cófifte , che in faperfi feruire del tépò. 

Dicono molti quando fi creano gli Ambafcia* 
tori ’l tale è vna gran refta , mà non foggicogotio* 
ed hà anche ’l file della prudenza* S’ingannano 
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coloro , che credano 'I Capiente , ed il prudente ef- 

fer vn termine fteflo : fonodiuerlì , e perciò rar^_j 
volte fi ritrouano in grado cminenrein vn fogget- 
to llcfifo. La pietra degli icandali de’ Letterati di 
cima , c’1 farli ’ltutto facile. Il Capere è mera co- 
gnizione. S’impara l’vna collo ftudio, s’ottiene 
l’altra dal Cielo. Sono fomiglianti ipolitici a’ Pit- 
tori; chi sì colorire , non sa diffegnare. 

Tal vno credendoli nella fauiezza vn Catone, 
tale ancor volle inoltrarli nella libertà del dire, 
ma fi (concertò l’intauolatura de’ Cuoi negotuti. 
Era libero Catone nel Senato è vero: mà non lo fa- 
rebbe (taro conPrencipi grandi s’haucde hauuto 
prudenza* Altro è fauellare con Tuoi , ed alrro 
trattare con gli ftranierijltà però bene, e con gli 
vni > c con gli altri la moderazione . A’ primi fi re- 
fe Focione l’Atheniefe odiofo , a’ fecondi molti 
Ambafciatori de’Prencipidifpregeuoli. 

Gioua però affai nelle fpedizioni de’ Nonzij,e 
de’Legati fcruirfi di perfone già accreditate per 
faggic , ed appoggiarle al fauore del priuato del 
Prencipe , al quale fono inuiati , perche pare quafi 
fatale , che fi reggano i Prencipi dal volere^ 
d’vn folo. Allegnare di quello la ragione è diffici- 
le-» e da alcuni creduto miracolo; baiti folo’l dire 
che nò Hanoi Temoni ne anche séza gli Alcibiadi. 

Gli Ambafciatori Piloti neiMar Politico hanno 

an- 
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anch'effi le carte delle nauigazioni. Sono quelle 
l’inftruzioni de* negozi j . Non ci vuole per isfug* 
gire gli fcogli minor diligenza in confidcrare le 
politiche» che in riandare le Geografiche* Ma* 
ftrano^bTemffiroe lince lontanilfitni fini i Per quello 
molti (diano ingannati. La Teorica di queft'artfi 
riefee fucile, perche fono fifle le linee, che dito- 
gnano i/Venti^ chi ciadditanoifcogli,e chea d^ 
mutuano f porti: ma difficile è aiutiamo la piati* 
ca,pcicht contraila con i vinti, che lenza legge 
muoiono, x-d in vn’iilantc rinascono, ed allonta- 
nando la Nane dal Porto fbuente la fpingono nel- 


le Strti. 


: issft 'jìì * otloinm'r. 


Sogliono i Nocchieri per la diflftrenia , ch*è dal 
Globo 1 PiauOjdecMnare femprcdalle defignate 
vìe, per accertare ’I punto delle fee mete vna quar- 
ta* Ma gli Ambafciatori totalmente fi dilontana- 
no, fé vn punto folo dal difegnatotrauiano* Bifo- 
gna io qudU carta feruir fi per fiducia deH’inten- 
zìoncdel Prenc’pe, per queftoriefee difficile la na« 
Umazione del Mare Polìtico. In fotnma chi vuol 
CiTereftimato buono da’Précipibifogna, che operi 
meglio di mielfo viene à lui comandato. D>fTc_j* 
Vn 3 volta vn Grande, c*hoggidi viue,ad vnfuo 
Cortigiano ( evacua effequiti sJvn^uemi Tuoi 
comindi)hauete fitto male , perche poteuatc far 
meglio. Scafo infelice di chi fcruel 

Quant'è 
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‘j Quant’è maggiore l’arbitro 4 iartccflb da* Prcn'i 
cipì a’ i’uoi Ambalciatoripertrattaregl’inrercfiì di 
Scatfry tanto più grande è Io rrfchio dì qnefti d’im- 
batter ù ne gli errori. Coloro, che fe n’hanno à fef* 
uire, lodeonoà guifa dilegge odiofa, e»ftoh fium: 
reaole reftringere,c non -ampliare.' Chi erra pef 
comandodelprcncipe, fe nonfuggela pena,fchi. 
fa almeno- la colpa . Lo meglio, per aflìcurarlì da 
quefto, cftabilirfi quafi oggetto d’aitribuzionedf 
tùtccle fueazionil’efprelfa volontà di chi coma n* 
da, e nulla operare ,ò concludere , che da quella 
ne pure indirettamente -traui ; 5 perche non farà 
ammeflfo nelle difcolpa de’ Tuoi falli la retta interni 
zione , c’hcbbe nell’operare. . . ' 

Laftima , che li dee faredell’amfcizia de’ Grani 
diancheda’ Prencìpi la dimoftra,chi la propofe per 
premio de’fegnalati benefici). Chiafpirò àlonta- 
nidilfegni ,ed à più grandi Imprefe , fi fece amiche 
le potenze/ ben che remote. La Romana Rcpu- 
blica,che d-iede confi ne alle glorie di tutte le Mo- 
narchie, apprefe di qaì>’:i meidodi farfi grande. * 
4- Parrui i Legati, dato fine al Cartello, lafciaJ 
tegfi in guarnigione gran numero de’Medi, e fat- 
to Gouematore di quellovn’amiciflìmó, e confi- 
dente di Cizarc, s’muiò Cirocol proprio efetcifOf 
e con quello de gli Armeni, e quatrromifja Caldei 
( che modo dalla fama pc valor loro haucua affo U 
jS dati ) 
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dati) vcrfoMedwij^palUqdjj perle contrade po- 
pola; Hiì me d’ Armeni* § ! fù dalla Regina , c.da He 
figliuole, e ( dal figlio mmore, cò a p p 1 au lìv niu £ I (al i 
,d^l popolo scontrato, e prife ritat od 1 xm>l 1 1 ^fio- 
fori, quali ricusò; Dicendo di non hauetji’icrtriti 
per cupidigia d»denaro^odahrointfrèdt><^€;P« E '* 
ciò fe ne lerurife la Maeffà* fila per tasti Cf fc bep&ifi 
arneie’l figliuolo minore* il quale porcini bn^efet- 
cito uiuiiifcà militare fiotto di effo;nf)B efifendp 
• b e ne n a 1 c on d e r c ; d i mi 0 no i.t e f 0 r i ne ile i fice r fc de J» 

1ù terra* efleodo, affai, c’hauefle i cotpvnoltri,^ non 
le cofe necelTa rie alla vira degl' huetmini* • i 

: : L’vffiziodigiànìCapitanoèjprimad’abhando- 

re le Prouincie vinte col ferro, ©d acquila te con 
la ragione, Ihbilire in èffe con le leggi.*! gouerno, 
•c con le fortificazioni.la.pace de’.Popoli, e flmpe* 
.ro del Prencipe. Numerofi prefidij (1 ticerc&n© 
nelle piazze nanamente ottenute , perche faldate 
non (onoaneoia le piaghe de* vinti» -Quei Capitar 
ni, che in fiorili contingenze fèctro tfiegua C(^l 
fofpetto jfnroao vìnti dal tradimento* Molti por 
■poft ne’ primi incorri apparsero tirakftep a’ gU, che 
.poi col tempo fi fecero efperiro.entate afttttjfTmie 
Volpi, « coraggioftLcdni^AUuerra *1 CapiraflodÀ 
noripJtfGdiare d'alt rd gente lé piatte! acquifteté» 
ji^ad altro Capitano affidarle, che noli filano** nar 
zionali j e confidenti ai fu© Piencipe f-bmnd© 
•i 1 > T “ ’• ■ ■ “V 
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taluolta va fofpetto, benché minimo rouinaci a 
più famofi,e priu itili della gracia, e confidenza. 

del Grande. 

Fatti che fono gli eferciti,fi ringroflano colle vit- 
torie.Pochi vittoriofi tirano à fé tutti coloro , che 
•temono d’efier vinti.l Romani col braccio de’loro 
nemici fi fecero formidabili al Mondo. Quindi nò è 
■ftuporc,chead vna fpada trionfante e nafeanoi 
Regni, e moltiplichino qua fi in infinito gli eferci- 
ti. La virtù d* vn Eroe, c la pietra de’ Filofofi, che 
conuertc in fc ftefla iMarti piùoftinati ,non che i 
Saturni più renitenti. 

* Chi pretende feruirfi de gli efcrciti,auuerta non 
infiacchirli con lunghi, e difallrofi viaggi. Non bi- 
sogna quando s’hanno à códurre perleprouincie, 
tanto (limare Tvtilirà de’ Popoli, che fi trafeuri 
quella de’ faldatùE’ di ragione fc quelli dàno’lfan- 
gue,che quelli famminiftrino l’oro. Vuole *1 doue- 
re ,che fiano ,ed à gli vni,cd a gli altri i commodi, 
egrincoraraodi vgualmente compartiti . Non lo- 
do però ami biafmo la troppo liccntiofa libertà 
conceda da’ Capitani a’foldati nel palliare, che 
fanno per le Prouincie amiche . Ma ne ancheappro- 
uo l'aufterità di coloro, che per farli creder appo 
de*Popolidigrand’autrorità,gli lafciano perircia 
bracciodella necelfità in mezo dell'abbondanza. 
-'Deonocircrc iPrencìpi vgualmétc Padri a’ faldati, 

epa- 
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e partorì à Popoli, perche fequefti daftriodorò U 
lana, quelli li donano ’1 fangue. Fu intcfa quella 
Politica dal grande Macedone. •' j od 

L’efercico, che ritorna vitcóriofo dal Campo,; 
vien riceuutodalla Città con applau fi. Stima ogu* 
vno ben impiegato ’1 denaro, quando è fattò pre-s 
mio del valore . Non v’è ,cb< non fi rechi à fortuna^ 
di poter eifer grato ai fuo difensore, ntun nega gli 
vtiH,€gliònfequij à chi Ircohfcruòde facoltà >ct 
la vita. 

< Cofa non v’è , che piti a fììiga l’ànimo de’ Citta- 
dini , e de’ Popoli , che l’hmierc con le proprie fo-> 
ftanite à mantener quegli eie* citi , chead altro nò 
vagliono,chc à difettargli ’1 Paefe . Guerra più 
oftinata diquefta non fi può fare ad vno Staro. Po-- 
ueri Popoli combattuti da’ nemici, e mauumefli da?> 
fuoi! In talefercito firitroua foldàto, che haucrà 


rouinate , e Taccheggiate cento cafe de’paefani 
amici , e n onshaudrà à prò dettoci Piene i^ecftinro, 
nepu io vn faldato nemico. Chigt&tlvn di quelli 
mafnadiéri ih cafa : dVn potóo^terraxahò fpirar. 
^imoTnfolenza^hdàciaieb'rauurajdiRinaldopiù 
vhlorofo Io predica j chi l’ofleruafle nel Campo del 
Lepre piti ci mido’l ràhuifarebbe ; fono però quelli' 
uli gére^aua cada Ila più fecciofa marmaglia del* 
la plebei ritegni diiquél* carattere} che pori aho 


-;ir- 1 
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e yiltàdc’iSajjitaDijjChc^crjiT^ttichiHì d’oro, ed 
alficurarfi dal ferro , lanciano marcire fra jglioxi} 
buona parte dell’anno gli eferdti» O quanto fa. 
rebbr gioueuole a’ Prencipi far pattare caluoltà al. 
le cariche di comando ipriuati valorofi, e vetera* 
nifoldan, e rimandare agli agi delle caie loco al- 
cuni effeminar , che roti inane col proprio efempio’ 
i’jmprefep ànleuinri . La verità di quella matti. ; 
ma vienconofciutadachi conuerfa fra l’amare di 
quelli tempi . 

E* cosi propria de’ Grandi la liberalità , che ciò 
che vna volta rifiutarono Tempre ricufano. „Dub* 
bio non v’è>che incorra in quell ’ollinazioni certa 
forted’interett'aii,ed artcficiofi corteggiane che 
àprezzo d’oro vendono i ghigni, non che gli ofle- 
qia»ji Quelli per lo più fono gente vile effeminata, 
che la vita non che l’honore fanno venale. Non 
paflanoad alrrofine nelle Corti, che per ricourarft 
^lrineltojlf maggior penti mero dfeoftoro è l’cffec 
ayftrejntipw)fef£arè tal’bora arri di ciuiltà. Sono 
ot titqi Chi roana o iì cicche a éft b r 6 non b a da n o, che 
alfe na*hi dtfthi tiene drl tjrcobl/bgno. Fannotad 
^olta conkharomfindadtà’ombraa’fplendori al- 
le virale doti del fuo ÌSi gno re * Qu elio ch’v’è di buo. 
noi , che non la durano lungamente nelle Corti • 
ctE’aiiimoibobiie,che:ao<ibefugg€:ive!ftigidiique« 
f\e mcc laiche batte ìzfyniun altro piemioatrcndc 
-Ilv* 1 delle 
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delle fuc azioni), che k<glorii*'4l?Vrta>ìfojn]^;incoif? 
lottai Non è de 1 Va vittori del fengue pjeazroH’iorov 
Vanta fe militare ernia notti ltii (do* mirali , f»c<r^ 
che non ferue yclrc afia'gtóriip Lénicchèrtc iorio 
meri , e non fine di qnetfe difciplina i pecdòì inde* 
gnaraentefi v Turpi ’l nome di ToJdaio chi patìVad 


campo ibi© per arricchirti cui le* rdpiqe y£ncorf!glft 
fìipcndij i?q . : ihcr.aa !/. $ ,n-c >L»l >h o t o io*! 6 

i. 'L’auaritaggiojk’ prudenti Toprade gl’ùscdnftì 
dentice che ferino hocetiarcle loro pretensosi 
congenerofi rifiuti ràdevate* la cicompenra mète» 
riaie de’ Tuoi radori- RiCcuono iPrencipiirribiiti 


mi atitoio pero ut puoucj 'vturtajtruiguetra.vm*? 
mano à iorocon prete (lo diftoriDreiioli iratceornio-j 
tialle Córtijòal Campo cjuelle.pericmc , clic Tannò 
con le facoltà , elaì vita potergli arrecate vtilità? 
Cosi col denaro de' Tiidditi fi comprano l’opìr^, 
egli aiuti toroi. Cosi fà chihàxerueHaincapo» : 
: Dalirifeumxare ri ’a leu ni Auaroni^e d a il ’ v fa 
d’alconi popoli Africaòiinei rifepellire l'oro nello 
vi Tee re della terra 4 altro non pofloperfuadermi Te 
gotiche credano di ritornare ('comeìnfegnò Pirav 
gora) doppo ramifecolià rihabitarc’l Mondo. Di- 
rcbbbm’AccademicOi chefatti coftoro Tcropolofi 
rcflddifrono liti tdrra qudi’arò, che ’è ferro qua fi 


có rvi ole a osi aborto d ali e : v ifee re di quella eftraflTe.- 
£>iffc Vii faegUatq^rrigjegao hauer l’auarizia de* 
fi T 2 Pren- 
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Prencipi tolto quello vfo dalle mani de’Vafla//i, 
elfcndo meglio che l’habbial’erraho delfuoSigno- 
re , che ’l poflefio del Demonio : Sono quelle però 
pie meditazioni. Quello i però vero che collo- 
ro fono tutti gente à Dio ingrata , al proflìmo 
empia, ed à fe fielfa crudele. Vorrei, che mi di- 
Ceife vn di quelli Midià che fine fù ritrouato l’vfo 
dcU’oro, e del denaro ? Al certo dirà per fauueni- 
re alle proprie, cd aliene occorrenze. E perche’! 
proflìmo, e te llelfa laici perire in braccio alla ne- 
ceflìtà? Non è poflìbi!e,che quelli tali credano 
alle glorie dell’Imperio. Pazzia deglihuomini co- 
gregar tefari , e non faper chi, cd à qual fine. Que- 
llo vizio, e peccato , fti più acramente riprefo,c 
deteftato dal Signore ne* Sacerdoti , quali deono 
più de gli altri alla liberalità inchinare . 

$ Licenziatoli Ciro dalla Regina , e da’Figli- 
uoli , accompagnato dal Rè d^Armenia , e dal 
figliuolo maggiore, s’inuiò alla volta diMedia: 
Giunto a’ confini mandò ad auifar Cizarc del fuo 
arriuo , inumandogli ’J denaro c’haucuafeco porta- 
to, ch’era di fommà. Si diede di poi con Tigrane, 
c con i Baroni Grandi di Perfia, e Capi dell’efercì- 
to,con gullo vniuerfale à cacciare, tanto che lì 
venne ad vnire all’efercito de’ Medimi fubbito 
diftribui 1 danaro a' Capitani, acciò lo compar- 
tUTero conforme i meriti d’ogn’ vno a* faldati $ 

à molti 
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à molti virtuofitfimi huomini di pròpria mano fecq 
éteftgtìàl^ifl^ttJ^dtrnk^ffinc , jck’emuiandó^gJi al* 
tri la virtù, diucfliffero» ^aloroiìi; Ragionò poi à' 
foÌdati,fcufandofi di non haucrli potuto tiniuhc- 
rare conforme *1 Tuo defi derio j inliemefi rallegra* 
ua con eflì di vedere, che nulla loro nuncatu,mer« 
cè chele fatiche , le vigilie; la fortezza, e valore 
n erano ftarecaglonedGlielfortò airvbbidienzaj 
ed alla tolleranza delle fatiche; E vedendo poi, che 
tutto l’efcrcico era in pronto , ed atto à qualfiuo* 
glia imprefa , dubbiofo , che la tardanzanon Irto* 
glielle(come fece à molti Capitani) la vittoria , é 
Tocca fi one di farli grande, ^cederò Ja guerra con* 
trogliAffirij. lv a: iJr.vrt 

3 Le glorie de’ primi Eroi non conobbero altro 
occafo che le bellezze d’vn volto ; Quindi fù , che 
chi riuolgeua nell’animo pcnlieri d 'immortalità, no 
fù tardo à prender commiato da chi poteua con » 
vezzi , e Infingile incatenarlo a* fuoi voleri . Il Ca- 
tto d’Egitto infegnò collefempio nella guerra^ 
d’amore non vincerli che con la fuga » fSon troppo 
potenti le faci di Cupido. Rati fono còloro, che 
ftandoglià fronte non reftaffiero abbattuti, e rari 
que’ cuori , che non follerò inceneriti. ' ’ < 

- Non hauerebbe M. Antonio’lgloriofo lafciata 
la vita , e la fam 1 in Aleffia ndria fe ( cóme Giofi ffo 
dalla Corte di Faraone ) inuolato fi folfe da Cleo- 
•• 1 T 3 .parra*/" 
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pitra . S’approfitto nelle ruine del Tuo nemico Or-* 
tauio Cefare , non volendo ne pure tributare al- 
(impudica amante vno (guardo. 

Il valore della virtù lì conofce dalla (lima, che 
ne fannoi piùaccreditati. Glioffequij de’Gran- 
di, le lingueattellmti de’ nemici ne fono anco te- 
ftimoni ; fedeli , (degnando la fama di altri , che le 
bocche di colloro Tuonino la Tua tromba (onora. 
Quando i Regi fanno ad altri corteggio, è neceffi- 
tàd/re, che fianodi que’tali più che reali le virtù. 
Certo è» che i grandi non inchinano fe non quel va- 
lore , che loro è fupenore , e quelle doti , che fono 
alle proprie auantaggiofe . Di qui auuiene , che 
in vn fubbiro è acclamato per grande, chi è dal 
Prencipe offequiato. E’ però vero, che fi come 
ogni lingua non è (ufficiente per dar lodeòbia- 
fmo,cosi ognicapo per honorare. 

Che ’l Grande ad vn maggiore s’inchini non è 
ftupore , mentre con altro non fi mifurano (fiuma- 
ne, perfezioni, che colla comparazione dell’infe- 
riore; Niuna ve ne aflolura , ma tutte relatiue fi 
ttouano . Per quello ogni altezza , ed eminenza ha 
(opra di fel’altiffimo. Solo Iddio è di tutte le poié- 
Zc ’l genere Generaliffimo,erutte (altre rifpettoà 
lui fono infime , ed attome , Si poffono gli huomi. 
zìi vfurpare i titoli di Dio > mà non già la Diuinirà; 
A quello più s auuicina^cheàluièpiù limile negli 
attributi, Efer- 


Digitized by Googk 


Libro Secondo . G. 

Efercito Veruno; benché amico , c cònfident^, 
giunto a* confini d’vno Stato, in quello non s’auan- 
zi, feprima non hà licenza dà chi nc. Padrone f fé 
non vuolrendcrlegli fo (petto , e diffidente . lafe* 
gnalaragion distato a'Prencipi dubbitarc anco 
degli amici, ed offeruarc anco di quelli le azioni.Ls 
leggi dell'amicizia è certo, che non prefcriuono 
quelle del Dominio; E fi come chi è riceuuto in al- 
bergo deefi contentare dell’appartamento che gli 
è dal Padrone a ffegnato \ Cosi chi entra negli Sta» 
ti d’altri con gli eferciticòuiene appagarli di queir 
la parte, che gli è preferir ta dal prericipe. Procura 
ogtt vno di toglierli di cafa Ina la foggezione,cóst 
chi hà Stati cerca di slontanare da quelli 'J foret- 
to. Vnadiquefte mancanze commedia da vn Ge- 
nerale , chea diferezione s’accampò co’ l’efercito, 
ch’era sbattutoda lunghe fatiche in vnaProuincia 
■fenza commandamentodelfuoSignore lo fece ■» 
Jjrtuar di vita, benché con altre ragioni la prete- 
ftaffe « Negl* incerelfi di "Stato , non afpetrano i 
Erencìpi i fecondi errori de'Mrniftri . 

« Deónòà fuo tempo i Generali degli eferciricÒ 
“militari trattenimenti folleuar l’animo affaticato 
de’fuoi Capitani, e de’ foldati. Auuertano però 
tH non effeminargli in vecedi ricrearli. Legioftre, 
*5 Tornei, 1 leca ccie fono fpalfi, c’hannoproporzio- 
^ione con ia guerra : In quefti li dcono eforcitare, 
V-’ 1 - T 4 poi- 
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porche* meflifi delta , e non fi fapifce ’1 giudizio, fa 

forza, ed H valore e , ’ :«/ . )r,vj r t 

Così slferciranój faldati, fi ricreano iCapita- 
ni, e fi mantiene nelle fquadrc rinvigorita la forza, 
eia fatica. Così dalatterrarlefieres’imparaà vin- 
cere i nemici, e dallo fparger fudorià far correr 
fiumi di (angue. i : 6 . 

-'i La caccia è fpa (focosi diletteuole,;che .sa, ab- 
brunando ’l camino , ingannare '1 batrirore , ed 
inafpcttatamentc alle mete delfuo viaggio, fen^a 
hauer fenritidel camino i difagi , condurlo . 
JiuFinita vn’imprefa, prima di dar principio al- 
l’altre fi deono premiar i faldati delle foftenute fa- 
tiche . Gli vtili cauati dalla guerra fe non faranno 
dal Capitano compartiti a’ foldari » fi renderà 
odio fa à tuttol ? cfercito,e forfè abbandonato ne* 
pericoli delle future imprese. 

E’impoflìbile in vo’efercito dalle neceflìtà an- 
gariato ritrouare ubbidienza , c fede.M.;^ntonio 
doppo la rotta data à C. Caflìo vollCrofferuaTe a’ 
foldari del fuo eferciro la promelfa dicrriqpanta 
{aiti àcadàbno per afficurarfide gliamutinaméti, 
e per hauerli più pronti nell’jmprefe ,che difegna- 
ui . Il denaro, che s’hà à compartire 3* foldari (fe fi 
foffe ficuro dell’aua rizie de* Capitani)mcglio fa- 
rebbe farloda eflì diftribuire, acciò fi conciliaflero 
l’affetto de’ faldati, che .dal Pre^ipc ? ò da CqUate- 

T* tali. 
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rali. Inquefti nollmempi è però fatto per ìcolo- 
ib; mentre fi sà, e fi vede in alcuni cftrciti della 
nollralralia i fuiìdiarij (tipcnd j de’ loldati dalla 
•rapacità de’ Capitani, e Mimlhi vfurpaii : Diqu? 
auuiene , che non folo non hanno cuore , e forza 
per combattere, ma alla sfilata fe ne fuggono, ò 
veroa’dannide’poueri Paefani fi fanno la compé- 
fazione. Così fi confumano gli eferciti, fonoaf- 
fillinati i foldati, e da’fuoi Miniltr irraditi i Précìpi* 
Siano per fempre gloriolì nelle glorie di qua già 
quegli ancichiCapitani 1 Cefari,i Scipioni,egliAn- 
nibali, che tanre volte fi fpogliarono per veftirei 
foldati ambiziofi di rimirargli più ricchi di quello 
dii fo fleto. 

Neldiftribuireglihonori,ei premi j già accen- 
nai douerfiofieruare la proporzione addimandata 
da’morali Geometrica , e chi più meritò più rimu- 
nerare .Sono quelli del campo tutti foldati , mà nò 
.già rutti valorofi . Vagliono però turtiin qualche 
.fazione; chi ferue di riparo, chi di difefa : e chi non 
meritò per hauer combattuto, non demeritò per 
jion effer fuggito, . * ri 

E’ fempre tratto di buon Politico doppofotte- 
-nura la vittoria folleuare a’cuno de’ priuat i( però 
virruofo, e valorofofoldaro)à carichile commar*. 
di honorati , per ifuegliare con Temulazione fiegli 
altri geuerofo’l valore. In quello modo premia». 
'*' • " ~ do 

\ % w. 
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do gli vni, fi punifceU viltà degli altri. Vanno 
anche à premi; accompagnate le lodi. Con lodar 
la virtù, G viene à deteftarc’l vizio. Diceua vn 
Morale la vi»ù lodata crefce in chi la poflìede,e 
nafee in chi n’è priuo . 

\ 11 Prencipefdiflfe lfocrate à Niocle) dee far mag- 
giore (lima di chi gli addimanda mercede meritan- 
dola, che di colui ’1 quale li doni tefori per farli 
cofa grata, perc’honorandoi buoni farà dagli al- 
tri piu ammirato , e lodato. Quando vn Principe 
di Tua mano con qualche legnalato beneficio rico- 
nofce’l valore, ò la virtù di qualche prode Guerrie- 
ro ,ò prudente Cittadino, fàconofccre che afllffc 
con fomma vigilanza all’ anioni de' Tuoi Va Halli . 
Aleiìandro’l Monarca fu cosi accorto in ofleruai li, 
che Teppe ritrouare negli horti Abdolomino huo- 
mo di ranfiìme doti, e portarlo al Regno de’Sido- 
nij , che pafsò poi nella fua ftirpe . Chi non fà cosi, 
nonhaueràmai ne’ Capitani ne’Minifiri di vaglia. 

Chi ricercale al Politico qual cofa fi a più necef- 
faria al Capitano ò l’eloquenza ò ’l valore, non co- 
sì prefio riceuerebbe rifpofiadi quello fufle fiato 
prontoà fargli Jquefito- B’incerto ancora qual 
fiapiu l’vtihrà , ch’arreca la fpada,che intimori- 
fee I nemico , ò la lingua , cherinuigorifee gli ami- 
ci. Impcrcioche fe dà quella moto alla fuga de* 
•contrari), dà quefia impulfo àllc littorie de’pro- 

' prij 
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'pri j foldati . L*vna,c l’aUea direbbe (chi sà di que- 
ft’artc ) che fotte vguaJmente il Capitano necettar 
ria . £ non hauerebbe dificoltà con gli efempi j de* 
più rinomati guerrieri confermare la l'uà opinione* 

Sogliono 1 Capitani di lunga efperienza,prima 
d’a zzuffariì col nemico, lodare de* funi Ut fortezza, 
accio sbandifeano la viltà . Predicai la- gioita a à 
fine tuggano le violenze , effaJtar la temperanza , 
perche pongano in non cale le incontinenze 
Magnificare Pvbbidienza perche abbprrifcano gli 
ammutinamenti, e l'infolenzei E celebrar d'ogn* 
vno’l valore, acciò venga negletta la codardia# 
edettaltar la tolleranza , per rendergli piegheuoJi 
alle fatiche. Moftrano anche con ferij ingrandì* 
memi, che folo dalle virtù loro nafeeranno le vie. 
torie,ele palme, ed in coiai guifa glineccffitano 
ad etter migliori, fc fono buoni, ed à diuenir buoni, 
fe trftj, e vili. 

La lode della virtù è invero nelfanimo gene- 
ro fo , eragiontuole ’l Teme duuttc le buone opera- 
zioni. ; . r: , i • j 

L’cferciro ben ordinaroe pronto per battaglia* 
re non può fe non dalla tardanza etter difordinaro. 

Tutte le cofe quando fonogionte alla fua per fe- 
done Je fa ’I tempo dediqare.lnfcgna la Filofofia, f 

che quadotiel foggetto è introdotta la forma non 
è più capace di difpofizionipfe non còtrarie. 1 frutti 
~ ~ col 
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•tol Troppo maturare diucngonofciapi ti. Idiflfegni 
•tròppo confusati fmarrifcono* Chi dà tempo al 
nemico di ripararli, rare volte trionfa. Comif<^_^ 
•quell’errore Fabio Valente guerreggiando contro 
iFlauiani. Chi tarda a* feruirfidell'occafione, pre- 
dio fi pente del fallo. La fortuna alla sfugita ci mo- 
ibrai Tuoi bcni^-cbHasàfermare fe la fa ferua . 
t §, Creati Cirófopra 'Inumerò defcrittoaltriCé- 
turioni,e Prefeti, acciò aflìftelTcro alle occorrenze 
idei Campo, e follerò pronti à commandi de’ Capi. 
‘tani.Conuocò i Capi dell’eferciro, e gl’informò di 
surti i preparamenti fatti e procurò di penetrare 
idi quelli l’inclinarionea! combattere; e gli riman- 
dò agli aiiogiamenti, imponendo loro^cheTacefle- 
foparte del tutto à faldati, e gli efor ta fiero alla..^ 
'battaglia, ed all’entrar coraggiofi nel Pacfc nemi- 
co. Di più li comandò, che 'Idi vegnente auanti ’l 
padiglione di Cizarcfi faceflcro vedere armati, 
come s’hauefleroà combattere. 

-i. : Non Rapprendono, ibi foghi degli efercit ine gli 
crrorìde’Capiranijfcnon nella battaglia. Chi foto 
prouede alle neceflità predenti, e non penfàà quel- 
le, che polfono auucmre, non hà ancora conofciu- 
ta la natura della guerra, che altro non è , che vna 
officina di Compre nuoui, e ftrani accidenti. Altroc 
formare. Fquadroni nelle Piazze per far pòmpa_* 
dell’arnjijCd. altro è reggerli nel campo £ fronte 

de' 
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de* nemici. Ogni foldato prontamente vbbidifee 
à chi'J regge, quando non teme la fpada nemica^ 
che Io percuote. Perciò foleua dire vn foldato di 
lunga efperienza, che vn folo reggerà mille Tolda* 
ti ne'recinti, e cento non h terranno in vffizió nel- 
la battaglia. E'però Tempre fino configlio l’hauer 
copia , negli eTerciride’commandanti, mentre fila- 
no fra diloro fubordinati, e d’acordo. 

, Non fi conceda à niun modo à due Generali pari 
auttorità , perche non voJédof vno all'altro vbbi- 
dire combatteranno fra di loro, e no contro de’ ne- 
mici. L’vniflbnodell'auttorità (concerta l’armonia 
del comando * Dalla ratifica è rifiutato, perche da 
due voci fpira l’ifiefio Tuono : Mà ne’ gouerni fi dee 
fuggire, perche fpira Tempre diuerfo. Queftedifi- 
fonanze in alcuni eferciti d’Huropa ci fanno vede- 
re, che mentre iCapitanid’vna Corona s’auanza- 
noin faregloriofi progredì, le pene de* Capitani 
dell’altra attendono con Tatuici manifefti , (in- 
famandofi fra di loro ) ad accufar la propria viltà • 
Ciò auuiene , perche non fono da vnafuprema, 
efaggia auttontà commandati. In vn’efercitoè 
neceflfario, che fiano molti viziali >mà che vn fo- 
lo faccia l’vffiziodel Capo. 

Molti Generali d’Eferciti reftaronol defraudati 
dell’afpettazione, c’hjueuanode’fuoifoldati, per- 
che prima di cimentar fi col nemico non eflamina- 

--- rono 
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tono rfntcniione de’ Capitani. Le priuatc infmi. 
cizie , l’occulte pretenfioni , che alcune volte ver- 
tono ùà colloro, alienano bene , e fpeffo l’affetto 
dall’vtile vniuerfale. Tal vno fi trouò , cheimi- 
tandoSmfone,non ficurò dipcrderfi, purché pe- 
nile 'I luo nemico. E* l’infirmiti ordinaria degli 
«Cerchi trionfanti l’odio , el’inuidia de’ Capitani . 
Più volte hanno tolte quelle la vittoria di mano a’ 
Prencipi. Chi difcorre le Storie moderne dell<^, 
Fiandrebensà chenon mentifeo. 

Fù opinione d’vn Politico, che ’I comandodelle 
knilizie benché più rigorofo , non Ha però così af- 
foluto come ’1 Politico . Vuole , che in alcune cir- 
condante , che furto ciò, che può fare ’l Generale 
di propria auctorità , non felfequifca, prima di par- 
ticiparloa’ (uoi Capitani ,c quelli a’ fuoi foldati, 
dipendendo l’auttorità loro dall'armatc delire di 
colloro. E’ però faggia prudenza alcune volte in- 
gannarli per non eller ingannato, facendo , che__^ 
quello effetto, che fù parto dell’arte, apparilca 
effetto di mero accidente. In quello modo moiri 
Capitani con precedo di ricondur le fquadre a’ fuoi 
alloggiamenti,le fpinfero alla battaglia j Sempre 
però è necefiario rcncrlepronre così alla difefa, 
come alla battaglia. Y '! .. 

* NelPimprefe de’ nuoui Stati gioui affai farau- 
uertitigli vifiriali, acciò animando i foldati fi db 
ci.. _• i fpon- 
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fpongano a’ gloriosi progredì , a’quattbatte 1 ca- 
tnioola fpiranzade gli vnli, e delle prede. Soglio- 
no i foldati piu volentieri, guerreggiare nelPaefe 
nemico, che nell’amico, perche hannoin quello più 
libertà di darli alle ruberie. 

. Qjeit’imprefe , od altre non fiano tentate, fé pri- 
ma non f» dà la inoltra generale all ’elercitojne 

affidino quefta diligenza a’ fuoiCapitanijò ad al- 
tri Vffiztali, perche d , all’auarizia di quelli faranno 
ingannati. Ciò fi ficcia in luogo ,c tempo che più 
non poflanoi foldati dal corpo di tutto 1 eferciro 
fepararfn impercioche molti, padano alle moftre, 
che non comparifcono poi nelcampo. Io so che la 
Sconfitta , d’vna flondiflGroa armata > che fotta 
d’vna piazza d’Italia (pochi anni fono saccarapòj 
fu al Generale per queft’erroreattribuita>benchc 
altri la viltà de’ Capitani n’incolpino* Siccome 
fi vogtia, qucft’è certiflìmo,che chi vuol altiiafla- 
lire>è né!ceffario, che prima fia certo delkfwc&r.* 
ze,edel numero de’ foldati, per poterfeueficurà., 
mente preUalcre. Gli eferciti fono Tempre mino* 
linei campo, di quello furono ne’ quartieri. > 

' 5 Ciro lo fteffo giorno di buon*hora alla prefen- 
TaidiruttQjl’efercito , andò da Cizate, c così parlò> 
Mfpfctfuado che ciò , che fono pei*dirti,già fra dà 
tq iotcfo,e che ’k tuo dal mio penteo ponto hQfl 
Sa dutetia -y t fe bznt lajaoddtia t’iftringc i J?x>n 
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lafciarti intendere, acciò nò paia, che tùricufì d'al- 
Ioggiarci,edarci nel tuo Statogli viueri, parmi 
però di ragione, che dando tu cheto , io fia quello, 
cheà tc proponga,noncfierbene, che più fi fermia- 
mo cò Tarmi alla mano nel tuo Paeferma che pallia, 
mo in quello de nemici, affalendoli mentre danno 
oziofi,e fgrauandoi tuoi Popoli, aggrauar quelli 
colpreualerfi, e prouederfi di buona voglia, e fen- 
za verun rifguardodi tuttoquello habbiano bifi>i 
gno alle fpele loro . Non ci dee ritardare ’J perico- 
lo , perche è io fteffo, e qui, e colà; anzi, eh e così 
facendo , daremo à crederà loro. benché fiamo 
di numero inferiori, che non gli (limiamo: perche 
(come da mio Padre più volte inrelì)va!e affai p;ù 
nella guerra ’l valore , e la forza dell’animo, che 
quella del corpo. 

A’tratcar col Prencipe quegli affari, che con- 
cernonoalla di lui vtihrà non dee fraporre ’lmini- 
ftro alcona dilazione • In fomighanti cafi per l’v- 
dienza, ogn’hora è opportuna. Ogni fuoinreref- 
fe ’l verominiftro pone in nò cale per gli auantag- 
gidelfuoSignore . Purché quello rimanga fcruito 
non cura quegli Io feomodarfi ; Fà che ’f fuo volere 
con quello d’effofiano come due linee, che vanno? 
à terminare all’ifteffo centro. £* creduta quefta 
lafcorciaroia per arriuare alla grazia de* brandi i 
Chi cfpone d’altri*] volere dee in p ubi/co * ed 

alla 
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alta prefenza loro fauelUre col Prencipc . Quelle 
negoziazioni , l’clfecuzionc delle quali dipende 
dal confcnfodi molti ,deono à quelli farli palefi. 
N-U’elercito par duro (oue '/comando è alfoluto, 
e merccnario’l feruirejc’habbia ’J Prencipe nelle 
deliberazioni à moftrar dipendéza da’fuoi foldatij 
e pure (come già dilli ) in alcune circonftanze '1 far- 
lo è prudenza . Sitoglie in quello modo à mal fo. 
disfatti *1 prefetto d’ammutinarfi.Chiari ne lafcia- 
rono gli antichià noigliefempi. 

Non polfono, ò non vogliono, ò no deono mol- 
te volte i Prencipi far quello, che vorrebbero, pec 
poterlo meglio à fuo tempo adempire. Applaudo- 
no tallora à quelle azioni, che conofcono à loro vo- 
leri più repugnanti. Seruono alcune volte ad vn 
gran Minitiro, per farli vbbidirc davn Regno. Per 
non viziarfi laffetto de’ Capitani, tollerano (per 
poterle punire a’fuoi rempi)rinfolenzede’foJdati. 

Quella virtuofa dilfimulazione non ha che fare 
con quella, che infegnò '1 Macchiauelli a' Tiranni- 
I Generali de gli eferciti fono (lati eletti per pro- 
curare gli vtili del fuo Prencipe , e i danni de’ nemi- 
ci. Non afpettanogli ordini di farlo quando l’oc- 
cafione’l richiede, ma à tentarli prontamente da 
felldfi s’accingono.: . 

• Gli errati non fi formano per oziare , ma per, 
guerreggiare ; Molte volte Jamodeftia d’vncuor 
: . j V ' / ( gc : ' 
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generofo frena h volontà , acciò non imperi quel- 
lo, chepiù vorrebbe. E'arte de’Grandi, benché 
fiano tali, di non ifcoprirh interelTatii perciò rare 
volte commandano quello, che alloro commodo 
apertamente concerne. Tocca alMiniftroauue- 
duro fecondar quello torrente. Così infegnano 
coloro, che prefcriuono’i viucr delle Corti. 

Al Capitano, cheafpira alla gloria , ogni indu- 
gio è pena. L/alpetrarcM nemico, è temerlo; Fer- 
mar fi nel proprio Stato , è difettar fe lleffo . Pafla- 
re in quello d’altri, è indebolire ’l nemico. lui fà 
’ifoldarotuttoquello, che vuole, perche non v’è 
chiglie lo vieti; così fà có ladroncccicompenfa- 
lionealpericolo.Sedouenonè affetto, non lì cro- 
llane riguardo didanno, oue folte odio iui farebbe 
fpenra ogni fauilla di compadrone . Si comprenda 
dunque come fono trattati que’ Popoli , che ven- 
gono confegrati al furore de Tolda ti • 
lfnemico, che viene all’improuifo afTalito,è me- 
20 perduro , fe ritrouato oziofo,gii vinto . L'efer- 
ciro,chenon ha tempo di cófìgliarfi ,nemenol*hà 
per difenderli: Se’J numero de’combatrenti è gran-, 
de, maggiore è la confusone. Chi và control 
pericolo hà già cominciato à fuperarìo. 

L’cfercito ò fia incafa ddncmico>òm quella, 
dell’amico, dee fempre ricrouarfi in pròto per com- 
battere. Al viuoriefo ogni pae&ferue di patria 

7 " - L’cf- " 
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L’eflcr nel proprio Stato ,ò in quello -d'altri , e cré- 
duto da’ Veterani faldati vn’eftnnfecidenominà- 
zione. Infegna la difciplma di Matte in fatti i luo- 
ghi farfi ripari, e procurarli viueri . Ad vn’eferci- 
toben ordinato ogni benché minimo vantaggio 
dà la Vittoria, e ad vn numerofo indifciplinato nul- 
la gióua, Sanno pochi valenti apritfi frà fviui , e 
fra la moltitudine la tlrada alla Vittoria .. 

.. Faciliflìmo riefceàcerUelH moderni ’i ritroua* 
mento di nuoui capricci je fan radi che bizzarriéiti 
ogni forte di difciplinà ; quelle, loro ftrauaganze 
addimandano poi, non sòlfe per ifearfe zza de^vo* 
caboli, ò per accreditarle, col noàie di nuoue Fi* 
lofofie. Alcuni di coftoro in piò luoghi dameof* 
feruati parmi, c’hauendo,afpiraro adacquiftarlì 
nome d’ Accademici alla moderna, sgabbiano gu 
uocato quello di Filofofo all’antica. Hà dato in ta- 
le incontro vn ceruello accreditò ,:é pratico 
nelle politiche , fecondando (a mio creder^_^) 
laceccità diqueH’empio,che faueltandòdélla for- 
tezza , procura toglier dal petto de’ Cartolici '1 ca- 
rattere della Cbriftiana pierà* Mi fi creda, che chi 
vuole fotlenere efierla fortezza vn furore, e vnl 
frenefia , frenetica, ed impazzisce. per conofeer 
la natura di tutte le cofc , è necdfariofilofufàre co 
fuoi principile per tutte le caufe, che concorrano 
à formarle, perche akrjmcnte fi confonderanno nej 
w-::0 V a di- 
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difcorfi morali i vizij con le virtù. La fortezza non 
è vn furor cieco , vn forfennato ardire, vna beftia! 
gagliardi; ma vna virtù morale , che armando 
l’huomo di coraggiofo , e virtuoso valore,li moftra 
Vincere quallìuoglia vano , e {moderato timore , c 
Io fpinge tallora con eroica collanza ad incórra^ 
reperdifela di Dio, della Religione, e della Patria 
la morte . Quella virtù non hà , come altri credo- 
no, per fua fede materiale ’l ceruello , ma ’l fa ngue 
più fpiritofo dei cuore, che follcuatodal fuo cen- 
tro alla sfera fuperiore del capo; polcia in tur. 
te l’altre membra fi diffonde, per animarle : Per 
efficientehà la fantafia , che con gli acccfi (limoli 
delle fpezie de gli oggetti fenfibili vien dellata: 
Performalcla ragione, che apprendendo l’horri- 
bile,audaccmentemuouc la volonràad incorrar- 
lo. Per finale quell’hondlo, che fopra dclfclfer 
proprio s’inoltra,equelloè(come giàdilTj)Dio,Ia 
Religione, e la Patria. Difficile non mi farebbe 
quella filosofia tritolar meglio, fe nondubitaffidar 
nelprolilTo . Mimerauiglio però,c’huominidiccr- 
uello diano di mano à così fatte pazzie, quanto è 
*1 dire, che vna virtù così nobile, dallo Stoico ad- 
dimandara fpada, e difefa della giuftizia , altro no 
fia , che vna pazzia, ed vn furore, ò fierezza. Se 
così è, vantino dellìrcania,edella Libia lefierefo- 
pra di colloro la maggioranza. 
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• Grand’argomento pretendono addurre in ca- 
po quelli Filofofanti à prò loro quando dicono, 
c’huomini viliflìmiin tempo di ianità, diuerneroin 
quellode'delirij audaci, temerari), e pronti ad az- 
muffar fi con più tirano pericolo, mcrcè(clicono)che 
rifcaldandofegli ’1 ceruello, operano fuori deli’vfiu 
to. Cecità Ì Le denfc, fuligim d’vnfangue depra- 
uaro (da vn’aflediod’humori in tutte le parti pec- 
cante, che oftinatamente la rocca dei cuore coini* 
battono, folleuate al cerebro (concertano la ra- 
gione, e togliendo l’huomo afe ilelfo, fanno, chela 
natura intclligenzadel picciol Modo tenti gli viri- 
mi sforzi per liberarfenej faranno addiman.dati ef- 
fetti d’vna Eroica virtù ?Sc così c, gli fpiritati,gr 
infani, e coloro, che da vn? cetra malinconia ven* 
gono agititi, doueranno riputarfi huomini fortifli- 
mi . Che occorrerebbe (Toggiongo’no coftoro) fé 
la fortezza non confiftefle in vn rifca!dàmenro,od 
iniìamazione di capo, che i Capitani deftaflero cò 
le parole le bramire de’ fuoi faldati ? Parlano! Ca- 
pitani a* fuoi foldatifdata per vera l’opinione^ 
d'Ai iftonle) acciò paflì da Inocchio airimmagina- 
tiutjdall’immagmatiuaal fenfocommune,dalfén-! 
focommune all*Vno, e l’altro intelletto l’immagine 
diquell’oggetto , che fi pretenderà fine, che illu- 
minata la volótà imperi àgli altri fenfid’elfccuzio- 
pc, e noaaltJMpemcperaffafcinar la fagione»DirC 
-w» V | che 
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che’l conofcere’l pericolo appretti ardire , e che 

perciò fianoi Sauij men forti, e vn manifeftamente 
affermare , che non fanno eficr temerari;, perche 
non fono inconfiderati. Alla ragion deprauata 
niun oggetto è terribile; chi nonconofce’l valor 
del nemico, non sa qual honorepoffa riportare dal- 
la Vittoria^* 

Non batta pereffer forte apprender prima l’hor- 
xìbilità dell’oggetto, mà conuienc conofceria nel- 
l'incontro, Operano diuerfamente le noftre poten- 
2e alla prefenza dell’oggetto di quello facciano , 
quando fono lontane . Molti propongono di fare 
marauiglie ,che poi neireffequire,battonola riti- 
rata. La Fortezza non vuole attrattiua cognizio- 
ne, mà intuitiua ; £’ virtù dell’animo non dej brac- 
cio. Furonoi Catoni fuperioria gli Ercoli fidila 
Fortezza, béche inferiori nella robuftezza del cor- 
po. Non dia già faftidioad alcuno, che ricercando 
la vera Fortezza confulta prima d’incòtrarfi colf- 
oggetro terribile, e che perciò fia neceffario,che 
la cognizione preceda.’! omento; Poiché anche 
l’intelletto dclSauio in vn’ittante confulta, e diffi- 

PlfC C 3 « ; v>'JOÌH . 

Vorrei, che mi fi diccffe daquefti nouellifilofo^ 
fantine Fazioni di quegli Egregi j Guerrieri (che 
rendono anco appo de’più fenfati la Verità fauolo- 
fitJCtttrano effet ti d* vn ciecoAtoie , od vnfaggio, 

i 7" ~ " "" eviN 
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e vìftuofo Capere. Epaminonda l’Eroe da Li fide 
Fdofofo^ò, da Athamante Tfòrfenoaro apprese 
l’eiferdi Force , e valorofo Campione ? Pompeo !l 
Magno dal faggio Cratippo,ò dal furiofoCleome- 
de imparò ad eifer generofo , eihuitto Guerriero* 
Chi refe Dione’lStracufano Capitano di tanta fa- 
ma* gfinfegoamenti diPlatone , Ò gU.arrabbiatì 
delirij d’Artene ? AleGandro fra tutti ‘i più Grande 
da Aiillotile,;òda Aiace Fimpazfcitp ’1 Giovata- 
re riportò? >h ornsuo^ li f y :ìt 

- Non villa dunque chi malignamente vieti alla 
virtù ’1 pregio del' valore, per attribuirlo a Ha Itoli- 
dezza 5 nc più lingua fi muouajOondirc^ht Ciano 
di maggior huopo nelle guerre le Genti indifcipli- 
nate delle Capute» imperocché Pallide armata^ 
quella è fola, che sa trionfare.. i ; • 

Il noftro Xenofonte del pari non tratteggiò la 


penna, e maneggiò la fpad i ? Platone non lafciò 
l’Acca dèmi e per guerreggiar in Corinto f Socrate 
fuoMacftroìnfructuofanonhauerebbe creduta la 
fua Filofofia,fe non l’hauelfeper tre volte efercita- 
ca ne gl 'Elferciti * Quello ifteflo non confefsò , che 
luogo più atro à praticare le virtù non fi rinouaua 
del campo f Aleflandro fù vna fol volta furiofo , e 
Gpriuòdelpiù caro Amico, c’haue Ite. Concludo 
* à fauorde faggi colD’uino,che fi come virrù non 
è quella, che non è maritata col giufto, così non è 

V 4 for- 
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fori e zza quella , che nomò indrizzata alla publica 
felicità .'cadono folo quefti fcntimenti nella nien- 


te del Sauio. 


*: Il 



§ Benché fi fcufafleCizare, e dimoftràfle,che 


mai non gli rincrebbe d’hauer fomminifltate 1 q_> 
-verrouaglie allefiercirof approuò ad ogni modol 
eoo figlio di Ciro , e con fencimentod» tut ti fiacri* 
fitòàGioue,ed à tutti gli altri Dei, per render, 
fegli propizi). Confortati dipoi i Baroni, chela- 
fciaua al gouerno del Regno di Media, e coman- 
dato loro, che attendeflero con ogni diligenza » 

all’vtilità de’Popolij entrò nel Regno de gli Affi* 
rij> pafisò i monti ,e prouide ’1 campo di tutte le 
vettouaglieneceffaric àfipefe di quelle prouincie. 
Sacrificò di nuouo àGioue Patrio, cd agli altri 
Dei; ed auifiato d’efier dieci giornate vicino al 
campo nemico (per non moftrare a’fiuoi, ed ane- 
mici di temere) continuò ’1 camino , marchiando 
in sordinanza , come fie haueffie hauuto Tempre ài 
combattere* Ordinò, che fi cenafied» giorno, ac* 
ciò non fodero veduti i fuochi , de’quaìj nel partii 
re moiri lafciaua accefi , per. ingannare i batti- 
lori, e le fipie nemiche, e giunger alla fiprouifta. I 
v Non v’è dubbio, che non vengano abbracciai 
ti dal Gra nde quei configli , che concernono afis 
propria vtilità.Troppo è pofTente à detto di Paufii- 
maneiranimo de* Grandi la forza d eli’ vtile. Pro- 
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ponghino pure i Miniftri partiti a! Prencipe , che 
fìanoà quello fineindriziati,e non temano di ri- 
pulsa . Vn di coftoro fi vantaua di non hauer mal 
rappresécato al fuo Prccipe partito, che folte ftato 
rigèttato, perche fempre s’ingegnauadiritrouar 
muoui modid aggrauar i Popoli, &vtihtare ’1 Pa-' 
drone . Ma non ode la voce di queft’incanti Luigi 
ilSanro Rè delle Francie, fdegoamefi contro *1MÌ- 
niftrojche loconlìglia ad aggrauare i tuoi Popoli. 
Rdpotta degna d’vn Akfsàdro è quella, ch’ei diede 
à chiempiaméte loperfu ukua à si fatta barbarie* 
Olitorem odi , qui radicitus herbas ex ridai* 

O come lannobcne 1 Principi inoltrarli alieni da 
quello, che loro pù aggrada ! O come fono fcal- 
tri in occultare i proprij penfieri ! Non vogliono, e 
bene, che fi fcuoprano in elfi a fletti, e fentiméti vol- 
gari, perquelto fi i'eruonodcl braccio delMmiftro 
in quegli altari, che glipoitonooffufcaregli fplen** 
dori della Maeftà . Àmanorintereffe , & odiano iti 
eftremo’lnoraed ‘intereflati; perquelto fi fuol di»; 
re, che’l danaro quanto hà di maligno lafcia nelle 
mani degli Eflattori, e che nell’erario del Prencipe 
folo rifplende. 

Vorrebbe ciafchedunonelle guerre da Ila f«a_* 
parte l’aiuto del Cielo , perciò gl’inuia fuppli* 
che di facrifizij . Non crederò mai, che fplfero pe$ 
andar priuide'fauori i prieghi de* fedeli, fefpffero 
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ind rizzati à placar ’I Signore. Aipira ogn’vno à 
ftabilir le fue fortune (oprale rouine degli altri: 
perdio il Signor Dio, che penetra quelli penfìeri, 
trattiene le lue grazie. 

Leimptele de’Gentili felicitate dal Cielo han- 
nodaro, che dubitare ad alcuni, fepiù regnaflc in 
quelli pietà ( fe pietà fi può dare in chi non può ha- 
uer merito)o ne’Chriftiani.Fuggano dalla méte de‘ 
■fedeli penlieri così diflonanti perche ciò fece ’1 
Signore, ò per rimunerare con temporali benefizij 
1 olTeruanza d vna falfa religione accompagnata 
da buone, e naturali azioni, in quello modo per 
confondere ’1 Chriftiano : ò pur furono operazio- 
ni del Demonio, del quale fi feruiua per maggior- 
mente accecargli in pena della loro oli in azione . 
Facciano quanti progrelfi vogliono l’arme Otto- 
mane, che faprà *1 Signore à fuo tempo rinouar le 
vittorie di Tcodofio contro Matonzio , le gemi- 
nate d’Honorio contro de’Goti s di Teodofio’l Mi- 
nore contro de’Pcrfi, di Clodoueo Rè delle Fran- 
cie contro gli Alemani, e di Giouanna Ponfclia, 
chegiouinetta feppe , auualorara dal Cielo , libe- 
rare da gflnglefi ’] Regno Chriftianilfimo dellc^, 
Calile. Fla fempre *1 nollroDio vn braccio arma- 
to, ed vna fpada brandirà per difendere la fu a .. 
Chiefa . Di quelle gloriofe prerogatiue vanno fre- 
giatili Chrillianiflìmi Rè delle Francie primogeni- 
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ti di gtielti Quelle ìnerauighe fpera’l Mondo 
vedere rinouateia LVJGI XIV. Figlio, cd he- 
rede di quel gran Lodouico > c’hauendo accop- 
piato al nome 1 fatti di Giulio, e gloriofo, trionfò 
in vn’anno di trecento fortezze, nelle quali à di- 
fpetto dell’Inferno (labili la Cattolica , e Romana 
Religione. 

Ogniimpulfodi difegnata ’mprefa non dee dar 
moto al Principe per tentarla , con lafciar in ab- 
bandonoilproprioStato. Si può così fàcilmente 
perdere, come vincere. E’ da confiderarfi , che al* 
cuni Stati fono più atti à difenderfi,che ad inuader 
altri. Quelli, che fono diuerfi di Religione, òche 
hanno per naturai popoli agguerriti, e fra di loro 
tumultuanti, poflono con più ficurezza accingerai 
al guerresgiare.E’ (lato da Statifti,ftiraato quefto 
vno de’maggiori fecreti,c’habbia la ragion di Sta» 
to per toglier da vn Regno le riuoluzioni ciuili*^ 

Quei Principi, c’hanno ipopoli pacifichi, e mi- 
ti, deono attendere con ogni aflìduirààcoltiuarc 
in quelli la quiete, per goderne i frutti della pace* 
Hanno gli Stati, come *1 corpo humano,dHierfo te- 
peramento , perciò fi ricercano in tuttiper gouer- 
nargli regole diuerfe. A chièauuezzo ànodfirl} 
di cibo rufticojèperniciofo’l nutrimento delicato. 
A molti Regni è guerra la pace . Quel braccio, 
che nafee à brandir la fpadajrifiuuitringer 1 oliuo. 

Con- 
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Configliò vnagran tefta‘1 fuo Rè, Te voleua man- 
tenerli nel Regno, che impiegale ’1 valor deTuoi 
Vaflalli negli acquici d’altri Regni . Dal tempo , 
dalloccafionc , e dalla circonftanza dipendono 
queft’imprefe • 

* Tal VDO di prefentc guerreggia per regnare, 
perche in pace non gli era pennellò da chi hora__* 
ha la peggio della Guerra j così in vn’iftantefi va- 
rianoglialpectidella Fortuna. 

Fidar loStato nelle mani de ’Miniftri , mentre 
può affilierei di prefenza’l vero Principe, è fatto, 
che quelli ricerca maturo configlio , cd in que- 
gli efperimentata fede. E’ pero Tempre far toperi- 
Colofo ; perche ò gouerna meglio ’l Miniftro,c gli 
viene ad alienarel'affetto dcTudditi ; ò peggio, c 
gli della Podio» Molti poi non ambirono iRegni, 
perche nonhaueuano ancora guftati i comandi. 
Altri à pena gli aflaporarono , che ne diuennero 
ghiotti. Chi Tale vna volta’l Trono, fi feorda del- 
la difeefa 5 per quello facilmente precipitano gli 
Ambiziofi. L’auttorità communicata non è co- 
mando Principefco , ma feruile amminiftrazione. 
Quindiè, chea’Miniftri non fi concedonogli amsL- 
ti reali, perche nuda è l’auttorità , che fe gli con- 
cede. Confifte l’Impero nell’ auttoruà armata * 
perche è facile , che vengano dall’auarizia de’Mi- 
niftri ipopoli, che viuono lontani dal fuo naturai 
> Signore 
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Signore opprcffi. Vuole! debito di buonPrenci- 
pe,che fc gli leghino con illrettiflìme ordinazio- 
ni le mani . Non è giullo , che tolga ’l Mercenario 
la pelle alla pecora , mentre chi è Pallore fi con- 
tenta della lana . Oh quante volte cadono gli ar- 
menti fotto la cuftodia de Lupi ! Non è merauiglia, 
fe talhora dilperati gli afflitti, e sbattuti Vaflalli 
conapplaufi di Pietre accompagnano fuori della 
Città coloro , che sì fattami nte li gouernarono . 
Non fono necelfarij antichi efempi, oue parlano i 
moderni. FelicequelMinillro, che fi fà amar in 
vira, e pianger in morte. 

L’Efercito, che lenza contraili s’auanza nel 
Paefe nemico, può aflìcurarfi de' maggiori pro- 
gredì. Il timore, che su’l principio fi vince, rare 
volte riforge per trattenere , chi già se inoltrato 
nelfimprefa . Teme ogn’vno più ’l nemico in fua 
Cafa di quello faccia lontano; quindi auuiene, che 
ne’proprij Stati può più facilmente far a’ Tuoi ne- 
mici refiftcnza. 

Gli Stati, che fono cinti, e circondati da monti* 
furono baftionati dalla natura, e fono ancora (li- 
mati da Politici più difficili da combatterli , e piò 
facili da difenderli. Quello fatto, pochi anni fono, 
follecitò la generofità della nollra Republica_^ 
à coronar le cimede’Monti difortiffime, ed inef- 
pug nabili mura, acciò che di quello > che ottenne 

dalla 
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dalia natura in difefa, non fc ne feruiflero i nemici 

perefpugnarla. Nc’fitialpeftri, e montuofi retta 
la militare ptiuadcll’vfo diquclTarmi, che la ren- 
dono piu formidabile , che è la Cauallerìa,. la qua- 
le priua dell’ordinanza, cfquadrone,riefcc di po- 
vCO,ò niungiouamento. Cauallo,che non può ca- 
racollare, non può difenderli. Stimano altrianco- 
ra in confequenza inutile l’vfo delle picche.. 

• L’Efercito, che calato ’1 Monte , fi troua fui pia- 
no ben in arnefe , rare volte rttroua chi gli polla 
ftarà fronte . 1 faldati infoienti perla propria clti- 
mazione , Tenia ritegno danno per Io piiì’l guaito 
al Paefc . I Capitani, per animargliad auanzarii, 
gli danno libero’ICampo,perarricchrrfi. Ipaefani, 
che intimoriti fuggono alla Città, accrefcono 1 
timore, e la confultone ne’Cittadini. Cosi auuie- 
neà chi non difendei confini del fuo Stato. Non 
fecero così a’noftri tempi alcuni popoli, i quali, 
benché indifoiplinari nettane del guerreggiare, 
gloriofamentc difefero i dotfi de’ loro altiflimi 
Monti . 

Quelofcelcràto t che così empiametedogmizò 
della Religione , facendola d’alìbluta Signora am 
cella della Ragion di Staro, non feppe dir altro 
nelle fue bhfteme ,che quello , che da iniqui, c 
fgratiarilfimi Prencipifùpraticato.L’IpocrifiajCh- 
infegnaa’ picncipi^ coftui altro.nonè , eh' vna 
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Intuite l’età fono ftati di quelli, c’hanno firmi- 
lato pietà , e Religione . Oh quanti, per conlegui- 
re ’1 fine de’ loro iniqui diflegni,fi ammantarono di 
Religione 1 Nelle guerre de’ noftri tempi quanti 
facrifizijfi fannoalSignore, dopo d’eflerfi offerte 
al Demònio l’anime di tanti Cbriltiani I Quel anti- 
co Romano per ogniRegno, che rapiua,confeera- 
ua vn te mpio à gli Dei. Quello modo di fare è pa& 
Ì3toper legge inuiolabile negli Imperatori Otto- 
mani. Volelfe’l Cielo, che ’J giogo foaue di Chri- 
fto nò feruilTe di pretdlo a’ federa ri Regnanti per 
tiranneggiare i Cattolici . A tale (laro è giunta 
la fceleragginedell’huomo, che i laerilegida eflò 
fono predicati per atti di Religione. O quanti dii 
conocon quel Rè d’ifraele , dopo d’hauer còmeflì 
tanti peccali : Santifica mtT optilo I Non parliamo 
più chi irò, baffi lolo di vedere, che i Medi facrjfi- 
canoà Gioire Patrio doppo, d’hauer manumeflo le 
Prouincie deU’Afliria. 

Il cuore del gencrofo Capitano fi fcuote, mà 
non fi fgomenta ali’vdire, ò vedere ’l Nemico. 
Corregge con la ragione l'iraagmazione » e rende 
vano ogni timore, che tanto è maggiore, quanto 
più grande fe lo rapprefenta. Segno è, che non fi 
teme,quandononfi refta di profeguire rincomin- 
ciato# Se le milizie apprendono ae 'Capitani dif- 

iJvr'.j fidenza , 
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fidenza , ò paura fono prima vinti d’efler combat- 
tuti* Il voltoddCapitano dee eflcr di bronzo, 
per non efler foggetto all'imprcflìoni dell’animo 
titubante. Dee mofirar più ferenità allora, che 
fono più fiere le tempefte . Predichi Tempre a’fuoi 
foldati certa la Vittoria. 

Se chipaffaper lo Stato del nemico fi (oggetti 
à maggiori infidie, pericoli, & aguati, dee anche 
con maggior efatezza à quelli auuertire. Habbia 
duque ’l Capitano compita cognizione della qua- 
lità de’ fiti, e della natura del Paefe. Giouanoin 
queft’vrgenze le carte cofmografiche, ma riefee 
la pratica di maggior vtilità.Chis’appoggia total- 
mente alle prime, foggiacc à gli errori di c-hiicdc- 
fcriffe. Chi vuol caminar ficuro,fappia ’l numero 
de* Luoghi, le diftanze, le vie, i monti, i fiumi, e 
le paludi , perche altimente darà ncH’imbofcate 
de’nemici. Tenti ’l Capitanocon larghe promelle 
tirar à fe huomini del Paefe, acciò lo feruano di 
battitori ; de’ foldati, che altre volte iuimditaro- 
nocol nemico , dee firegrande (lima, come anche 
accarezzare di quello i fuggitiui * Non ammetta .. 
all’vffizio di battitore, fe non perfone accorte, 
diligenti, e pratiche. Infomiglianticirconftanze, 
piu che in ogn’altra , e neceifaria l’ordinanza. Non 
fi sbandino à niun modoi foldati dal corpo dd- 
l’cfercico, acciò venendo occafione di far alto, 
« non 
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non nafca frà le Squadre confufione. Attendano! 
Capitani marchiando à ritardare i troppo folle citi, 
cd àfollecitarei più cardi, acciò con paffo v ni for- 
me cammino. 

La prudenza, e la fagacità ne! marchiare dee 
farG valere . Chi sà feruirfi dello ftratagéma, retta 
dirado vinto. Confitte in far vedere tutto’! con- 
trario al nemico di quello, che fi pretende. Io non 
credo, che tanto poffa réder dubbiofo l’ardito va? 
lored’vn inuirto Duce, quanto ’1 timore d’efferiflr 
gannato. Darei per con figlio à chi che fia di que- 
ll 'arte, che fiferuiffedell’occafionedi vincere o£» 
fertili dalla forte, e nò di quella, che li rappre fenta- 
no gli errori de* Capitani nemici , tato più quado fi 
sàd’hauer à fronte guerriero efperimenrato, chq 
per elezione sà errare per ingannare . Gioua affai 
l’hauer fpie fedeli, e diligenti. Fra quelle vene fo-? 
no anchedelle doppie , perciò fi dee andar cauto; 
Quindi per aflìcurarfi dalle fraudolenze di quelle, 
cd’uopo hauerne molte per connotarle ne gli auù 
fi. Molte volte fono anch*effe ingannate. 11 mi» 
glioré, e più fano auuertimento è di non lafciarfi 
cogliere fproueduto,&iIfimpenfata, ma Tempra 
tenere I’efercito ordinato , come foffe a* fianchi 
k *I nemico . t- i j 

. $ Intefagli Afiirijla venuta di Ciro, fubbitofor-, 
tificarono ’1 Campo con forti (leccati fi per a (fi cu-, 
«jrii X farG 
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rarfidagli aflalti, come per non eifer aftretti àfar 
fatto d’arme contro*! loto volere. Pofero’lcam. 
po gl* Affiri non più lontano d’vn mezo miglio 
da quello de* Medi. Ciro all'incontro s’accampò 
in luoghi più occulti, perilpauentargli, aflalendo- 
glialla fprouilta. La notte poi e gli vni,egh altri 
rimirarono dentrodei loro alloggiamenti, e nel 
far del giorno venne Ciro in campo per far giorna- 
ta t MA non fi molle ne *1 Rè de gli Adiri, ne Crefo, 
ne verunode’Capiranijllche veduto daCizare, 
fù di parered’aifalirglidenrrode* recinti, mollan- 
do di non temergli • Ricusò Ciro la propolta, por- 
tando per ragione, che poco, ò nulla temerebbero 
intm cigli affalti ,eflendo in luogo, che nonpo- 
teuano elfcr danneggiati , anzi che vedendo gli 
Adiri in così poco numeroritornarindietrofenza 
niuno auarzo, prenderebbero ardire; che perciò 
era d'opinione di mantenergli dubbiofi delle forze 
loro , Zi andargli continuamente ftringendo, fi che 
fi rifolueflero venire in campo aperto, ed iui com- 
battergli.' t' • Le. '! t ' 

i- L’Efercito, che cinge falloggìamento di folfa,' 
e di seccato, non hàpenfiero di far giornata, mà 
attende più al difenderli , che all’adalire. A nìoa ì> 
gran Capitano , c’habbia nel proprioStato acr * 
eamnatol Efercito nemico, dee venir à giorna- 
ta lenone certo, e fi curo del vantaggiose quello $ 

ir anco 
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anco quando lo Stato, ò qualche gran Piazza fià 
in procinto di perderli. Meglio è confumarlo con 
dikgi» che vincerlo combattendo. 

Dee ogni Guerriero attendere all’auantaggio 
del (ito nel fortificar fi; Quando quello non fi può 
ottenere,(i ricorra all’arte. L’ordine è parimente 
pcceflario. Stimo però meglio , che la lìcurczza 
dell’alloggiamento dipenda pjù dairarte,che_> 
dalla naturadel fico. L’vno, e l’altro accoppiati 
infieme, rendono la fortificazione inefpugnabile. 

Per quanto può ’l Capitano non fi la fei tanto 
ftringere dal Nemico, che non fia ficuro della riti- 
rata. Si può già dir vinto quell’Efercito , c’hà per- 
duto l’arbitric di farà fuo modo. Già fi dice vin- 
to quello fchermitore, che dallafpadadelluoau- 
uerfario è refo vbbidiente. * 

Quell’Eferciro ,che paffa a’dannideglialrri fia- 
ti, dee caminare con più cautela, mà maggior 
rifoluzionedi quello, cheftàsù Iadifefa. Non per- 
metta à fuo potere, che vengano da’ Tuoi nemici 
fpeculate lefuc forze. Procuri d’intimorirgli, e di 
renderli dubbiofi dell*aflaIro,col farfi alcunc^^» 
volte veder fuori degli alloggiamenti. Spij ogni 
modo per impedirgli i foccorfi,acciòfianoaftrec- 
tj alar battaglia fuori de’fteccari, e de’ recinti* 
Pocurifpefie fiate di prouocargli alla bar raglia $ 
mà non fia follecitod’aflalirli fra ripari. Si faccia 
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Padrone della campagna , per hauer oue forag- 
giare,e procacciar i viueri. 

A molti Capitani rincrefce l'indugio della bat- 
taglia, mà foucnte s’accelerano alle rouine . Lo 
Spinola gran Capitano delle Fiandre , quando fi 
conofceua di forze inferiore al nemico, lo com- 
bar reua con le zappe , e badili, e non con la fpada. 
Deprezzano quefto modo di guerreggiare le Tur. 
cheichc milizie jperche hauendo numcrofi gli H- 
ferciti, fanno di poter , rigettati, rinuouar con nuo- 
ua gente gl’a iTalti . Chi vuol far così , habbia^» 
pronti nuoui rinforzi, i quali però con difficoltà li 
poflono hauere, quando fi fà la guerra lontano da 
propri Paefi . Coloro, che per dimoftrar brauura, 
cimentano il pericolo, pongonoin rilchioper l’ac- 
cefforio’l principale. Alcuni per acquiftar nome 
di valorolì, perdettero infruttuofamente la vita, 
e la gloria . 

Il Sauio non abbraccia di leggieri quelle rifo- : 
Juzioni, che all’incertezza d’vn vacillante fuppo- 
fto fono appoggiate . Esamina molto bene le for-i 
ze del nemico, prima d ’affalirlo . Non confegna. 
aH’arbitrio della Fortuna fe non quell’imprefc, che 
fonodifperate ; ft’ma meglio l’afpcttar ’l tempo: 
deIlaVittoria,che accelerar quello della feonfittaj 

Ne’primi affiliti la fiacchezza degli a (Tali cori: 
è fomento all’ardire degli affatoti. La cura pri-\ 
. . ; . ' '' " miera 
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alierà d'vn’efperiraentato Guerriero, e procurare 
di mantenere il fuoEfercito in opinione di pode- 
rofo • E’ proprio di chi viene infettato creder fem- 
pre maggiori, di quello fiano , le forre de' Tuoi 
contrari). E' neceffario parimente à colui, che in- 
vade (limare 'iValore di coloro , che fono inuafr. 
. Tentar' imprefe per atTalto , quando i recinti 
fon forti, e prefidiati di vaiorofi ,e numerofi fof- 
datiè temerità. Lapiùficura è anguftiarh con 
le circonuallazioni , ò cimentargli à venire m 
campo . Può iui quel Capitano , che hà la fui gente 
difciplinata, becche di numero inferiore, promet- 
terli di vincergli, e fuperargli,mà ciò può difpcra- 
re, quando quelli didentro fono difeli da larghe 
fotte, e folleuati balloardi . Non hauerebberot 
Romani fegnate tante vittorie, fe non hauettero 
combattuti i Cuoi nemici all'aperta . 

- § Approuatada tutti, come ottima, l'opinione 
di Ciro , fà da e(To ordinato, che 'Idi vegnente tut- 
ti i capi dell’cferciro interuenitTero coronati al fa- 
crifizio,il che efequito,così parlò. Gl’Iddij immor- 
tali, à noi propizij (come affermano iSacerdotiJ 
certa promettono la Vittoria; Hora benché fti- 
miogn’vn dìvoialpaci di me in tutte le difei piine 
militali elperimentiito, pratico , e fu ffi dente f che 
pcrciòmi vergogno ricorda rùi l’vffizio,e debito 
vottro) non poflotralafciare per la caricabile ten- 
di X 3 go 
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godi nódirui, che ricordar dobbiate à glihuomini 
d’arme, che riceuutohabbiamo nelnoftro efercito 
per far quella Guerra i benefizi;', c’hanno riceuuti 
da Cizare ,e animargli ad eflerpronti alla batta- 
glia . Di più vorrei, che rutti fi ricordaflìmo della 
fede giurata, e che’l giorno della battaglia hà da 
efler quello , che farà telbmonianza del noftro va- 
lore. Ne vi marauigliate del mio fauellarejperche 
Lappiamo come ogn’vnotallora hàbifognod’eifer 
auifatodi quello, che è obligatoà fare. Ne dee 
parer durol’vbbidirc a’ maggiori , perche vbbe- 
dendo nulla fi perde, màs’acquifta lode, e fi diuie- 
ne virtuofo.Se ciò farete, deftarete gli altri col vo- 
ftro efempio à farlo. Douete ancora in tendere, 
che colui, che folo è pagodi viuer egli rettamen- 
te, dee efler riputato buonormà chi alla fteffa per- 
fezione procura, che diuengano gli altri, deefi fil- 
mar perfetto, ed alfolutamére virtuofo. Rimetto 
à voiduque sparlare a’foldati , ed à diportaruiin 
tal modo, che eflì fi sforzino in tuttoad vbbidirui. 

La fauiczza accompagnata dall’ auttorità fà y 
cheogn’vno fi fottofcriuaalfuoparerejperciò de- 
termina ciò , che vuole. Il fauio con le ragioni, il 
potente conia forza fi rende cartiuo rintelletto,c 
la volontàdcgl’altri. Diquìauuiene, che molte 
volte’! fauio lenza la potenza non può far quello, 

che vorrebbe, pershe non hanno le fue ragioni vir- 
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tù di tirar à fe gl’ignoranti foggetti folo ad vn tb 
Hjorfcruilc: Ed il Potente con Va uttor irà. nuda in 
vano tenta tirare al fuo volere l’animo gcnerolo 
del faggio, che non ferue, che alla ragioneìQua- 
do nelle Aifemblee di Stato vniformeè’lconfen- 
fo circa le detcrminazionfibifogna credere, che al 
potere del Prencipe fu famigliare ’1 faperc . 

Li pie tà de’ Gentili verfo i Dei , e la Religione 
( fe però pietà è quella, che non hà per fuo fine , ed 
oggerto Dioreuelanre , e reuelato) fà rimprouero 
alle fcandalofe perfidie de’ Cattolici . 11 folo nome 
di naturai intendimento hà potuto feoprire al Filo- 
fofo di Stagira quale è quanta fiima dourebbo- 
ito fare i Prencipi della Religione , ed in particola- 
redi quella parte, che rimira ’l figrifizio, e facer-. 
dozio • Nel quinto della fua Politica gli dà debito. 
d’ciTer Religio fi, e deuoti verfo gli Dei, per aHìcu- 
tarfidallc congiure de fuoi Valfalli, e dall infidi© 
de’ nemici ftranieri. Da quello riconofee la Repu- 
blica Genouefe fri* liberi gouer ni d’Italia ’1 mance* 
rvrraentó della fua libertà* Niun de Vaffalh ardu 
fteidi alzare ì capo contro del fuo Prencipe, quandi 
do cònòfce hauer queftoàfuo fauore *1. Ciclo.* Ili 
Tiitnegifto ftatuifee la Religione mifura di tutto 
rhumanélazàmitid o'I j ^ 

-rPiragòr'a ftratia^ piè fereóc . nonr conobbe per 
pbrear fi aMerraiaff-dr cdtreioj vinùiyfc difcip^Cutì 
iiooi? X 4 «juan- 
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quàdo accollar fi à Dio . Piatone ‘1 Diuino nell'EpL 
dola 8. à Dionigi volle, che di tutto ciò, che penfa- 
no,ò fanno i Prencipi, prendano dal Cielo ’i princi- 
pio. Quello iftclfo nel 4. delle leggi à confufione 
de’ Cattolici infegna gettarci fondamenti d’vna 
eterna, e Ciuile felicità conhonorar Dio ; fopra 
tutte le cofe,e fupphcarlo ad elferci propizio , e 
fauorcuole,e ad intlruirci nelle Leggi . Cheme- 
rauiglia fia dunque fe quello Per fiano Eroe tanti, e 
replicati facnhzij al Cielo >nuia? Si multiplicano 
anche hoggidi i facrifizij da' Fedeli , e non fono 
cfauditi.Ciò auuiene perche lodando foloeflì cóla 
lingua ‘1 Signore,Iontano da quello tengono'l cuo- 
re. A dire di Socrate'l maggiorfacrifizio,chepof- 
fano fariPrencipi è l'elfer buoni , e giudi. Erano 
quotidiauii facrifizijdi Caino, ma nó erano efsau- 
diti, perche erano vn mifcroauanzo delle fue ren- 
dite. Non giungono al Cielo quelli , che fono in- 
drizzati a'difegni terreni. Reda da dubitare fc 
facciano peggio i Chridiani de’ Gentili jimpercio- 
che fe di quelli erano profani 1 facrifizij , fi (cor ge- 
ttano per così dire {acre l'intenzioni : ma di quel- 
li fono facrofante le odie,e tallora {acrile ghe le 
volontà. Quindi auuiene (come dice ’1 Profeta J che 
'ISignore rifiutai facrifìzij, e {oblazioni di molti. 

t’azioni di pietà, che vengono fatte da' Prenci- 
pi itr pub lico , fono di gran forzai render iPopoli 

" ‘/X ' pronti 
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pronti ad abbracciare per zelo della Religione^ 
qiuJùuoglia imprefa. Il lutto con facilita bende 
à chi fi tiene in concetto di buono • Molti fono (faci 
veduti conuertire la manna in veleno* Hauui 
tal* vno,che fi finfe quello, che non era, per non 
farfi conoicer per quel che fu . O quanti s 'affa- 
ticano di farfi creder Santi per facilitarci la ftra- 
da alla Tirannide ! Di gratia parliamo de* Genti, 
li: Non fu difficile àNuma Pompilio farli vbbidire 
da’ Romani, doppo che diede loro à credere, che 
di notte ragionaua del gouerno con la Dea Egeria. 
A Minoffe Legislator de'Cretenfi non riufeì fatto 
malageuole frenar quei Popoli có quelle Leggi, che 
come facerdote diceua hauer riceuute da Gioue . 
A’ Lacedemoni impofe Licurgo ’l giogo d’vnafe- 
uera Legge col Colo dirgli, che dettate glie l’hauc* 
► ua Apollo loro Dio.ll volgo è di facil credenza per- 
che è ignorante. Se tali non foffero i popoli deL 
l’Afia,non tollererebbero ’l penofoferuaggio,chc 
l’empia Religione Ottomena gl 'impone. Stria, 
getra'l ferro della feruiiù queft’infehci la fuperftL 
zione, c’hanno di quella • Piaccia al Signore, che 
anche la noftra vera, e Cattolica non ferua a’ noftri 
Prencipi per rete dei loro capricciofi difegni. 

11 SauioPrencipefì fà adorare nel Trono, e fer* 
uire nel Padiglione. In quello fenza nota di fuper- 
bo fatto fà, che tutti ambifcauodofTequiarlo, in 

que- 
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quelli fenii pregiudiziodclla fuaMaeftà fi rende 
à tutti famigliare. Lo feetrro comanda a* vintici 
battone regge i vincitori; è quello doro, è quello 
di ferro. Non ildegna à dimandare nel Campo 
compagno colui, che nella Reggia farebbe inde- 
gno di feruirlo.Cófeguifconoi foldatiquefte pre- 
rogatiue dall’armare lor delire . Conofcono i Ca- 
pitani, che fono i foldati, che fi fanno Grandijper* 
ciò procurano con le buone d’alficurarfi del capi- 
tai del comando. Rari furono i Superbi, che foliei 
rodagrEfercitivhbiditi. Quelli, che Zepperò 1* 
arte quanto furono famigliari,e benigni, tanto 
furono all’occafioni piò feueri. Quello, che è amai 
to’, puòca'ftigarfenza tema.Aleflandro,fapcua ’l 
nome de’ Tuoi foldati , perche più d’vna volta ha- 
ueua conuerfato con eflì. Quanto li giouafle^ 
quell’arte, lo predicano le fue vittorie • 

Sagace maniera è perfuader ad altri la brauura 
lodando *1 valorc.il proporre per premio dell’azio- 
ni la gloria prima d’hauerla confeguita, è vn ne* 
celfitare chi hi fencìmeto d’honote ì rintracciarla 
da per tutto a’fudori di fangue. Chivtiol obli- 
girli Popmde*ioldati,bifogna,che moliti di ri- 
conofcer la vittoria dal valor di ciafcuno. Procuri 
di farfegli pari con le parole, per non hauergli in- 
feriori ne’ fatti . /pai 
■ ■ Non fiptroua cuore così addormétàlo nel vU 
-.-j lore, 
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lorCjò ìnletarghito negli ozij, che non fi detti , ò 
fcuota, all’armonia d’vna lingua orante. Peretter 
buono in quella facoltà , è necettario vnire l’arte 
alla natura.L’orazionepriua d'vna di quefte parti, 
và priua del Tuo fine. Non ogn’ vno,che abbondi di 
dicerie, sa orare.Bifognafcruirfi difigure, che fi a no 
addattare alla natura di quello , che lì' pretende . 
Per conuincerenon balìa] 'infilzar parole , raà bi- 
fos;na formar argomenti. Hò conofciutoPerfona* 
che fi ftimaua Catedrante di cima 5 e poi neH’ora- 
re non fapeuacondur à finevnapropofi*ionc_^« 
Sono diuerfi i modi, e le figure della Logica ,da__* 
quelli dell’Orazione. Non tutti fiamo Filofofi* 
non tutti capiamo l’euidenzed’vna verità in vno 
ftretto lìllo^ifmo.Taluolta per iftar troppo in^^- 
hra diamo. nel barbaro. 11 vero modo d’orare è 
farfi intendere da tutti • ' ’* 

Quando *1 Capitanoè comandaro dal Genera- 
le à comandar ad altri quello, che hanno à fare, non 
offende niuno, che gli fu maggiore, perche fi fer- 
ue dell’auttorirà d’altro maggiore.Quefto è ’1 vero 
modo di troncare agli Ambiziofi f occàfione di 
fdegnarfiper efler auucrtitideldebitoloro. Niun 
però de’ faggi fdegna gli auueitimenti, vengano 
da chi fi voglia, mentre non frano d*inuido,e te. 
merario licore appettati. Sì ritrouano alcuni cosi 
mal creanzati^ arroganti nel configUare,& ai»? 
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monire,che in vece dipromouer la volontà dico* 
loro, che configgano al bene, la rendono opina- 
ta nel male. Bifognaàquell’vffiziohauer lingua 
di cane , e non di ferpe* Auuertano molto bene i 
Prcncipi cosi Ecclefiaftici, come Politici à non__* 
inalzare alle dignità, e comandi genti di quella 
fatta. Sono fu Scienti à Sconcertare l'armonia_^ 
di qual fi voglia Gouerno . Saranno rare voice vb- 
biditi, e fc forfè temuti, non maiamati.S’impieghi 
quella forte di ceruelli al gouernar Galee, e non al | 
regger’ ESerciti , od al comandar a’ Popoli gene- 
roli,ed honorare famiglie. 

Per animare lagenerofità dc’foldati, giotu_7 
affai non il rimprouero, ma *1 ricordo dc’benefizi j, 
accompagnatodalla Speranza de’ maggiori. Ma- 
gnificare la dignità della carica, che oteengonoè 
vn dimollrar loro quanto deono fare per mante- « 
ncrlela . A’SoIdati gregarij conuicne farepiù, che 
agli altriauantaggiofc condizioni, mà molto più 
fopra gl! altri di quelle ofleruare gli andamenti. 

L’aiuto loro non è mai Senza SoSperto,benche ri- 
eSca fouente di grand’vtilicà.Se la fedeltà de’C3- 
pitanigiurata, non facelfe alcune volte ficurtà a* 
tradimenti, non occorrerebbe dubitare delfopera 
loro, c de’foldati. Palfanogliefempi de’maggio. 
ri ne’fudditir perquello cosi di frequente venga- 
no praticati i tradimenti. Come farà fedele Sotto 

d’vn 
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d*vn Giuliano Apodara vn’Ecebolio ? Felice i! 
Mondo Te non fi fodero predicate tante biademe, 
come per regnare fia lecito ’1 mentire, e tradire 1*- 
amico- Non s’auuedono i Prencipi, che non altro 
hà vÌ7 iata l’innocenza, e fedeltà deVaflalli, e de] 
Soldati, che quede falfe dottrine . 

11 Macchiauelli con le fue perfide finzioni, hi 
fatto, che più non fi conofcono i buoni, perche 
vuole, che i trifti vedano la liurea della virtù. 
Quegl’ideflì precetti, che dallo federato Statida 
vengono dati a’Prencipi,per maneggiarci Popo- 
li : fenc feruono eflì per ifcuoterfi ’1 giogo della 
fcruitù. Così fi peruerte Tordine del comando. 
Fù addimandato ad vn Politico,quanto durerebbe 
la Tirrannidc d’vn gran Signore ;Sinoà tahtofri- 
fpofe)che faranno da’ fudditi conofciuti idi lui 
inganni. - 

Il foldato più d’ogn’altrodee fare dima della ^ 

lealtà , e fede datà , facendo profeffione di perder 
prima la vita, che di voltarle (palle alla morte. 
L’ammutinato è digra lunga più codardo di quel. 
Io, che fugge dalla battaglia, impercioche fugge 
quedi dal nemico prefente.e quegli quando non 
Fhà ancora veduto • Hanno alle volte gli ammu-;; 
tinamenti de gfeferciti origine dai ritenuti, ouero ■ 
vfurpati ftipendij: Mà fono per lo più pretedi per; 
non auuenturar nella battagliala vita >enafcono 
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dalfinfcdcltà de* Capitani, e viltà de’ foldati. CH 
ammutinati fanno conofcere , che non fi venne al 
-campo per f acquifto della gloria : ma per quello 
dell'oro. loftimo indegno di vita, chi palla à fcr- 
uire nella guerra per fete del denaro. Nonèftu- 
pore , c’hoggidì non facciano i Capita ni l’imprefe 
degl’antichi, mentre non più fono i foldati di quel 
Valore, ed efpericnza, die erano in que* tempi. 

• Tanto*! Capitanoquato ’1 foldato non dee pen- 
fare entrado in battaglia , che potrebbe elfer quel- 
lo fvltimo giorno di fua vita ,ma ’1 primo d’vna_j 
gloria immortale . Allora comincia à vincere, qua- 
do ha dato fine al temere. L'ardire apprefta l'ali 
per portarli vittoriofo al Campidoglio della glo- 
ria. Ad vn cuore palpitante ogniputuraè morta- 
le: Ad vn'animo valorofo ogni taglio è infenfibile. 

Teopompoftimò tanto ’1 conlìgIio,che volle 
menomare all’aurtorirà Regia l’arbitrio per mu- 
nirla con quello degli Efori. Ifocrate errò nel far- 
to nonne l’affetto, quando pretefcd’hauer vn_j 
Prencipe, che non hauelfc bifogno di configlio. 
Taliefier dourebbcroiMàè neceffirà ,che lìamo 
mancheuoli, perche huomini- Poteua dar mano 
al rigore di quella opinione colui, che non rico- 
nobbe altro Dio, che 1 fuo Prencipe. Si rende- 
rebbe inutile ’l Greco prouerbio, fe nonporeffe 
tirare ’lPrencipc^che *1 Piencipefauio habbia co 
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. fairijà cònuerfarc .) Il maggior de* pitti è colui, 

.che lì Crede dogo altro più (amo. Chi da in_* 

;quefti delirij, rouma, fe hà auttorità, fé fteflo ,c 
gl’altri.Cotoro, che infegnano a’Grandi, efferdi 
pregiudizio alla Maettà la contatta de’ (auij,infe« 
gnano loro la ftrada alle rouine . Diceua vnPerfo- 
naggio altrettanto d’intelligenza volgare, quato 
d’Hiuftri natali ; li tal Prencipe è vna gtan tetta, il 
tutto fa da fe , e fenza configliòj N’attendeietc ’I 
fine, (gli rifpofe vn’amico) e cosi fù > Rouinò f c j» 
tteflo , c i Popoli . 

Etoclc foleua dire : Huomo folo ’ltutto non può 
vedere* Non ifdegniho dunque da chi fi Gai con* 
figli, e gli auuertimenti coloro, che comandano. 

Chi vbbidifcea'fuoi maggipri,ferue alla tagio* 
ne :Se vbbedendo fi decadefle deputazion e ^ 
l’vbbidiehza non farebbe virtù * Se foggiaccióno 
i Prencipi alle Leggi: perche ricalcitreranno i fud- 
diti a’ comandi de' Prencipi ? L’vfodeH’vbbidien* 
za èraro neceflano alla milizia , che nó può riufei* 
re prode foldato, e valorofo guerriero , chi noti 
fiain etto lungamente efercitato. Non ifdegna- 
rono alcuni gran Prencipi d’efler nelle milizie co-; 
mandati da perfooe à fe inferiori < Deono tutte ]«? 
difciplinc hauere i fuoi maeftri ; à qucfti fòrz’è * che 
foggia edà chiunque afpira ad apprenderle • 11 
Campo, e la mi&da hanno anche iloro,à quefti_ 
v - ~ deo-» 
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dcono vbbidire i Capitani, ed à Capitani ifoldati. 

Non ha vita ,chifolo viueà fcftefTo. Virtùfo- 
litariaè Solefenzafplendori. Non è Dio oziofo 
non farebbe fornaio bene, fé non fofle communi- 
cabile. La natura reftapiù offefa dalle virtù no. 
bili oziofe, che dalle vili • Il Cielo è più oltraggia- 
to dal fauio feioperato, che dall’ignorante* Le 
creature no createda Dio, e prodotte dalla natura 
oziofe,cidànodebitodi negoziare italéti riceuu- 
ti dalSignore. Chiè più affine con Dio, dee pitia 
quello aflomigliarfi nelfoperazioni.Dice’J Teo- 
logo, che Dio è tutto Carità , perche, tutto fuo- 
ri di fe, tutto opera per noi:Enoidieflb veriiinmr- 
tatori dobbiamo vnitamcntc operare all’vtile del 
proflìmo. Socrate, benché Gencile 5 nonprofef- 
fàua altr’arte,chc quella delle Mammane, Affet- 
to diuino in petto d’vn’I nfedele! E* che altro è ciò, 
che confeffarfi nato per la falute de gli altri ? Il Fi- 
lofofo tanto vuole Iddio benefico nell’ operare, 
che gli toglie l’indifferenza dell’operazione, che 
è la radice della libertà - Io per me (dica chivuo- 
Ie)ftimerò fempre più perfetta l’attiua della con- 
templatola vita. Rari douerebbero eflcr i faui,che 
profeffa (ferola mera contemplatiua. Tutto douc- 
rebbe’l faggio impiegarli nella publica vtilità. 
Ceffi ’lfapientedalfoperare, fi diferterà *1 Mondo: 
Non regnerà più là ragione , ma ’I fen fo : Plurarco 
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dice, che la Medicina porge rimedio à malon del 
corpo .*La fapienza à quelli dell’anima . Hcmo fo- 
rnivi Deus, fé farà operante. Si conobbe aarp à 
queftYffizia Ariftdne vero fapiente,chctnainon 
cefsó dairinfegnaxe ad ogn’vno . Più d’ogn’altro 
dee imitar quefto fauio, chi hà aH’auctorità con- 
giunto 1 fapere- Di rado credono i maggiori à 
gli inferiori , ed i PrencJpMc perfone volgari „ 
Per quefto poco profitto fi vede nell’Accademie 
de* Potenti. Sono pochi , e rari, quei Grandi, che 
credano , che fappia più di loro, chi di loro hà mi- 
nor fortuna . O quanto di rado quefte due prero- 
gatiue infieme s’accopptanoi*' 

Non fenza ragione firmò Platone, che allora fe* 
lice farebbe’! Mondo, quando foffejgouernatoda* 
Filofofi . Sapeua , che per render buoni i Popoli, 
tali ci vogliono iPrencipi. Per comandar bene fi 
ricerca Teorica di buoni precetti , c pratica di 
Sancc operazioni. :• 1 \:j. *•.»;■! .rrd'z 
si L’Auttorità del Capitano non ceffa , benché fia 
prefente *1 General deirelercito. Ogni comandai^ 
te, benché foggettoà maggior auttorità,non matv 
cad’effer oggetto d’attribuzione rifpetto a’fuol 
inferiori. Lordine della natura, che opera fem*' 
preper l’agente piò immediato , è da ofleruarfi ne* 
gouerni* 11 Generale àMaftri di Campo, 1 Maftri 
di Campo a Capitani, i Capitani a’ Caporali ,i 
" ‘ Y Ca- 
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Caporalia’fuoi foldati dcono comandare.. Il Ca* 
po,che da virtù, e moto àturce le membra, non 
s’vfurpa di quelle le fonzioni* Iddio non tica bit- 
fogno nel gouernodella Tua Monarchia delbrac- 
cio de gl’altri. Quei regnanti, che fi credettero 
poter fartutto Tenia aiutoalieno, nulla mai fece- 
Todibuono. Chi fiàin alto,conditficohà può ba- 
dare al baffo, che non s’abbagli i Gl’Angioli iftef- 
lì dell’Empireo mantengono fra di loro quell’ordi- 
ne di natura recando illuminato rinferiorc dal Tu* 
periore , la prima Gerarchia dalla feconda, la fe- 
conda dalla rerza . 

Chi è amato, è anche vbbidito. Errò à miocre- 
dere vnModerno, infegando a’ Capitani, ed a’rc- 
gnanti prima ’1 farli temere,che amare ; Infegna , e 
meglio, tra’ facri Dottori ’1 morale a fare di quelle 
due vn foauirtimo mirto .Sit amor ,(cdnonemolliens: 
Sit rigor ,fcd non exafperans. 

§ Dato fine al Tuo ragionamento, li rimandò 
negli alloggiamenti àrinfrefeàrfi, & ordinare le 
cofe necelfarie . Fece poi addimandare la gerì* 
tc della retroguardia , ch ’era de’ luoi Perfianiy 
quali efibrrò , che fi come èrano fiati eletti fra’i 
numero degli Cromati , e dichiarati .per età, 
efpcrienza ,e carica pari à rutti gli nitrici erano 
tentìtiadefferà tutti gl’altri nel valóre auantag. 
|nzi‘che fiando eflì nelfeftTema pactìdéj 
-cJ T Campo 
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Campò, doueuano confortar gl’altri , rendendo 
con l’effor razioni più valorofi gli arditi, c ripren- 
dendo i più codardi, animadogli all’imitazione de’ 
più forti. Ricordò anche, che per la grauirà del- 
l’habito più ad eflì, chea glabri conueniua coo- 
perare alla Vittoria , e raprefentandofi ’1 bifogno: 
Moftrarfi più pronti nel portarli auanti,per foc« 
cover gl-alt ci. Tornate dunque alle tende ,difl*Cj 
canfortateui, procedete à voi fteffi , àceiòiaibrfo* 
gno fiate forti , e intrepidi , e giubili . 6rn : ?? 

Quietano’ à fuatempo Smembra: ma non mai 
*1 capo, che tempre lambicca peafieri,e fiuolgei 
fantolini.} ili PFencìpen&odelÌWdito,iJ Capita*? 
nomea del Tolda to' godono là tranquillità, ela^ì 
quiete. Stanno fotte delle, tende grinfantacini,? 
e corro pér io campo ’lGapitanoVigilàte, per prò-, 
uederealle bifogna delle (quadre. Prendono dop- 4 . 
pole militati/ariche riftoro i fpldati , enon hanno 
i Generalitempo di refpirare* La forni gitani a piùi 
naturile c’habbiano i Prencipi cpn Dioè la proui* 
dentai E fi come Dio n on farebbe Dio,fe non fo{Te 
pfouidentesèosì à fuó modo non farebbe TPren»? 
cipe,Preni:ipe,fe non folle f ale. Chi gòdefefteflo, 
per fe fteflb,non è prouideote . Quelji, c hep alfa- 
noia* gouc Eni s’ adorano quefii pefi,. Dio folo noa> 
èd*fqiiéftìin<krcbiagrauato> p?rch0 èper natu-* 
raetnéutcabdle jt -ncont fi re i 3 .; a .. tri ? 
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Chi volefle conofcere le cagioni delle rouine de 
gl’eferciti dt’nodri giorni, bifognerebbe , che fo- 
caie vn contrapodo detrazioni de* moderni, ed 
amichi Capuani. Curauano quelli la vita de’fol- 
danalparidclla Corona; Premeuanonel render- 
gli tanto valorolì, quantobuoni. Non vfurpaua- 
no loro gli dipendi, non negauano inpolì , non li 
maltrattauano , ma lifoueniuano , ed accarezza- 
uano. Dice buie in qutfta materia ’i Boccalini • 
Stimo Caffiodoro elle t impedìbile poterli man- 
tenere in vffiziol’efercito, chefofledalla neceffi- 
tà combatrnio. La neceffità armata nenhà chiJe 
polla dare à fronte. Vnode’primi , e più principali 
fondamenti della disciplina militare è prouedere 
alle necefsità de’ foldati , e fupprimere l’auarizia 
de' Mmidri , e de* Capitani . Il buon Soldato dà 
Sempre fra gli alloggiamenti, come fé haueflei bat- 
tagliare; Confulta nelle tende conia prudenza! 
riparide’futuri pericoli* Impara iui à non temere, 
per non hauer colia fuggire; Vince iuile difficol- 
ti per non rr dar da quelle vinto nel Campo; Im- 
piega ogni Sua diligenza in riuederlefue armi, ed 
anprouederfidi quello, che può^hauer di bifogno. 

L’a fletto della Patria , e naturale in tutti quin- 
di non è Oupore , che vn generale ami più de gl*aJ- 
trii Soldati ife nazionali. Non toglie quefta rin- 
goiatiti , che non fiano amati gl’alwida eflo come 
~ÌT T ~ ~ ' fi con- 
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fi conalene . Pare , che la brauara.de’ Tuoi atcrefca 
gloriaal Capitano. Da anche credito allaperfo- 
na del grande la fama della propria naztone. Fa 
duque’l nollro Eroe particolari cfortationi a* Tuoi 
Perfiani , perche li vuole fingolari nel valore . 

Per far adempire 1’ obligo, conuiene riconofeer 
fefteflb. Colui, che è fuperiore nell’ vfS aio, dee 
efler maggiore de gl’alrriqeli’operare . Nell g._.» 
fquadre, e debiro de' Veterani foldati ammaeftraj 
re con l’efempio gli altri . Gli aftrinfe l'efperienza» 
la dignità , e la carica à far fempre più di quello , 
che facciano gli altri , che non fonocollocati iti—» 
quefi'ordinej Non è ingiuftizia paria quella, che 
s'appropria le cariche de* maggiori , e meno ope. 
ra d’vn minimo fantaccino. Dice, che l’interefle 
di parentela od altro Cimile , vfurpa 1* impiego 
douuto conferirli queH*vftizio,chc appartiene per 
Giuftizia à chi in r ante battaglie fparfe valorofa- 
mente ’l fangue . Queftoèvn modo di pagare co* 
denari de gl’altrii proprij debiti. Queftaèlarc* 
uina deglieferciti,dacuinafcc,chefi riempano 
le fquadre di gente indifciplinata. » 

Non toglie ad ogni modo la fingolariffrdique. 
ftedimoftrazioni airaffettocommunei fuoieffet« 
ti . L’auantaggio, che fi fà à gli vni, mentre non fi 
nieghi à gli altri ’l fuo debito, non è ingiufto. Lo 
fcolare valente da credito al Macftro. Ilfoldato 

Y 3 va- 
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valorofo accrefce gloria al Capitano , ed il na zio- 
naie fama alla Patria . Di qui originò la (lima , che 
Tempre fecero i Prencipi Europei de’ foldati Ale- 
mani; fa perciò Ciro a* luoi Perliani particolari ef- 
Torrazioni, perche gli pretende nel valor fingola- 
ri. La parzialità adduca, non la comparatiua è 
Tempre derogabile, ed anche quella di quei Capi- 
tani biafimeuole,che ponendogli eftrani faldati à 
perdere negli aflalti, riferbano quelli della loro 
nazione al bottino. 

Non acconfentì in quefìe guerrediLombardia, 
che folfe fatto quello torto dal General de gli efer- 
citi a’ fuoi foldari vn Colonnello Tedefco , dicen- 
doli con ogni libertà , che chi prctcndeua arri c- 
chirficonrorojcradi meftiere, che prima filauaf- 
Te lemanicol fangue del nemico. Vdij vn macftro 
di campo Italianodi ftirpeCauallcrefca,che pafsa- 
dofue condoglienze con Pcrlbnaggi di portata, 
diceua ; io prefi aU’afTalto la piazza , e la terra , ed 
altri la Taccheggiarono, 
t La mifura delfoperazioni hà da elfcr la virtù , e 
dignità dell’operante. 1 mezzi più nobili condu- 
cono à fini più fegnalati. Chi è maggiore perla 
carica , lo deeeffer per eflcrcitarla nell’occorren- 
zc. Nelle zuffe Teferopio de* Veterani foldati 
diferra 'I varco al valore de’nouelli. Sonocoftoro 
obligati per Tefperieza dell‘arte,per la dignità del- 
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; rvfHiio,per la riputazione del nome, e pc’l decoro 
della per fona adoprar Tempre più di quello faccia- 
no coloro , che non vanno diquefti fregi pompo fi* 
... La fomma dell’ingiultizie è quella , che vfurpa 
nelle millizie col nome la carica di grande, e non 
corri/ponde poi nelle fazioni co* fatti al Tuo debi- 
to. E’ imponìbile con nota reduplicatala , che r -* 
efercito, benché numerofofottod’vn campo effe- 
minato, c timido poifa mai riportar Vittoria. 

Se penetrale quella verità nell’animo de’ Pren- 
cipij e de’Grandial certo, chenonfodisfarebbe- 
roalle Ciuili loro objigazioni con la collazione • 
de’ militari comandi. Non è giufto, benché fia vn 
bene merito del Prcncipe ,ede/la Corte, che tol- 
ga quel comando, per Giuflizia douutoà chiin_-» 
più battaglie ponendo la vira mille volte à sbatta- 
glio, fparfe gloriofamCnte ’i fangue. Quello è vn 
modo difod-isfa re con quello de gl* altri a* propri; 
debiti. Di qui (come dall’ ammettere a’gouern» 
delle milizie gente , che non sà vbbidire, non che 
commandarc. ^auuiene , che più dalla confu fione, 
che dal ferro de’ nemici rellano vinti,efcoropi- 
gliati gli eferciri . 

Formili la prima fronte deH*efercito folida 

fpelTa , e più «Uretra , che tefa , c d i gente più ar- 
dita , toccando ad effa *1 foftenere Timpeto de’ pri- 
mi incontri* La retroguardia hà da feruire anco 

~ ~ *'■ d*ar- 1 
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d’argine alle fughe de’ Tuoi, e di riparo a' contratti 
dcgl’auuerfarijjperò compongafid’huomini valo- 
rofi , e ben in arnefe . Quando cjuefti, conofcendo 
'1 tempo, fanno entrar in battaglia, rare volte hà 
l’efercito lorola peggio. L’vffizio dellefpadelo- 
roèdi fominiftrar ardite a* deboli, di dar aiuto a* 
fiacchi, di minacciar i codardi, di percuoter i ne- 
micieoi brando, e fpauentarli con le voci. Co- 
lui , che tiene di quefta gente ’1 comando, fia guer- 
rierodifede, difapere,e di valore efpenmenrato. 
Auuerta nello fchierarla di non anguftiare l a s 
gente in fito , douc non poifa à fua voglia ^ 
(occorrer l’efercito . Sono le retroguardie più 
foggette aH’imbofcatc , ed agl’inganni degli 
auuerfarij , perciò ricercano prode , e fagacc^ 
condotcicre . 

11 diuariodi tanti fregi , la diuerfità di tanti ha- 
biti, il. multiplico di tanti titoli fù à mio credere 
ritrouamento de’ Saui per dar fomento alle virtù 
de’Grandi. Le Trahee,i Pepli, i paludamenti, 
le Toghe, e le Coronerendeu ano alla virtù, ed al 
valore obligate fazioni di chi n’era fregiato. A 
Scipione , e di nome , e di fatt i ’l minore fi glio tra- 
lignante del grande Africano , perche non calcò 
le veftigie del Padre , fugli prohibito dal Senato ’l 
potete coronare *1 dito dell’anello, ou’erano im- 
prontate con l’effigie di quello le Vittorie. 

-- b Non 
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Nonè defraudata diquefio debito dafuuiglo* 
riolì guerrieri , ( che fono à noftri tempi Iplendorc 
diluitele Chi Ubane milizie,) la Religione Gero, 
folimirana, mentre (mercè ’1 valore ) di quelli ve- 
desì fopra d’vno (coglio vittoriofa , fi può dire , à 
fronte di tutto l’armato Oriente. Profetano que- 
lli lacri Campioni d’imporporar prima col proprio 
fangue ’l candido diquella Croce, di cui armando- 
iì più .che con l’acciaio ’l petto, vanno Tantamen- 
te ambìziofi,chedar’l tergo confuga ignonvnio- 
fa anche à fupcrcieuole incontro . La Francia, che 
qui l’altro Cauallo Troiano prouide in tutte l’età 
al Mondo d’inuitti Capitani, e foni guerrieri, fi glo- 
ria , che vadano i Tuoi figli muniti di quello Sacro- 
fanrofegno; che perciò di rutte le nazioni la Fran- 
cefe in quella Religione è la più copiofa. Vanno 
di prefente emulando le glorie di quelli, i Caualie- 
ri del Primo MartireStefano, mentre hanno faputo, 
corredati dal proprio valore con pochi legni por. 
tandofi nelle più remote contrade dell’ Oriente, 
fpogliar quello de’fuoi tefori, per arricchir fé ftcUi 
de gl’ori , e di glorie immortali i Tuoi gran Duci • 
Vuole ’l buon Capitano i fuoi Soldati efercita- 
ti, ma non già fianchi 5 Cura ne gli alloggiamenti 
di quelli la vita per preualerfene nel Campo; Gli 
eflbrra fra le tende^ernd Hauerà minacciarli nel- 
la battaglia ; Mofira , che fà dima della Aia gloria , 

quan- 
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quando affitte con accurata diligenza alla falute di 

quelli • 

I rinfrefchi degli Eserciti , che precedono l’at- 
tacco della battaglia, rinuigorifcono cosi i com- 
battenti , chea fatto tolgono loro’l timore d’effer 
vintìjed’abbattuti. Ne difagi, e patimenti rau- 
uifa’lSoldato anticipatamente la morte, ed’in con- 
lequenza la teme ; oue per lo contrario Tinuigo- 
rita allegrezza d’vn* animo combat tente non per- 
mette, che fidifcerninodi quella i gelidi pallori. 
Dall’ingreffo, che feccero nel Campo per batta- 
gliare gli Eserciti , molti furono , che conobbero, 
oue già inchinane la vittoria . Tutte l'human^_> 
aironi hanno i Tuoi Caratteri , co’ quali fi fanno in- 
tendere prima di parlare con l’operazioni : mà rari 
1 Hanno leggere; è a donque da ftimarfi affai quell* 
efferato di cui i Soldati fono faui, robufti , in arne- 
fc,edibuona voglia. ^ i 

•iCiro , che comanda a’fuoi Soldati, che fi ritirino , 
alle tende per prepararfi alla battaglia; impone 
per hora alla mia penna, che qui faccia paufa per 
. difporfi à continuar con maggior lena , 
-r le di lui eroiche azioni - 
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T E , o fogli eruditi , al Seggio Auguflo] . 
SA Oue di G IV LIO ’l gran valor rifplendt: 
Vedrete poi s' lui fe ftcffo ei rende 
Specchio ai Re , jompa a gl' Ojlri> e norma 
al Gì ufo. -'u 

. '■ ■ •> v V- «»•.»: ^ 

He dite già, che fa 'l Volume angujlo : • v v . \\Ar. ", 

- ; Per chi fu* fama oltre ogni ehm a efelide ; . v. j s. 
v ' M Aggi ir da tali encomi encomio attende , \ r \ "S ; *. 

t ?Che da mille Trofei dal girne onujio . -Vi r. vV.-v \ 

A x K , IVCAV.Vi SV\ *\V^ 

Tanto à Voi Senofonte in pregio cede , 
guanto ne l' opre à merauigti* belle 
Di Ciro i vanti 'l MAZZARINO eccede. 


W*. 5 
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Spezzi Inai di a , ed Oblio Carmi rubelle ; 
Che V Mondo ’n vojlro prò Jlupido vede 
Fatte Pugnaci a danni lor le ST ELLE 
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Auuertìmcnto a' ScrupoJofi . 

-• . . . • ... ' ’’ v . - 

V Anno dietr o quafi m tutti i Litri li etmani degli 
errori ; queftó , che n~ abbonda , non douea effimera 
prino, c furo , come cjlinato , non vuole ac cu far li , per non 
addojfarji la penitenza di ciò , che non commife . chi lo com- 
pofcy non lo fcrijfe , chi lo copiò non l’ int e/i, chi lo Stam- 
pò A T 6C0 * c curato , chi lo correjfe fece ciò eh * ei valfe^j ; 
E chi lo leggeri faccia egli ancora la fta parte. Colui, che 
intende i Libri glt si correggere . Il prefente hi V margi- 
ne fpaxàofo , non ti rtncrtfca perciò qualche volta dar di 
mano alla penna, e così darai ad intendere , che fei /ogget- 
to atto per correggere le Stampe . T' annoderai ejfere 7 fecon- 
do più del primo Libro , ed vn foglio ptù dell' altro corret- 
to ; ciò i auuenuto , perche lo Correttore /oggetto di vaglia 
incontrano le fùe commodi t a . Se /correndo t § della vita 
di Ciro t’ imbatterai in Cef are, leggi Ci zar e ,fe in quella 
fentenza di Cicerone, che dica Senatus , leggi Scnettus ,fe 
in qualche altra variazione di nome fapplifca la tua erudi- 
tone ,fe in altri errori d' ortografia preualiti della Cra- 
fen ,efe in qualche fentimento ofeuro , giuoca d‘ ingegno s 
perche à chi toccherebbe farlo per debito , non lo vuol fare 
per fan commediti, A Dio. 
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